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Or se’ tu quel Virgilio . e quell* fonte 
Che spande di parlar sì largo fiume! 

Oh degli altri poeti onore e lume ! 
Vagliami ’1 lungo studio , e ’1 grande amore | 
Che m’ an (atto cercar lo tuo volume. 

Tu se’ lo mio maestro e ’1 mio autore s 
Tu se' solo colui da cu’ io tolsi 
Lo bello itile che m' à fatto onore. 

DANTE <hf. C. I. 
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OPTIKAE SPEI ADOLESCENTI f ET DULCISSUUO 
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Quae cecini t quondam suavi modulamene avena* 
Tityrus , immolae pecudes stupuere canen tetri, 
Prataque , et ombroso vestiti palmite colles ; 

Carole , mi Ito tibi. Vates Mantoa per arva 
Fuderat, extremo repetebat littore Siren , 

Et Pompejanus follens longa otia nudo 
Pariete scribebat. Fama celebrare recenti 
Non ego craediderim totum celebrata per orbeua 
Carmina : fama Viri ftorens nullo excidet aevo. 

Deducens juvenes augusta ad limina pulchri , 

Quo valeant luto arcanps penetrare recessus , 
Insuetum per iter juvenum vestjgia firmo. 

Quae vati meni, unde oritur , qui carminis ordo , 
Quidve placet, variaque nitens sub imagine pulcbruin, 
Et decus eloquii , et veneres , et mella poesis , 

Hoc opus est. Poteram caro dare majus alumno , 
Laetius aut aperire viretum , ubi plenior aether 
Emicat , atque animino coelesli nettare pascit ? 
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O puer , o fliea cura , audi ; tij>i copia larga s 
Fundit opes ; longo rident tibi stemmata cultu , 
Doctis crescat hoaos titulis : felicibus aetas 
Floruit auspiciis : aude , mora nulla , repostos 
Introeas calles , docto consuescere vati 
Aude |aturus teneram ad sublimia menteiq. 

Mox Danthem immensum justoque afflata furore 
Carmina, quique virum dixit pietate vel armis 
Insignem , qoique liorrificis clangoribu^ auras 
Increpuit duceus furibundum in praelia Acbillem J 
Ipse leges ; tacitum mihi peclus dulcia tangunt 
Gaudia. Quo plausu exilient Materque Paterque , 
Dum te defunctum studiis ter nobilis otl 
Florentem virtute nova , omnigenaque nitentem 
Doctrina aspicient ! . . . . Audio communia vota ? 
Ipse rata efEcias. Satis haec : jam vive, valeque, 


? 
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Et Pompejanus — Sulle pareti interne della Basilica Pom* 
peiana leggonsi incisi molli versi Latini , e fra gli altri alcuni 
di queste Egloghe, che diligentemente raccolse il chiarissimo. 
Chr. fVordsworlh head master of harrow School e pubblicò a 
London col titolo — Inscriptiones Pompe LAnaej or, Specimens 

AND FACSIMILES OF AnCIENT INSCRIPTIONS DlSCOVERED ON THE 

walls of BUiLDiNGS at Pompeii. Quella citta giacque se- 
polta verso l’anno 79 dell’ era volgare, e Virgilio a vea can- 
tato queste poesie 4 ° anni prima del nascimento di Cristo. Nel 
breve spazio di poco più che 100 anni a cotanta fama, c 
pregio vennero queste canzoni per tutta Italia ! Le quali iscri- 
zioni , perchè guaste non fossero dalle ingiurie del tempo , ci 
gode f animo in udire, che per cura del Chiarissimo direttore 
del Museo Borbònico sig. Cav. Avellino fra breve tolte con 
tutte le pietre saranno allogate nella Galleria Epigrafica del 
Beai Museo. 




DISEGNO SEGUITO NE’ COMENT! 


Perché i miei leggitori possano meglio giudicare 
di quello che ho avuto in animo di fare , esporre 
brevemente il disegno seguito in questi commeuti. 

Discorso proem iale . 

Che cosa è poesia pastorale. • Poesia * pastorale 
in Grecia, nel Lazio , in Italia, sua indole, e se 
ritrae la vita de’ pastori nelle tre nazioni. Dramma 
pastorale in Italia, ed Egloga piscatoria. Se le na- 
zioni che vengon dopo possono ritrarre da quelle , 
che le han precedute , e come questo far vuoisi nella 
poesia. Abbiamo noi una poesia pastorale veramente 
Italiana? 

4 

• / * 

Prefazione innanzi ad ogni Egloga , 

Subbietto dell’Egloga tratto o dalla vita de’ pa- • 
stori , o da particolari avvenimenti. Prima idea del 
poeta, e forma pastorale. Condotta dell’Egloga Dram- 
matica , Narrativa, o Mista. Tempo clic fu scritta, 
e ragguaglio con componimenti simigliatili scritti pri- 
ma e dopo di Virgilio. 
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Conienti alle varie partì dell 3 Egloga* 

Idea. e Forma 

i 

Poesia — Indole dello scrivere poetico. A’ vari 
luoghi dello scrittore si esamina il concetto nudo e 
semplice , le imagini onde lo veste il Poeta , e l’af- 
fetto. Considerazioni generali sul linguaggio dell’ ima- 
ginativa , e delle passioni. 

Estetica — Teorica del bello , e sua manifesta- 
zione nella poesia. Perchè piacciano , e piaceranno 
sempre alcuni luoghi de’ classici scrittori. Che còsa 
è il bello nell’ arte. Beilo ideale. Differenze del bello 
e del sublime. Che bisogna imparare da’ Classici, che 
fare da se , per formare il Gusto, senza inceppare 
V Ingegno. 

Stile e Verso — Come lo stile ritrae dall’intel- 
letto , dalla fantasia , dalle passioni del. dicitore per 
tutta l’Egloga e nelle speciali sue parti.. Varietà del 
verso secondo il subbie {to , che trattasi , e osserva- 
zioni sull’ armonia come imitazione del suono. , come 
imitazione dei movimenti delle cose animate ed ina- 
nimate , come imitazione degli umani affetti. 

Letteratura comparata — - Comparazione delle 
due poesie antica , e moderna , e diversi loro ele- 
menti. Luoglii degli Italiani scrittori al poeta Roma- 
no somiglianti , e luoghi de’ Bucolici Greci imitati dal 

S oeta Romano. Comparazioni fra loro. Differenza, 
ella poesia pastorale da altri generi di poesia. 

* • 

Filologia , 

Archeologia — B «.o Greca, o Romano al quale 
allude lo scrittore,. Origine a varie forme di dire* 
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Mutato il rito restano queste peculiari a quelle nazio- 
ni , e come possono tradursi nelle lingue moderne ? 

Mitologia — Favole accennate dal poeta, e loro 
spiegazione secondo il Vico considerandosi le favole 
Eroiche come vere storie d essi Eroi , e quelle 
de’ dodici Dei delle geuti maggiori come dodici pe- 
riodi di umana civiltà. 

Storia — Sunto di fatti a’ quali accenna il poeta. 
Biografia d’ uomini illustri. 

Frasologia — Parole , e locuzioni particolari , 
e significazione primitiva , o dedotta. Costrutti simi- 
glianti nelle tre lingue Greca, Latina, Italiana. Cor- 
rispondenza di vocaboli e modi Italiani a’ modi e 
vocaboli Latini. 

Geografia — Descrizione de* vari luoghi. Nome 
e stato antico , nome e presente loro stato. 

Ecco il disegno , che ho proccurato incarnare 
in questi commenti ; se bene o male , io noi so , e 
facendomi temere a ragione la vastità del lavoro, io 
ne chiamo giudici i miei lettori. Pertanto prego i 
zelatori della gloria delle nostre lettere di onorarmi 
delle osservazioni loro sì per il disegno , e sì per 
1* esecuzione ; ed io farò di saper grado a questa 
cortesia incuorandomi a seguitare i miei lavori con 
maggiore efficacia , e mettendo a stampa altri Classici 
del secolo d’ Angusto eseguiti sul medesimo disegno. 
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DISCORSO ; PROEMIALE 


F .. ' 

àcendomi a comentare un classico scrittore del Lazio, 
clie parte imitò da altri , che il precedettero , e parte fece 
del suo , e ammaestrando giovani Italiani in un genere di . 
poesia , che Vive tuttora, m’ è avviso serbare quest' ordine : 
cirò prima della poesia pastorale in genere , e della sua in* % 
dole, e quindi pigliate alquanto da altro le 'mosse dichiarerò 
«piale fu in Grecia e in Roma: appresso discorrerò i vari se- . 
coli della letteratura nostra accennando le più pregevoli o- 
pere , che abbiamo in questa branca del poetare , e fatta 
ragione, de’ tempi , de’ costumi , e della religione esaminerò 
se infiaó ad ora abbiamo un’ Egloga veramente Italiana. Così 
come in un quadro vedesi la pastorale poesia qual’ è in sè 
stessa , qual’ è stata ,* e quale via debba tenere un Italiano 
Volendosi esercitare l'ingegno in lavori simiglianti. Io farò 
tutto il più brevemente che si può , perchè nelle annotazioni 
alle Egloghe frequenti volte tornar debbo su i classici delle 
tre nazioni. 

I. * 

• ìndole della poesia pastorale . 

Se la poesia presa nel suo più ampio significato è la ma- 
nifestazione del bello sotto forme determinate e sensibili , ei 
ben si vede che aftro esser non può altresì la pastoral poe- 
sia. In questo solamente differisce essa dalle altre poesie, cioè 
nel termine ove può spaziare , perochè guarda la vita , e la 
natura da un lato speciale , la natura campestre , e la vita 
de’ pastori. Sicché libero ancora h V artista nella creazione 
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dell’idea, ma "nel dare all’idea corpo e vestimento, uscir non 
deve da’ boschi, e dai campi. 

In quanto alla materia certo la poesia abbraccia l’uomo c 
la natura e Dio, e di qui trarrà le sue fantasie il poeta pa- 
storale ancora. Grande copia di felici ispirazioni offre la cam- 
pagna , ovvero considerar vuoi la sua esterna apparenza , e 

? juanto ci ha di piacevole e vario nel regno animale e nella 
amiglia de’fiori, e nelle mutazioni del cielo e della terra; o ne 
consideri il passato, perocché la natura altresì ha la sua antichità, 
le sue reminiscenze, i suoi casi, le tradizioni del suo stato; o consi- 
derar vuoi le impressioni, che fanno sull'anima umana e le ma- 
niere onde modificata risponde agli esterni obietti. Delle quali 
considerazioni è a dire che daranno esse ancora dipinture , e 
descrizioni svariate, e questo genere di poesia si piace molto di 
cotali adomezze. Ma 1’ ornamento della Natura pili grande è 
l’nomo, e così i pastori segnatamente richiameranno tutte le 
cure del poeta. L’ uomo bea conosciuto trovasi ovunque lo 
stesso , ma la varietà di condizioni e di stato inducono al- 
cune varietà nella mauifestazione di sè , o come per note 
particolari determinano ciascuno stato , ciascuna vita. E 
questa sarà prima cura del poeta conoscere i loro usi, le lo- 
ro occupazioni , i costumi loro , e così parleranno come lo- 
ro si acconvieue. Adunque saranno semplici, come d’ordina- 
rio sono e pieni di buon senso , nè mancheranno di teneri e 
delicati sentimenti , i quali son comuni a tutte le condizioni 
della vita. E questa moderazione serbisi ancora se hanno a 
dipingersi costumi viziosi: che certo una insigne malvagità di 
rado incontra trovarsi nelle selve. 

Quanto a’ subietti qui è la maggiore difficoltà: certo il sub- 
Lietto, che toglie il poeta a trattare si suppoue avvenuto nei cam- 
pi, e negli eventi e negli usi e nelle occupazioni e nelle feste e 
passatempi tutto esser deve pastorale. E tali furono dapprima, 
ed o narravasi pastorali ricordanze, o un quadro vivissimo 
figuravasi della presente lor vita , o un liberissimo sfo- 
go de’ loro sentimenti. Ma poco stettero in questi termini ri- 
stretti. Dalla città alla campagna si (raspollarono illustri cit- 
tadini , e quasi satolli di cittadineschi piaceri amaron com- 
parire vestiti in abito di pastori : vennesi a più gravi sub- 
bici! i , e filosofici sistemi e geste degne d’epici versi fu- 
ron cantate con la silvestre zampogna. Io non posso condan- 
uare un uso sancito dall' autorità di nobili scrittori antichi e 
moderni : saia dunque ancora beu fatto trattare somiglianti 
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subbielti, ma nel rivelare l’idea con immagini non si vuole u- 
scire da’ boschi e da’ pastori. E basta qui aver toccato alcuna 
cosa de’ subbietti e de’ personaggi. 

Quando nacque la pasloral poesia in Grecia 

In tre secoli, o in quel torno i Greci poco men che esa- 
urirono tutto 1’ umano sapere , quanto alle arti e quanto 
alle scienze. Maravigliosi nella tradizione , nel cauto nella 
presentazione un medesimo cielo produsse Omero e Sofocle 
ed Aristofane e Pindaro, quegli altissimo signore dell' epico 
canto , i secondi 1’ uno ne’ tragici , 1’ altro ne’ comici orditi 
esempio solleone , 1’ ultimo sopra quanti lirici ci ebbe infino 
ad ora al mondo ne’ voli magnanimi ed arditi insuperabile! 
nè solo nelle lettere , anzi nel vero procedettero ugualmente, 
unica nazione al mondo per le arti belle ammiranda , e non 
meno per i rapidi progressi fatti in filosofia gloriosa molto pili 
che niuna strada già trovato aperta alla verità cercò aprirla da 
se stessa. Questo tempo fortunato fu da Solone inficio ad Alessan- 
dro Magno. Ma valico questo primo fiore della greche lettere 
non è a dire che esse furono spente: i Greci continuarono ad 
essere un popolo civile ed ingegnoso e valsero nelle scienze e 
nelle lettere sempre ; ma poiché non furono più una nazio- 
ne , la forza inventiva e lo slancio proprio del loro ingegno 
colla libertà fu perduto. Socrate potè confondendo i Sofisti 
operare la restaurazione della filosofia , ma niuna efficacia 
potè vantare sulla poesia. Estinta era e scaduta la vita inter- 
na di cui trae la poesia alimento la quale esser non potè che 
un’ eco del felice tempo antico. 

A questi tardi tempi , che chiamarsi sogliono Alessan- 
drini venne in luce un’ altra maniera di poesia e fu la pa- 
storale. Ora di essa noi qui diciamo, esaminando i suoi scrit- 
tori. Sola una greca gloria non fu, ancora una parte propria 
a noi si deve perchè in una delle più antiche colonie greche di 
Sicilia ebbe nascimento e fiore. Il suo primo cultore più no- 
minato fu Teocrito di Siracusa. 

Siracusa. 

Niuna contrada del mondo inviò fuori del suo seno mag- 
gior numero di colonie che la Grecia : mercatantesca ad un 
tempo e civile ora per politici risguardi , ora per avvan- 
taggiarsi nel traffico uscirono qua e colà varie sue genti, sicché 
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che Ella inseguendo con troppo ardire una fiera fosse stata 
divorata , ed il fido giovane sopraggiugne e il velo di lei ivi 
trovalo intriso di sangue crede cerio che morta fosse , onde 
senza indugio e tutto contristato al fiero caso, nè sapendo al- 
tro rimedio rinvenire corre ancora Egli a darsi morte , e fat- 
tosi all’alta vetta di un monle in giù gittasi. La novella di que- 
sto caso trae colà molla gente ed ancora la schiva donzella. 
Cosi fortuna volle che caduto in un cespuglio poco male si 
facesse e la donzella saputa la ragione di quella sventura buon 
cambio porse all’ infelice , e senza più si dichiara sua sposa, 
onde dalla maggiore disavventura egli al maggior colmo di 
felicita perviene. 

Ci convien ricordare come in Ferrara scrivea questa fa- 
vola Torquato , mentre nella grazia della corte ad una sedu- 
cente illusione apriva il suo cuore , anzi ad un amore senza 
fine, del quale vedea nulladimeno nella sua ragione fallite spe- 
ranze aver locate, e pur non sapea viverne senza : queste dub- 
bie disposizioni del suo spirito attesta chiaramente l'Aminta, ed 
egli medesimo nel personaggio di Tirsi si nasconde , sè medesi- 
mo dipingendo. 

Certo Tambizione, la gloria, sono passioni assolutamente ignote 
o spregiate agli abitatori de'campi. Il perchè l’amore solo concorre 
a dare movimento a questo componimento, la quale passione è più 
facile ad apprendersi a semplici auimi. Or se miriamo al fondo 
della favola certo niuno è al mondo che col Cav. Bozzelli non 
vede in essa un elemento tragico, poiché si risolve in un com- 
plesso di vicende pietosissime, per cui un giovane delle più belle 
qualità adorno è chiamalo da morte a vita : la situazione è 
semplicissima perchè il subbietlo non avrehhene comportalo 
più alta e strepitosa , ma quando si miri al fondo essa non è 
per questo men tragica. 

In quanto alla sua dizione è adattata all' indole de' 
personaggi, respira un’ aura di soavità campestre, che t’incanta 
e rapisce. Egli avea generalmente dato alla espressione forme 
più belle e più colorite sull’ esempio del Caro avendo arricchito 
di immensi fiori il verso sciolto, e su quello del Casa egli intro- 
dusse la spezzatura nel verso ; quindi le sue poesie tutte son 
nobili, tutte uu dire dignitoso e svariato hanno ed il suo dialogo 
è amenissimo. 

Il Guai ini venne dopo il «Tasso a correre il medesimo 
arringo, Àmarilli figliuola di un ricco pastor di Arcadia che 
avea Pane fra i suoi auteuati , amata fu da Mirtillo creduto 
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figliuolo di Carino il quale paternamente amavalo da lungo 
tempo. ' 

Or «amuffatosi costui e introdottosi in uno stuolo di vil- 
lanelle che faceauo un giuoco campestre osò rapirle un bacio. 
L'inganno fu scoperto sicché ella quantunque avesse concepito 
una secreta fiamma, pure la celò o estinse. Restituendosi fi- 
nalmente in Arcadia, Mirtillo si fuggì in Elide per viversi 
se non allato a lei , almeno sotto tiu medesimo cielo. Ora gli 
Arcadi per antichissimo costume e per espiazione di un fallo 
grandissimo di una donna sagrificavauo unaf donzella del pae- 
se 5 la dea consultata rispose. 

Non avrà prima fin quel che v offende 
Che due semi del Ciel congiunga amore 
E di donna infedel V antico errore 
E alta pietà di un pattar fido ammende * 

Il sacerdote Montano credette interpretarlo impalmando 
Silvio ed Amarilli , due rampolli di celeste origine che stes- 
sero allora in Arcadia , sicché i due sposi si obligaron la 
fede. Ma se era amore che dovea stringere quel nodo , non 
veniva mai a capo 1’ oracolo , perchè Silvio era giovane sel- 
vatico e solo alla caccia inteso : onde i due genitori per li- 
berare la patria dal flagello attendevano tempo migliore. In 
questo una Corsica scaltrita donna volendo trarre all’ amor 
suo Mirtillo, nè potendolo, ricorse ad un inganno, sicché per- 
suase Amarilli di aver pietà di Mirtillo dandogli solo una 
volta udienza in una spelonga : ma quivi già avea fatto al- 
tri appiattare. Ora indettato Amarilli, e costui di tutto questo, 
senza che 1’ uno dell’ altro niente sapesse, essa ne va a Mir- 
tillo dicendogli che Amarilli non era come diceasi schiva di 
amore , anzi con un suo amante andava ora in un antro a par- 
lare; se volea, potea coglierla sul fatto : quivi andò il giova- 
netto desiderando assicurarsi cogli occhi propri e vide in fatti 
prima l’ incognito e poi la donzella entrare nella spelonga. 

Se non che un Satiro per tradimenti avuti vendicarsi vo- 
lea di Corisca ; onde saputo che quivi ella andasse per vede- 
re il suo vago , vi si mette egli stesso in agguato; ma appe- 
na ebbe veduto persone neH’anlro , chiuso con un sasso enor- 
me l’entrata va per il sacerdote per fare incogliere qnella mal- 
vagia in delitto: ma il sacerdote venutovi non vi trovò che 
Amarilli e Mirtillo i quali nemmeno l’agio avevano avuto di 
scoprirsi fra loro ; la rovina della donna era decisa secondo 
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le leggi di Arcadia , purché a salvarla non andasse alcuno per 
lei. £ tratta Amarilli nel tempio stava già per essere immo- 
lata , quando si profferse per lei Mirtillo ed il cambio fu ac- 
cettato. 

Carino intanto visto sparire d’ Elide il suo figliuolo a- 
doltivo percorre le campagne di Arcadia per trovarlo , ed 
ecco al tempio di Diana in mezzo a gran folla vide innanzi 
1’ ara Mirtillo legato per esser vittima. Ei grida cacciandosi 
all'immolatore , grida che quel giovane è straniero alla terra 
non potessi sacrificare e l’ohbiezione era giusta. Or nell' esame 
trovasi che Mirtillo era figliuolo del sacerdote stesso e pro- 
priamente quello che perduto avea ancor bambino , ed alle 
sponde del fiume raccolto fu da quel Carino. Nato dunque in 
quella contrada Mirtillo è di nuovo esposto al pericolo , e l'ara 
già fuma per accogliere l’olocansto. 

Or iu mezzo al pubblico dolore un indovino istruito di 
questi casi accorre ivi, vero interprete dalla volontà de’ Numi , 
ed ai sacerdote afflittissimo , il quale per non mancare al suo 
officio è per immolare il suo figliuolo , annunzia come Mir- 
tillo è quel paslor fido predetto dall’oracolo, che dovea emen- 
dare 1’ antico errore di una donna infedele , e che 1’ amore 
congiuriselo ad uu‘ altra donzella di celeste origine : colla sua 
volontaria offerta alla morte aver placata l’ ira della dea tanto 
più perchè Amarilli era innocente del misfatto appostole. Al- 
lora la trama di Corisca si scopre, l'ara del sacrifìciosi tras- 
forma in ara di nozze , il comun pianto cangiasi in univer- 
sale letizia , e perchè niente non avesse a mancare a compie- 
re il giubilo , Silvio innamoratosi di poi d'un’ altra pastorella 
fu con essa sposato , quasi soggiugne il Bozzelli per prova- 
re che tutto in quella regione incantata era fatto per cedere 
all’onnipotente soffio di amore. 

Quale è l’idea di questo dramma ? l’ infortunio di due gio- 
vani amanti , e generosi che dal fato condotti al precipizio 
vicini, vengono poi ad un tratto al colmo della felicità, è l’idea 
nel Guarini. Per la pietà de' casi , e per 1’ artificio delle com- 
binazioni è maraviglioso : ancora 1’ amore dà anima a questo 
egregio componimento , combattuto or da oracoli apparente- 
mente contrari, or compresso , or rinfiammato} ma sotto que- 
ste forme sì svariate che cosa si nasconde ? chi non vede an- 
cora un’ idea di tragedia? 

Quanto all’ esecuzione egli si può dire che al Guari- 
ni soprabbondaron le forze piu d' ogni misura } se la lingua 


Digitìzed by Google 



XXIV 


non è impura , Io stile oltre alla soverchia abbondanza , a 
piena mano è rifiorito di un brio, di una vivacità e di un'acu 
tezza continuata: in somma nascondesi la semplicità della natu- 
ra, e la troppa elaborazione dell’ arte si appalesa. Del resto se 
peccò alcun poco nelle leggi dell’ espressione è da riputarlo 
a colpa del secolo , ma seppe taut 1 oltre andare nella gran- 
dezza dell’ idea , tanta caldezza pose in colorir le passioni , e 
tanto compiute sono e individuali le nature , che leggermente 
ti passi di que' falli. 

Eg'i è vero che troppo limitato è il campo , che niun 
altra passione a movimento dettero fuorché l’ amore : pur 
tuttavia estesero questi due poeti il dominio deli 1 arte e dagl 
applausi eccitati in favore del Guarino e del Tasso altri va- 
lorosi poeti furono spinti a trattarlo , de 1 quali io cito P On- 
garo , ed il Bonarelli , P uno col dramma certamente troppo 
imitalo dall’ A minta la cui idea è riprodotta , P altro fece la 
Filli iu Scilo , ingegno mostrando più inventivo, perchè Pidea 
è la pietà di due giovani dal destino tribolati lungamente 
dalla fanciullezza fino alla morte crudele ove sono esposti , e 
poi pel concorso d’ inaspettati casi all 1 apice della prosperità 
. ricondotti. De’ quali niente dirò. 

L’ arcadia del Sannazzaro è una raccolta di prose e poe- 
sie. Il poeta tramutatosi in Arcadia descrive vari sili di que- 
sta regione famosa. Descrive le occupazioni de’pastori Arcadi, 
ne narra le feste, i giuochi, gli amori, ed a quando a quan- 
do gl’ introduce a cantare. La sua prosa è bella e svariata , 
pura è la lingua , ed i tormenti del suo esilio e de’ suoi amori 
paiono le più belle cose di questo lavoro. Trai canti ne tro- 
vi de 1 belli , ma la rima sdrucciola alla quale si è obbligato, 
sovente ingenera fastidio. La felicità della vita Arcadia solo 
turbata alcune volte dall’ amore , è l 1 idea che prese ad in- 
carnarne il poeta , e tutto a questa idea risponde. 

, *4 

Poesia piscatoria o marinaresca • 

Fin qui la poesia pastorale pare si fosse fermata: pure 
fece un altro passo , e dalla vita de’ pastori si menò a quella 
de 1 pescatori. Jacopo Sannazzaro da 1 boschi la condusse alle 
arene : il quale autore scrisse in latino. Già prima di costo- 
ro Teocrito in un 1 isola nato appena poco toccò il mare ed 
pa idillio ci tramandò quasi per sollecitare l’animo degli av* 
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veuire : Virgilio nulla ci fece, se n’eccettui poche parole di 
un frammento della nona Egloga , le quali paiono tradotte di 
Teocrito. Come Saunazzaro fece Egloghe latine , Bernando 
Tasso fu il primo a farle italiane ; ma la gloria di averle 
perfezionate si deve a Bernardino Rota napolitano. Nè a que- 
sto ancora si rimasero i nostri, anzi andarono più oltre e ci 
diedero la Egloga marinaresca , la cui invenzione è tutta di 
Bernardo Tasso , e la gloria di averla perfezionalo è di Ni- 
colò Franco (1557). 

La differenza di queste due Egloghe è che i pescatori 
hanno mestieri solo della cognizione delle spiagge e de* fiumi, 
sanno l’arte della pesca e la natura e il nome de’ pesci e sono 
meno istruiti , quindi ancora le predizioni loro sono poggia- 
te sopra volgari osservazioni : i marinai poi saper debbono 
le piu celebri coste e scogli e sirti e foci e porti , saper 
debbono di nautica , ed i presagi di tempeste, di calma , di 
sereno, di mutazioni di venti debbono partire da piu certe co- 
noscenze. E queste sono le glorie deli’ Italia in colai gene- 
re di poesie. 

Osservazioni su gli scrittori delle tre nazioni 

Ben considerando tutto quello che abbiamo infino a qui 
detto , si può agevolmente dedurre queste cose. 1 Questo ge- 
nere di poesia si è manifestato infino ad ora nella pienezza 
della civiltà, anzi quando gl'ingegni aveano con ogni manie- 
ra di studi arrichita la nazione II. Poeti di questa sorta fe- 
cero parte anch' essi alla vita tumultuosa della città : anzi è 
a dire che annoiati del fasto , de' rigiri e delle simulazioni 
urbane alla pacata innocenza delle selve si fuggirono. 

Àncora queste cose stabilite io posso di leggieri costituire una 
comparazione fra i poeti pastorali delle tre nazioni : Teocrito 
una vita reale e primaria ci descrivea vivamente quale era 
a’ suoi giorni in tutta la semplicità e rozzezza , ma colla 
serenità di un greco intelletto , che tutto vede in armonia , 
e tutto ancora cosi, come nella esterna vita era e nell' in- 
terna dell' artista, in armonia ritrae; Virgilio descrive la vi- 
ta non già de’ pastori , si de’ popolani più scelti * e più ci- 
vili , ma facendosi più vicino alt animo , più se stesso rivela 
nelle sue .condizioni di Etrusco , Greco, Romano , ove più 
ove meno ne suoi componimenti , specchio vivente de' diver- 
si elementi che cozzando svariatamente chiedevan da lui uni** 
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là c ben la ottengono salvo dove la glena scuola alcuue vol- 
te il trasvia , ma non si clic Virgilio non ravvisi nelle forme 
individuali. Venendo poi agli Italiani del XV e XVI seco- 
lo io debbo dire che essi nulla lianuo che fare colla vita 
esterna : la scuola e 1’ erudizione li traportò ad un tempo che 
fu, sicché il Pastor fido è greca cosa nel subbietto, più gre- 
ca nell'invenzione e ne' concetti e nelle forme è l’Arcadia, 
meno greco per il subbietto è 1’ Aminta , ma riflette le 
condizioni particolari del poeta più che quelle de’ pastori Ita- 
lici : per semplicità 1’ Aminta e per eleganza e purità di gu- 
sto è primo a tutti , più varietà d' incidenti , più calore , 
più originalità trovi nel pastor fido, piacciono amendue come 
poetici lavori , ma nulla hau che fare colla italiana vita 
come nè l’Egioghe piscatorie, nè le marinaresche. 

Come si può profittare del sapere de trapassati in poesia? 

Abbiamo noi un'Egloga veramente Italiana 7 . 

Due quistioni mi pare dover toccare , perchè più giovi 
questa trattazione: le nazioni che vengon dopo possono profit- 
tare delle prime , e come questo può farsi ? Abbiamo noi 
un’Egloga veramente italiana? 

Certo le nazioni che vengono dopo nella scena del mon- 
do , a titolo di eredità tutte si lianuo il sapere di quelle che 
le han preceduto , e sarebbe mania a questa ricchezza rinun- 
ziare. Cosi viene l'un dì piucchè l'altro ampliandosi la scienza, 
così l'umanità gli errori , ed il sapere de’ trapassati mettendo 
a guadagno, ogni giorno arricchisce. Così tutte le nazioni in no- 
bile gara e fra tellevole intendono a migliorare se stesse, e tutte 
poi riunite l’umanità tutta migliorano. Or l’ingegno e la parola 
è quanto di più sublime dette all’uomo il Creatore e quella 
nazione ove più aitò spiccò il volo l’ingegno , nelle menti 
di tutte le nazioni mette una riverenza tanto più nobile , 
quanto l’anima è più nobile del corpo, sicché selvatiche e bar- 
bare diciamo le genti che I’ ingegno e la parola non onorò; 
ma chi può dimenticare il nome de’ Greci ? Or 1’ ingegno e 
la parola quando d’ una nazione piuttosto che di un’ altra 
tengono 1’ impronta , noi maggior forza intellettiva e mo- 
rale in quella riconosciamo , perchè le lettere dalla vita e 
dall’ uomo stesso dipartendo l’uomo e la sua vita a noi rive- 
dano nel valore loro , e come il merito delT individuo in 
una stessa nazione , così una dall’ altra nazione in merito 
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distinguono. Qual nazione oserà adodormenlarsi sopra i tesori 
degli avi , ne’ aggiugnere alcuna, cosa? . 

Rispettar vuoisi la sapienza de’ passati, ma non fermarci 
ad essa, devesi accrescere. Questo è nelle scienze, ma la poe- 
sia è creazione , e queste cose dicendo io confbnder non vo- 
glio la poesia colla scienza cose disparatissime fra loro e che 
da due diversi momenti partono dell’umano spirilo: la scien- 
za è il culniine onde la poesia spiega il volo, ma la creazione 
è dello spirito. Si può imitare le idee e le fórme' di altre na- 
zioni ? è mancar di forza , è confessare fa propria debolezza*. 

Adunque la poesia nella sua generale indole tener debbe 
alle condizioni della età alia quale è Inumanità, te let- 
tere non sono semplice rifioritura ; sono Sacerdozio solen- 
ne stabilito fra gli uomini, perchè gl’ interpetri delia divini- 
tà alla divinità restituiscano le smarrite menti mortali. Certo- 
ai leggere le poesie di que’ grandi, che le nazioni onorarono, 
anzi tutta quanta l’ umanità co’ prodigi del valore loro , voi’ 
negar non potete che piucchè voi vi sentite essere , la nobil- 
tà vostra riconoscete , da questi mortali e sensibili impacci 
sciolti all’ infinito sorvolate , e P anima irrequieta sempre , a 
quel centro de’ desideri! suoi si acqueta. Ora questo bello- 
infinito l’ umanità or più vicino , ora da lontano il venne j 
contemplando secondo i periodi diversi $ la Dio mercè noi- 
costituiti siamo in tempi, in- credenze che le mortali pupille 
più da vicino affissarci possiamo confortati da aiuti soprumani- 
e divini. Nò meno la morale, nè meno le politiche verità- so- 
no innanzi , essendo in tutto : progredita la- scienza , in tutto 
frugando attenti osservatori, in tutto il' vero agli uomini cer- 
cando' rivelare. Ditemi se la poesia scompagnar si vuole da- 
questo movimento universale;:- ditemi se ne’ suoi particolari* 
concepimenti dalla presente civil compagnia può esiliarsi. * * 
Lo studio degli antichi giova ad ammaestrarci nella sapien- 
za loro, e quello de’ poeti istruirà i giovani- neU’ indole della 
poesia , nella maniera tenuta da essi nel manifestarla. An- * 
cora nelle arti le antiche nazioni più poetiche perchè » quel 
periodo dell’nmanità costituite tengono sempre deste le menti a- 
ciò che bello vero è, come fondato sull’ umana universale ra-- 

S 'one de’ popoli e delle età fra loro. Ma tutto l’artista deve 
r proprio, superiore al suo secolo deve conoscerà lo stato 
dell’ umanità a que’ giorni , e la civiltà- della sua nazione , e 
di qui partire 5 chi fu questo, la sapienza degli antichi ber*- 
merita avere, perchè mostra saperla creare quando no» vi tosse» • 
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L ultima questione che mi rimane a toccare , è se Mta- 
lia abbia oggi una poesia pastorale , che dir si possa vera- 
mente Italiana. . 

Esaminiamo i nostri tempi , i nostri costumi, la religione 
nostra ; sono esse da nessuno de 1 poeti nostri rappresentate? In 
debbo dire che no spossiamo averla, e quando? la critica risguar- 
da il passato , gli avvenire si giovano delle considerazioni sue, 
mentre essa esamina- i vari lavori , ne misura il merito , • 
ne • difende i pregi , ne scopre i difetti. Io altro non dico 
se non che questo campo non è stato ancora tentato sicché 
possa dirsi rappresentante della italiana vita. Nè credere si vo- 
glia mancare la materia, che la vita pastorale e campestre 
presso noi esiste ed esistono i campi , ove collocarli, ed i pa- 
stori , ed i contadini se Apolliue , e Pane più non hanno a 
custodi , certo coir Italia tutta una Religione novella profesr 
sano nelle sue feste , nelle sue massime , ne’&uoi mi assai più 
consolante, che le religioni antiche. Mutato il clima non è, 
Ve le campagne, nè i monti dell'Italia : dall'un capo all 1 altro 
della penisola vedi siti bellissimi , ove allogar si può. questi 
pastori non meno acconciamente che nell' Arcadia , e nella 
valle dell 1 amena Tempe : e la Lombardia ed il Piemonte e 
i! Genovesato, ed i castagni degli Appenuini e la campagne di 
Roma e questa estrema parte della penisola tutta ridente di colline 
e di piani ove la natura in tutta la pompa e potenza risplende a- 
mena sempre e svariata. Nè si può rispondere come ideale 
ed imaginaria fosse la vita loro ; anzi abbjam noi ancora \ 
nostri contadini , pastori, littorani o pescatori, nè meno 
pelici sono > costumi o gli usi loro , certo, differenti da’Greci 
C Romani perocché quelli partecipi li fecero di quella mitica 
età dall 1 oro, eh 1 era 1 emblema della verginità dell’ universo, 

F età dell 1 oro è spenta e fecondati dal sudore sono, i nostri 
campi. Ma la vita dell 1 uomo è poetica nella sua varieté come 
la natura, e i mali frammisti a 1 beni , gli agi alla povertà , la 
contentezza alla mestizia, la felicità alla sventura è tutta sor- 
gente di poesia. E le comuni passioni , l'amore e V invidia, lo 
sdegno e la gelosia , e l’ interesse souo elementi che bastano 
9 fermare il dramma pastorale più vero e svariato dell'antico* 

Nè la Religione nostra verrebbe meno , se il mirabile della 
Religione vuoisi che la poesia accompagni : che sublimissime 
sono le cristiane credenze , ed i ricchi e i cittadini non pu- 
re , ma i contadini ed i pastori trovano in esse speranza e. 
conforto. Ovunque vedi le sue feste nelle metropoli c nelle 
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borgate. Boileau quando alla poesia contraria facea la Reli- 
gione ^nostra o sognava o che cosa fosse 1’ arte ignorava , o 
disconoscere volea i capolavori della nuova civiltà tutti; do-* 
vati .a questa Religione di fede e di amore , Dante e il 
Tasso. Il poeta che ha ingegno e cristiano cuore, trova ovun- 
que di che arricchire le sue poesie. , Dunque tutta cosa sacra 
dovrà essere la poesia pastorale novella? No, questo non di* 
co ; dico sì, che la Religione pe’ moderni esser deve ciò che 
il Paganesimo per gli antichi , ed allei, opere , $ a' costumi , 
alle usanze, alle passioni de’ contadini italiani egualmente 
questa deve innestarsi : con questo ancora . io non pretendo 
eh’ essi sieno tutti virtù , lascio i loro vizi , le passioni loro, 
e le superstizioni , e questo formerà .il nodo -del dramma, e 
le varie nature de’ personaggi che s’ introducono a favellare 
distingue. Abbiamo ora un’Egloga che a questi bisogni nostri 
sopperisca, e rappresenti la italiana vita? -, >,* , 

< • . > . . . ; 7j " J li : f K \ ; ;» V-. 

- Terenzio Mamiani della Rovere*. 
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Era io in questi pensieri da lungo tempo sospeso, 
quando il Ch. Raffaele Liberatore mi fece dono di un ca- 
ro libretto. Io amava il nome del Conte Mamiani , come il 
nome stesso d’ Italia, perchè letto avea quelle pagine ispira- 
te da santo amore di patria , la filosofia degli antichi Italia- 
ni , ove l’illustre Filosofo più d’una gloria toglie allo stra- 
niero rivendicandola alla madre comune Italia: avea letto al? 

? [uanti suoi inni, che manifesto mi facevano essere io lui ugu&- 
i la riflessione e la spontaneità , difficile congiugnimento ed 
ammirabile in un uomo solo , la filosofia , e una poesia non 
evirata e languida, ma gagliarda e sentita e di robusti concet- 
ti fecondata , e di nobilissime imagini fiorita. Ed ecco que- 
sto volumento d* Idilli mi venne : pensate quanto avidamente 
il venissi leggendo , e quanta sorpresa ricevessi vedendo la 
nuova strada della pastoral poesia essere già stata segnata con 
tanta felicità da un Italiano ; pensando incontrarmi a capel- 
lo con tanto uomo nell*' indole della poesia necessaria a questi 
tempi , e che qua e là ne’ miei comenti accennava . do- 
vere essere cristiana , italiana , scientifica; pensando che la Re- 
ligione nostra santissima fosse già per lui venuta ad adornare 
questo antico genere del comporre de’ suoi cari affetti , della 
sua cara malinconia , della sua morale sublimissima ; pensan- 
do, che tuttoché fra selve si aggira p fra campagne t ei le spe- 
ranze, i desideri degli Italiani conosce e questi ci rivela; £*.»?- 
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•andò io somma, che egli non vive deh 1 antico solamente, ma 
vive dei suoi, tempi , come gli amichi de 1 tempi loro viveano,. 
e ben a ragione una superbia dal merito cerca assumendo 
avea apposta a quelle pagine la scritta, Veterum Vestigio. Au- 
sus deserere . 

Nè è già il Mamiani di que’ molti i quali pensano, che 
alle idee solo intender si debba, nulla curarla veste tutto che 
disadorna : di buon' ora negl’ Italiani classici avendo studiato 
egli ne trasse quella parte nazionale dello stile che tanto lo ono- 
ra, e quella lingua gentile, e ingenua onde risplendono questi. 
Per tal modo ( ripeterò le sue parole giustamente ) qnantun- 
v que questi poveri idilj sieno nati e cresciuti lungo i fiumi di 
» Babilonia e assai lontani dalla luce che feconda e riscalda 
» la terra di promissione , non pertanto 1’ anima loro , la 
« veste , le imagini , la favella , ogni cosa in essi è italia- 
ne na ». Ei vive in trancia, ma non dimenticò essere Italiana 
ed italianamente avere a scrivere , solemfe documento a molti 
Italiani , i quali vivono si in Italia co* corpi } ma colle 
anime oltre monti vanno ed oltre mari, e in istraniere forme 
concetti stranieri tuttodì oi vengono come rarissima cosa regalan- 
do. Or io credetti d’ uti bel tesoretto avermi arricchito quel mia 
valentissimo amico del Liberatore , e senza più pensai stam- 
pare questo libro appresso le Egloghe di Virgilio sicché 
veggano i giovanetti come i classici studiar si può e si debbo 
senza servile imitazione. Così le forme caste ed eleganti de’no- 
stri scrittori riunendo a’ concetti ispirati dalla condizione de’ 
tempi, veder rivivere possiamo la poesia , se ne cavi la Gre-* 
eia , primo originai pregio e distintivo dell’ Italia « 
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A pag. X. da altro 
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ÌTATTQ *— . IDKÀ DEL POETA CONDOTTA Dt L l’ EGLOGA 

TEMPO CHE FtX SCRITTA. 




Combattutosi a Filippi é spanta la repubblica , A ritorno ed Au- 
gusto rimasero soli signori di Roma, c come una conquista fatta in co- 
mune , si divisero fra loro quell’ immenso dominio. Antonio andò in 
Grecia e poi in Egitto i ma mentre alla corte di Cléopatra in ozio 
Vituperoso Egli spendeva il suo tempo, Augusto ritornato in Italia , e 
già deliberato di non avere compagni nel coniando , e spacciarsi ancora 
di Lui , careggiava i veterani, e dava loro in premio le terre de’ vinti- La 
qual disavventura cadde sopra molte città d’Italia sotto specie ebe aves- 
sero tenuto co’ repubblicani , e Cremona fu prima segno alla rapina, 
riè bastando Cremona la sfrenata soldatesca trascorreva in quel di Man- 
tova. Non è a dir ctìn parole il pianto di que’ popoli infelici ; i quali 
Videro Ogni cosa occupato da stranieri, e spogliati del loro avere usei- 
ron dalla patria cercando qua e là un ricovero. Ma questo avvenimen- 
to dall’oscurità di uitiil villaggio involava P. Virgilio Marone , e se- 
gnar gli dovea il camrnin glorioso, onde venne il maggior poeta del La- 
zio} chè ancor Egli fu involto nella universale sciagura e perdette la 
poca terra , ebe avea allato al Mincio. Pollione sperto capitano che 
stava ad oste in quei dintorni, lo confortò di richiamarsi de’danni sof- 
ferti ad Augusto. Sicché andato a Roma, e procacciatosi il patrocinio 
di Mecenate chiarissimo fautore delle lettere racquistò il suo podcrctto 
c tornò a Mantova lieto, ed onorato. 

Ecco il subbiettO di questa prima Egloga , e da questo fatto, cioè 
dalla proscrizione de’ Cremonesi c Mantovani mosse l’idea, che il poeta 
rivestì di forme pastorali. Trasferendo la scena dalla città a’ boschi, im- 
maginò un dialogo nelle vicinanze di Mantova fra due pastori Titi- 
ro , e Melibeo. Una pastorale felicità fra campestri delizie ^goduta per 
grazia di un benefico Dio da una parte, e dall’altra la disavveri- 
tura di un pastore sbandeggiato da’6uoi campi; è l’idea che sotto sen- 
sibili forme volle manifestarci l’artista, ed Egli celasi sotto il nome 
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di Titiro , Mclibeo è figura de* Mantovani' proscritti. Coai le debite gra- 
aie rendeva ad Augusto del beneficio ricevuto. 

La condotta di quest’ Egloga è drammatica , perchè son posti in atto 
essi pastori , che discorrono fra loro. 

Come le battaglie di Filippi avvennero l’ una intorno ad un mese 
dopo l’altra , mentre L. Muuazio Planco, e M. Emilio Scauro erano 
presso ad uscire dal consolato, Augusto al cominciamento del nuovo 
anno 713 tornò a Roma, e fece la division delle terre. Onde nella 
prima metà di quell’anno fu scritta quest’ Egloga, o certo a questo tem- 
po ne nacque l’idea. Virgilio era ne 3 o , Augusto ne'a 3 anni. 
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Tityre, tu.patulae recubans sub tegmine- fagi , 
Silvestrem tenui Musam meditaris avena. 

Nos patriae fìnes , et dulcia linquimus arva ; 

Nos patriani fugimus : tu Tilyre lentus in umbra 
Formosa m resonare doces Amaryllida silvas. 


Lieta tit* 
di Titiro, e- 
silio di Me- 
libeo , e di 
tutti i Man* 
levarli. 


* IDEA E FORMA 

Tityre — Si potea dipinger meglio il lieto vivere di un 
pastore ed il suo esigilo ? Titiro ozioso sdraialo sotto 1’ ombra 
d’ampio faggio sulla sampogna canta i suoi amori. D’altra 
parte Melibeo fìigge e lascia i confini della patria , lascia i 
dolci campi , lascia la patria stessa. Così innanzi ti vedi i due 
pastori nel differente loro stato , ed a quella vista senti muo- 
verli il cuore. E questo è poesia. L’idea non basta: si richie- 
de un’ immagine della cosa lucida e chiara,, sicché non affa- 
tichi la mente, si richiede l'affetto. E qui chi non gode con 
Titiro? chi con Melibeo non piange? 

Doces . Tu canti d Emanili nelle selve', ecco il concetto 
nudo e semplice che basterebbe ad un prosatore , ma al poeta 

’ ' FILOLOGIA 


Tegmine — Tegmen da lego coprire , ed in Italiano abbiamo il 
sostantivo coperto che rende il tegmen perfettamente. Ber. Ori. i. 8 . i4. 

Sotto un coperto , di vermiglie rose. 

Poi ombra , rezzo , come qui. 

Meditaris Meditar meditare , e poi comporre, e dicesi di poesie 
fatte con tutto studio, com eran quelle di Titiro libero da altri pen- 
sieri. I Greci hanno psìsriv meditare nel medesimo senso. Silve- 
slrem musam versi boscherecci, canzone pastorale, o silvestre come 
diceva la Sannazzaro, perchè nelle selve soggiornano i pastori. Tenui ave- 
na con la tenue sampogna. In tutto questo verso è tradotto il solo ver- 
r° ’ ° ì oncamcnte BawoXiif®, ed ancora B®*o XnxaS® usa- 

to da Teocrito, e Mosco il quale verbo significa cantar versi pastora- 
li \ U °! a ** ““ T !, unule > e tcnue stile di questa specie di poetare! 
ciò che dir volle Virgilio aggiugnendo tenui avena. 

Lentus , a, um , pieghevole , flessibile cui si oppone rigidus durus, 
come lenta viburno V . 26 pieghevoli viburni : ma per traslato sigui- 
* l< ” a T*o ro - neghittoso , nel quale significato è qui. 

. Resonare — Resono, as risonare verbo di natura neutro, ma qui 
e usato attivamente con l’accusativo. Nel medesimo senso, e costru- 
zione lo troviamo usato in italiano, Petr. 

xVe mai in si dolci , e si soavi tempre 

Risonar seppi gli amorosi guai t 

Che il cor fi rammollisse aspro e feroce * 
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Gr»titudi- Tit. O Meliboee , Deus nobis haec otia fecit : 
ne di Titirojf am q Ue er ji jjl e milii semper Deus : illius aram 
buiefattore.°Saepe tener nostris ab ovilibus imbuet agnus. 

Ille meas errare boves , ut cernis , et ipsutn 
io Ludere quae vellem calamo permisit agresti. 


IDEA E FORMA 

non ba*ta, il quale con la fervida immaginativa dk anima alle 
«elve , e come se fossero capaci del canto miroduce Titiro r 
che le ammaestra a ripetere quel caro nome. 

FILOLOGIA 

Ma ecco due luoghi di scrittori Italiani,! uuali imitano, anzi tra- 
ducono Virgilio. Sannaz. prosa Decima Titiro lieto di tanto onore con 
questa medesima sampogna dilettandosi insegnò primieramente le 
selve di risonare il nome della formosa Amarillida. Pastor Fido 
Soc. II. Alt. 1. 

Ma gridcran per me le piagge e i monti 
E questa selva a cui 
Sì spesso il tuo bel nome 
risonare insegno . 

Amaryllida — - Accusativo di Greca forma spessamente adoperato 
dai Latini, da Amaryllis -, dos. Sotto cotesto nome credono molti es- 
sere allegoricamente accennata Roma. Ma per buone ragioni che darò 
appresso, a me non piace questa opinione , e tengano per ora i giova* 
Detti , eh' ella fosse una pastorella di quella contrada amata molto da 
Titiro. 

• j Deus — Augusto ebbe con pubblico decreto il nome di Dio dopo 

vinto Sesto Pompeo, cioè nel 918. Ma già sei anni prima riuniti i Tri- 
umviri aveano a Giulio Cesare dati gli onori divini. Onde a questi gior- 
ni , che scrive il poeta, Augusto avea cominciato a chiamarsi Diviji- 
lius . Qui Virgilio solo per serbare il costume pastorale , e per piag- 
giare il suo benefattore lo intitola Dio sopra il cui aliare viene a 
svenare teneri agnelli . 

Olia — otium , 11, ozio, moltd volte è pigrizia e riposo vizio- 
so , ma può non esser tale , e dicesi d’ uomo liberato da gravi faccen- 
de , nel quale senso è qui , e diciamo, ancora nel plurale gli ozi della 
villa , gli ozi delle lettere 5 c Bocc. Nov. 18. 9. Essendo io negli 
agì e negli ozi , ne' quali mi vedete. 

Ludere Ludo , is, giuocare, e poi darti spasso, sollazzarsi can- 

tando , come qui, e va detto di poesie gioviali e festevoli, che i La- 
tini chiamarono lusus , foci ,facetiae , nugae , baie, ciance gl Italiani, 
e td «iuyvix i Greci. Quanto alla Sintassi ludo può usarsi, assolu- 
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Afel.Non equidern mvideo, miror magis: undique totis Sciagure dì 
Usque adeo turbatili- agris : en ipse capellas HanestT loro 

Proti nus aeger ago, hanc etiam vix, Tityre duco, presagi. 

Hic iuter deosas corylos modo napique gemellos , 


IDEA E FORMA 


Hic intcr. — Quanta verità è in questa narrazione dei 
casi di Melibeo. Vedi la turbatone ne’ campi , vedi un pa- 
llore sventurato fuggire cacciandosi innanzi la poca sna greg- 
gia. Chi non sente pietà al caso, di quella capretta ? Già ti 
pare fra i folli nocciuoli vederla , che pur mò figliata ( con~ 
n xa non enixa , perchè il parto è stato malagevole ) à la- 
sciato sopra la uuda selce, silice in nuda, due capreltini ge- 
mellos haedos , i quali la speranza erano, della greggia. Ora 
come tanta evidenza nacque a questa descrizione ? Il poeta 
elesse parole tutte proprie , e le parole collocò e le idee or- 
dinatamele, e come verrebbero all’animo d’altri, se a quella 
scena si fosse trovato presente, di soitecbè il lettore preso da 
piacevole illusione si crede quasi vederla con i propri occhi. 

FILOLOGIA 

lamento , come qui , ed ancora dicesi ludere cannine , o- iutiere car- 
mina. 4- Georg. 

Carmina qui luti pastorum . - * 

Calamo agresti — Calumus, canna , e poi sampogna perchè for- 
mata di sottili canne. V. Kcl. a. V. 3i onde fu detta ancora arunda . 
Si fece pure riunendo più gambi di frumento sicché ebbe nome avena , 
stipula , cicuta. In Italiano abbiane ritenuto per aampogna avena « 
tana. Rucc. 33 . % 

Non suon di canne o di sottili avene- 
Ma celeste armonia di moti eterni. 

Xurbatur — Questo verbo c usato impersonalmente colai tur- 
bamento è ne' campi. Cosi travasi ancora adoperato ncll'oruz. di Cic. 
prò Sylla. Si in Hispania. turbatuni esiti , se- alcun tumulto fosse 
avvenuto nella Spagna. 

Protinus — .Qui pare che significhi lungi,, lontano di qui-', quasi 
porro tenue. Scrivcsi protinus , c proltnus e Servio mette questa di- 
stinzione , che protinus si riferisce a tempo , c pratetius a luogo-, ma 
questa differenza non è sempre osservata. 

deger — Infermo, maialo, ammalalo, c dicesi ugualmente del 
fisico , • del morale ancora in tuia grande afflizione i come quali* di 
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Spem gregis, ah ! silice in nuda connixa reliquit. 
Saepe malum hoc nobis, si mens non laeva fuisset 
De coclo tactas mentirti praedicere quercus , 
i5 Saepe sinistra cava praedixit ab ilice cornix. 


IDEA E FORMA 

Praedicere — La gente di villa ha le sue superstizioni 
in ogni età : ma molto credevasi a' presagi in que’ tempi , per- 
chè rifermati erano dalla Religione , ed in essi giurava la po- 
polare credenza. Qui da’ fulmini caduti sopra le querce , dalla 
cornacchia , che gracchiava dal vecchio leccio traforato , Me- 
libeo ben si vedea profetare le sue sventure. Le quali cose 
stanno assai bene a semplici pastori , e Virgilio 

Recidere personae scil convenienza cuique 
Ritraendo dal vero e facendo pensare e parlare i suoi per- 
sonaggi, come si conviene allo stato loro. Ma queste credenze 
non interamente furono rigettate dai poeti nostri per un mal 
vezzo d’ imitazione. Petr. 

Qual destro corvo , o qual manca cornice 
Canti il mio fato. 
e Tasso nell’ Aminta 

Cornice d' amarissima novella . 


* FILOLOGIA 

Melibeo. In questo stesso significato 1’ abbiamo in Italiano. Petrarca. 
Egri del tutto e miseri mortali. 

Il Caso nel sonetto al Sonno 

o de' mortali $ 

Egri conforto. 

Corylos — Corylut, i , nocciuolo , avellano, ed il frutto di que- 
st* albero diccsi nocciuola , avellana. 

Laeva — • Laevus , a, um , sinistro , disavveduto , stolto Ora : 

O ego loeus 

Qui purgo bilem. 

nella quale s’gnifìeazione è qui. A questo modo ancora apuspis presso 
i Greci antichi significa sini.tro e stolto e così 5 i£iÓ5 destro chiama- 
vasi il prudente e savio. Vediamo dunque le due lingue iu questo uni- 
formi , e la ragione é da indagare nella facoltà intellettiva di quei po- 
poli, i quali come interviene alle prime età d‘ ogni nazione dafl’este- 
riore natura formavano i loro giudizi, e col medesimo vocabolo nota- 
vano si l'una e si l’altra idea. 
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Sed tamen isle Deus, qui sit , da Tityre nobis. 
ao Tit. Urbem, quam dicunt Roraam, Meliboee, putavi Grande»» 
Stullus ego buie uostraé sitnilem , quo saepe solemus fioau ' 
Pastores oviutu tenerers depellere foelus. 


IDEA E FORMA 

Urbem— *Melibeo dimanda a Titiro, chi mai fosse questo 
Dio benefico, e Titiro fattosi da capo esce a parlare di Roma, 
e narra le ragioni che il mossero ad andarvi. £ riconosco in 
questo l’ arte del sommo poeta nel rilrarci qual è nel vero il 
costume di quel pastore , e in genere di tutta la gente volga- 
re che specialmente in occasione di liete novelle comincia dal 
primo principio a narrare le cose, perchè diventi il godimen- 
to maggiore e cosi fa Titiro. Quanta gioia avea egli in cuo- 
re ! Quanto avventuroso Ei si teneva ! Quanta gratitudine sen- 
tiva per il suo benefattore ! onde ben a ragione non parlerebbe, 
che di Lui, e in vece di risponder a Melibeo in brevi parole 
Ei comincia dal pensiere che ebbe d'andare a Roma , ne esalta 
la magnificenza a cielo ; altro che Mantova era la città abi- 
tata da quel Dio. E seguita ricordando come servo vive- 
va una tapina vita facendo cacio , vendendo agnelli. Colpa 
V amore di Galateo , che non davagli il cuore a lasciarla : 
ma vinse se stesso alfine lasciandola , quando gli venne tro- 
vata altra bellissima pastorella, Amai illi, che il fece felice, 
svegliandogli in cuore generosi pensieri, e consigliandolo od 
uscire di servaggio , e procacciarsi la libertà. Così andò a Roma, 
ove conobbe il suo benefattore, un giovinetto ancora vivente , 

FILOLOGIA. 

De coelo taclas — Tangi de cacto esser toccato dal fulmine , esser 
fulminato , la quale qianiera usano sempre gli scrittori Latini pai 
notare quest’ idea. 

Ilice — llex, cis , elee , leccio. Albero, che riceve qui raggiun- 
to di cava , perchè col tempo il suo tronco si fora dentro e diviene 
comodo asilo di uccelli notturni. 

Da Tityre — Do, as qui significa dire. Cosi Ter. Paucis dolo, 
lo dirò in poche parole : nel qual lignificato in questo c pochi altri 
tempi si osa , sebbene nella cadente latinità si usò ancora nei passivo. 
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Sic canibus catulos similes , sic matribus hoeclos 
ISoram , sic parvis componere magna solebam. 
a5 \'erum hacc tantum alias inter caput extulit urbes 
Quantum lenta soleut inler viburna cupressi. 


IDEA E FORMA 

onorato di sacrifici, e templi. Così dopo lunga fiarrazione TL-. 
tiro rispondeva a Me li beo. Si deve questo ripetere da essa 
grossezza delle menti volgari , che non sanno sceverare il 
proprio delle cose , che facesse al loro proposito , come ve- 
diamo usare naturalmente gl'idioti e sopra tutte le donne 
"Vico. Sap, Poet. 

Huic nostrae — Questa città è Mantova , clie invece di 
* dirla con voce propria la donoraina città principale , alla qua- 
le i pastori andavano a vendere i loro agnelli. Or questo 
modo di rappresentare una cosa o colla definizione, o indican- 
do qualche sua principale proprietà , dà molta varietà al di- 
scorso , ed è molto usata da' Classici scrittori. 11 Petrarca. 

Era il giorno, che al sol si scoloraro 

Per la pietà del suo fattore i rai. 
così accennava al venerdì Santo , e Dante in vece - della To- 
scana diceva 

Del bel paese là dove il sì suona. 

Sic éanibus — Come prima Titiro ebbe udito parlare 
di Roma, la rassomigliava a Mantova , come ai cani i cagnuoli, 
ed i capretti somigliano alle capre. Vide Roma, ma ben altra 
la trovò , e quale ragguagliati a’ cipressi sono i viburni , tale a 
petto di Roma parvegliogni città. La gente di villa per dichia- 
rare il suo peusiere ricorre tosto alle similitudini , pigliandole 

FILOLOGIA 

Foelu s, uj parto , prole. Diccsi non solo del parto degli anima- 
li , come qui foetus ovium , ma ancne di qualunque frutto della terra, 
e dalle piante. Onde arborei foetus Virg. i. G. 55 * parti degli au- 
beri cioè, le /"rondi , i fiori , le frutta. 

Catulos — . Caiulm , i , ordinariamente prendesi per parto di qual- 
siasi animale , cosi catuli cerva e, i cerbiolti ; calali leaenae, i lion- 
etni ; ma quando adoperasi solo come qui vale cagnuolo , cagnolino- 


s 
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Mei . Ecquae tanta fuit Romam tibi causa videndi ? 

Tit. Libertas: quae sera, tamen respexit inertem, 
Candidioc postquam tendenti barba cadebat ; 

3o Respexit tamen , et tango post tempore venit ; Perché TU 

Postquam nos Amaryllis liabet , Galatea reliquit. tasse d’anda- 
Namque ( fatebor enim ) dum me Galatea tenébat ,re a Roma. 
Nec tam pracsentes alibi cognoscere Divos. 
flic iilum vidi juvenem , Meliboee , quotanuis 


IDEA E FORMA 

* . » > 

• * 

* 

da cose che ha di continuo sott’ occhio , e questo ripeter si 
deve dalla condizione loro, che snodale non hanno ancora le 
menti , e sollevare non si potendo a ragionamenti astratti , 
si aiutano della sensazione. 

Libertas— Titiro assai tardi aveva racquistalo la liber- 
tà. In luogo di questa propria idea il poeta ci dipinge la li*, 
berth come Diva , che assai tardi volge gli occhi heuevoli a 

FILOLOGIA 

* . *\ 

Componere — Compone, comporre , mettere insieme ; ma qui vaio 
paragonare , confrontare , perchè convien mettere insieme le cose che 
si vogliono paragonare. 

Candidior — Titiro è dipinto in abito dì vecchio servo il quale 
va a Roma per implorare la libertà , e I’ ottiene. Candidior dunque 
è da congiugnere con barba , e così molto bene consuona con l’età di 
Titiro, e col fortunate senex che è appresso; ovvero congiugnesi eoa 
libertas c significa , che più piacevole sarebbe stata la libertà avuta 
quando era giovane : ma la prima opinione è meglio fondata. 

Liabet — Habeo , e leneo frequentemente si adoperano in seniU 
mento di amare , ed essere amato soprammodo Ecl. 8. 

Et Phillida solus habeto . 

Cat. Nupt. Pel. * 

Tene Telhis tenuit pulcherima Neptunine ? 

Ter. Tcneo ego te , mea Antiphila . Nè punto da questo dissomi- 
gliante è l’i\so del vocabolo &x&iv . e v.xrs^siv presso dei Greci. Teoc. 
ld. 3: itxaxv £% SI f* 8 ' r*X«ivai/ ò M\5vÌ(os, tutta m’ha infelice ! Min- 
dio. Anac. <x««.Xvjv itxtàx yixrkx&iv avere una delicata fanciulla. 

Galatea — Galatea altra pastorella di quelle terre che Titiro av©4 
va abbandonato per godersi 1* amore di Amarilli. 


V 


IO IClOGi I, 

Nec spes libertatis erat , nec cara peculi. 

Quamvis multa meis exiret victima septis , 

35 Pinguis et ingratae premèretur caseus urbi , 

Non unquam gravis aere dotnum mihi dextra redibaf. 
ne’carnpipcr Mel ' Mirabar > q“id móesla Deos, Amarrili, vocares: 

la Ioni ina il* 

za di Ti tiro . ’ 


IDEA E FORMA . 

mirare Titiro. Questo presso noi è un semplice giuoco d’ im- 
maginazione , ma mirabilissimo effetto’ fa ne’ Latini poeti , 
quando la Religione e la popolare credenza dava vero essere 
a queste Deità. Questo assicurare ci deve sempre più, che tra- 
sportar ci dobbiamo a’ tempi dello scrittore per far giudizio si- 
curo dò’ suoi pensieri , senza di che è vano volere intendere i 
classici Latini , e Greci. 

Mirabar — Una pastorella essendo lontano il suo sposo, 
quale piu grande argomento può dare dell'amor suo, e del suo 

FILOLOGIA 

Peculi— Peculium greggia, e poi peculio che dicevasi tatto 
quello che il figliuolo di famiglia, o lo schiavo tengono in proprio 
di volontà del padre o del padrone ; onde risponde alla condizione 
servile di Titiro. Grilaliani usano peculio nel significato di mandria, 
bestiame, cd ancora danaro, come sopra , onde aver fatto un pò di 
peculio , vale aver con industria guadagnato alquanto danaro. 

Septis— Seplum, i, steccato, barricata, recinto , in generale luo- 
go chiuso in qualunque modo , come stalle, peschiere, uccelliere, come 
qui l'ovile che Dante nomina chiuso solamente sustaat. Purg. 3 . 

Come le pecorelle escon dal chiuso 

Ad una , a due , a tre. 

Premeretur — Premo, spremere , e dicesi ugualmente premere ca- 
renai , e premere lac 

Et pressi copia laelis , 
che valgono spremere il latte , Jar coscio. 

. Aere—Aes , aeris , rame , e poi in generale danaro di qualunque 
metallo sia , come apparisce da quelle locuzioni astringi , liberari , 
leyari , opprimi aere alieno, essere aggravalo, liberalo, o allegge- 
rito da debiti. Cosi i Greci adoperavano rame per qualunque 

moneta , sebbene avessero poi , moneta di rame , opposta a 

Xf JV0I5 moneta d' oro. Negl’ Italiani de* primi tempi incontra trovare 
aicuu esempio di fame nell - ampio senso di moneta. 

Amarylli — Quelli che per Amarilli intendono Roma , come fa- 
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Cui pendere sua patereris in arbore poma : 

Tityrus bine aberat ; ipsae te, Tityte , piuus , 

Ipsi te fontes , ipsa haec arbusta vocabant. 

Tit. Quid facerem? ueque servitio me exire licebat, 


IDEA E FORMA 

dolore ? Pregare gl’ Iddìi per lui , lasciare sull' albero intat- 
te le poma per coglierle alla venuta di lui. £ questo avea 
fatto Amarilli alla partenza dì Tiliro. Ancora si vuole osser- 
vare , che Melibeo riferir potea queste cose in istile narrati- 
vo, tanto più che stava favellando con Tiliro; ma. a vedere 
la mestizia d’Amarilli è da tanta ammirazione compreso, che 
tutto è fuori di sè , e lasciato Tiliro , ad Amarilli medesima 
indirizza il suo discorso. Ecco un solenne esempio di stile poe- 
tico , e senza caldezza d’ effetto non si può intendere i poeti , 
uè scrivere poesie. 

Ipsi te — L’ immaginativa nel percorrere diversi obbiet- 
ti , se trova qualche cosa nella quale tutti convengono, a que- 
sta s’ attiene , e sopra d’ essa si ferma. Qui il pino , il fon- 
te , l'arbusto tutti insieme chiamavano Tiliro, e però è ripe- 
tuta la voce ipse : la quale ripetizione non si può dire quan- 
ta grazia , e leggiadria arrechi al verso. Dante comechè in 
diverso affetto. 

Per me si va nella città dolente , 

Per me si va nell ’ eterno dolore , 

Per me si va tra la perduta gente. 

FILOLOGIA 

ranno qui? Tiliro abbandona Galatea (Mantova), e va ad Amarilli 
( Roma). Ora come Amarilli è che piange la lontananza di Titiro ? 
Aggiugni, che in questa Egloga al V. ao ha con vocabolo proprio 
accennato Roma. Non ai voglia dunque per amore dell’allegoria forza- 
re lo «crittoVe a dire ciò che mai non volle. E di fatto costoro ridotti 
alle strette cacciano via Amarilli , e vi sostituiscono Galatea : ma con 
Jjualc autorità ? 

Aberat — i al qui è fatto lungo per licenza , o per cesura.' 

Quid facerem — Maniera di scusarsi, e dicefl ancora quid faciam , 
che potea io fare ? 

luvenem — Augusto , il quale ayea allora intorno a a3 anni. 


Soggiorno 

Augusto. 
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Bis senos cui nostra dies altaria fumant. 

45 Hic mihi responsum primus dedit ille petenti : 
Pascite, ut ante, boves pueri : subraittite tauros. 
Melibeo Mei. Fortunate senex , ergo tua rura manebuut : 
SiTgidel^t tibi magna satis: quamvis lapis omnia nudus 
suo poderct-Limosoque palus obducat pascua junco- 
to * 5 o Non insueta graves tentabunt pabula foetas : 


IDEA E FORMA 

Pascite -L- Due cose è da notare qui: primo che Augu- 
sto ridonò al poeta il suo campo , ed il poeta significa que- 
st’ idea dalle occupazioni campestri, alle quali avealo tornato, 
di pasturare i buoi , di aggiogare i tari \ secondo, per causare 
P uniformità del racconto introduce quel giovane , voglio dire 
Augusto , che comanda ai pastori tornassero alla loro antica 
vita. Questo mettere in atto or questo or quello , rende più 
vivace il dialogo * ed è sommamente proprio di questo genere 
di poesie. 

Fortunate senex — Questo luogo della campestre ameni- 
tà , e della felicità di Tiliro negli agi del suo campicello leg- 
gesi mille volte , e mille volle nuovo riesce e soavissimo. Ma 
onde è che piace cotanto? perchè è bello. Ed in che è ripo- 
sta cotesta bellezza ? Gli obbietti noverati qui dal poeta son 

FILOLOGIA 

Puerì—Puer, giovanetto , e servo , c qui potrebbe avere 1* uno 
e l’altro significato, ina è meglio intenderlo nel primo. I Greci hanno 
ira \s , 5th, che nota fanciullo, giovinetta , oon\o tutti sanno, ed an-. 
cora servo onde Aristoph. dwrrs ira* Viyvo)*, accendi , o servo , il 
lume , e Dcm. rdv «’àid» róv ypaKpovr<* w Is paprvp ì»s il servo cke scri- 
ve le testimonianze. Cosi in italiano garzone significa giovanetto, ed 
ancóra colui , che lavora con filtri a mercede. 

Obducat— óbduco , is , condurre , o condurre oontro , ma qui é 
ingombrare , coprire. 

Tentabunt — Tento, toccare spesso, riloccat'e fireq. di teneo : signi- 
fica eziandio invadere , assalire , e dicesi spesso delle malattie ; conjjp 
qui e nella 3. Georg. 44 1 » 

Turpis oves tentai scaiies , la schifosa scabbia infetta le pecore . 

Foetas graves — Foetus , a, um , chi ha partorito , o fresco del 
parto : onde Virg» En. 5. r - 
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Nec mala vicini pecoris contagia laedent* 
Fortunate senex , hic inter flumina nota , 
Et fontes sacros frigus captabis opacum. 


IDEA E FORMA 

• # « 

di per se gradevoli ; un campicelo comechè di ciottoli ripie- 
no e di giunchi bastevole d propri bisogni , le greggi pre- 
servale da velenosi pascoli , e da contagi alieni , le fresche 
ombre godute presso i sacri fonti , i placidi sonni dormiti 
al ronzio delle api y che vanno suggendo i fiori' del salce- 
to , ed il canto del potatore , ed il lamentio della colomba 
ed il gemere della tortora dall' olmo ; queste cose non fanno 
esse piacevole sensayone a vedere ed udire ? Ma queste pia- 
cevoli sensazioni tutto non sono : esse fanno il gradevole , e 
non il bello , nè il bello dell’ arte. Certo quel cainpicello esi- 
steva, ma con le imperfezioni sue , e Tiliro esistea con i suoi 
disagi: ma l’artista contempla la natura, e la perfeziona de- 
purandola di quanto ha di basso , e di informe , sollevandola 
ad una idea di campestre amenità compiuta e perfetta. E qué- 
sta idea manifesta il poeta , e cerca qui rivelarci con imma- 
gini tratte da natura; e l’armonia dell’idea colla forma, del- / 
l’unita nella varietà il bello forma di questo luogo, e dìi vita ; 
perenne a questa poesia. 

Hic inter fontes — Una scena di campestre amenità tro- 
< FILOLOGIA 

Poetarti Mavortis in antro . 

Procubuisse lupara : nel quale senso è qui. Gravcs— gravide, pre- 
gnanti ì incinte , e riunendo Joetas graves acenna le pecore che ave- 
vano partorito , ed ora erano gravi di prole novella : ma per trasl. 

Si usa in significazione di pieno. Virg. della casa d’ Eolo 
Loca piena furentibus Austri s 
del cavallo Troiano 

Scandit fatalis machina muros 

Poeta armis. 

Flumina nota — Il Mincio , ed il Pò , 1* uno ebe costeggiava il 
podernccio di Virgilio , l’altro Re de’ fiumi , Fluviorum Rex Erida- 
nus , come chiamalo Georg, i : v. 48a« dove mette foce il. Mincio. 

Fontes sacros — * Le fontane presso i Romani furono tenute sacre 
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Hinc tibi , quae semper vicino ab limite sepes , 


IDEA E FORMA 

viamo in Teocrito e mi piace di riportarla oui intera Id. 

7 . V. i35 . 1 * 

IloXXai' S' iimiv viTifòs x*r* xparòj Sovéovsro 
Aiysipoi rrtXéxt TS’ ro S’ syyvÒsy iepov 'JÒxp 
Nv(*<f>jjy s'5 ivtpo 10 xarai^ófisvo» xsXotpynSsv. 

Toi Si «ori oxispxt; ópoSapytgty diOxXiaivss 
T'srriyss XaXaysOvrs; iyov ifóvov « S’ óXoXvyai»' 

TqXdflsv iv iruxivkroi /S»r®v rpdfsaxsv «xayflai;. 

'AeiSov xopvSoi x’ òxavfliSss, issvs rpoysiv. 
n®r®vro $®0xi «api «riSaxa; iyvpl fj.i\iaaai. 
piar ’éaSs y òépios fi»X* «iovos, sxrSs 5' oVupyit, 

■Oxvai |*iy irsip wo-j ai, «rapo! wXsopaói! fi paXa 
Aa4-Ù£rs àfipiiv s'xvXivSsro 1 roi S’ d'ièyìVrQ 
'Op«ax «5 j3pa^óXotSi xarajSp/Oovrss spaoSs. 

Scoleano lor rami i folti pioppi e gli olmi 
E colà presso fuor dell' antro uscia 
Mormorando un. ruscel sacro alle Ninfe. 

Su i frondosi arboscelli le cicale 
Innamorate dal calore estivo 
Falicavan nel canto, e la calandra 
Stridea da lungi fra spinose macchie. 

Cantavan lodolette e cardellini , 

La tortora gemea , scorreano a volo 
I' api dorale intorno alle fontane. 

Tutto spirava un' ubertosa estate , 

Spirava Autunno. Largamente a.' lati 
Ruzsolavan le mele , a piè le pere , . 

E curvi i rami di susine carchi 
Scendeano a terra. 

Chi non vede la semplicità, la naturalezza, e la ricche*- 

FILOLOGIA 

e come abitate da numi, e come numi ancb’esse ebbero i loro «acri- 
fici. Orazio dirigeva un inno alla fonte Blandusia, e le prometteva li- 
banoni di vino, corone di fiori, un capretto con le prime corna , 
che tingerebbe in rosso le sue acque , ed un canto novello in lode 
delle fresche ombre , che sotto un’ elee sovrapposta ayeano il gregge, 
ed i pastori. .Lib. 3i Od. t3. * ss » 
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55 Hyblaeis apibus florem depasta salicti , 

Saepe levi somnum suadebit inire susurro. 

Hinc alta sub rupe canet frondator ad auras , 

Nec tamen interea raucae , tua cura , palumbes , 

Nec gemere aéria cessabit turtur ab ulmo. 

60 Tit. Ante leves ergo pascentur in aelhere cervi , 

Et frela destituent nudos in littore pisces : 


IDEA E FORMA 

za prodigiosa di Teocrito? Certo Virgilio in questo è' inferio- 
re a lui. Veramente il caso de’ due poeti non era lo stesso ; 
Teocrito descrivea le campestri giocondità della state per sè 
stesse : Virgilio tutta questa scena dipinge tter rappresentarvi 
Titiro felice. 

Ante leves — Questo luogo fu imitato , anzi copiato dal 
Tasso nell’ Aminta Att. 2. Se. 2. 

Ed allor questa semplice e devota 
Religion mi si torrà dal cuore , 

Che d'aria pasceransi in aria i cervi , 

E che mutando i fiumi e letto e corso 
Il Perso bea la Senna , il Gallo il Tigri. 

FILOLOGIA 

Hyblaeis — Hyblaeus , a , um del monte ffybla: cosi Hyblaeae 
epes , Hyblaea melici — Hybla , ae Ibla monte di Sicilia abbondante 
di fiori. Furono molto celebrate le tue api, ed il mele. Vedi Egl. VII. 

V. 37 . 

Depasta Jlorem — Ordina cosi queste parole. Sepes ab vicino li* 
mite quae depasta Jlorem salicti ab Hyblaeis apibus suadebit. Fra il 
podcrctto di Virgilio , e quello del suo vicino eravi una siepe piena 
di salci, il cui fiore andavano predando le api , e con grato mormo- 
rio il sonno lusingavano di Titiro. Salictum è lo. stesso eh e salicetum, 
salceto. 

Palumbes — Palumbes , it , colombo , e dic«9Ì ugualmente pa- 
lumbus , i, palomba, ae , e significa i colombi salvatici, ma coloni* 
bus , i , columba, ae, e co lumbae , arum, mota le colombe domestiche. 

Fretn — Fretum , i , stretto di mare , e poi il mare stesso , 
«om« qui. 


Titiro pro- 
testa, che per 
niuna guisa 
dimentiche- 
rà il suo be- 
nefattore. 
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Ante , pererratis amboium finibus i) . exul . 

Aut Ararim Parthus bibet , aut Germania Tigrim * 
Quam nostro illius labatur pectore \ultus. 


IDEA E FORMA 

• 

■ Quam nostro — Io non dimenticherò mai il volto d' Au 
gusto : ecco il concetto nudo e semplice. Il poeta raggruppa 
più impossibili , e siccome avvenir non può che il cervo pa- 
scoli in aria ) che il pesce viva sul lido fuori d' acqua , che 
il Parto beva all' Arari , il Germano al Tigri tramutandosi 

FILOLOGIA 

Pererratis— Pererro , andare errando qua e /à, t'fljarf , c nel 
significato del semplice erro, uscire di via ì traviare. Nel a Lib. dcl- 

r e. v. 295. • . • . 

his rnoenia quaere 

Ante pererrato statues quae denique ponto. 

Dopo cercato con lunghi giri il mare t Ma qual senso daremo a 
pererratis amborum fnibusl che confusi i confini la Germania si 
tramuti dov’ è l’Asia, e. dove è la Gallia venga la Partia, sicché i Parti 
bevano all’Arari, i Germani al Tigri ? ovvero che traversati i confini 
d’ ambedue i popoli il Parto, comcchc esule, non cessi di bere al- 
l’Arari, e il Germano al Tigri? Si l’una c si l'altra spiegazione può 
andare, e notano un impossibile ad avvenire, ciò che dir volle il poetai 

Ararim — Arar , is , fiume della Gallia Celtica (oggi Lioncse ) 
che pc’ confini degli Edui , e Borgognoni mette foce nel Rodano , ei 
ci narra Cesare, che era così lento nel suo cammino, che l'occhio 
non giugneva a discernere di qual parte corresse. In appresso il nome 
d' A rari fu mutato in quello di Saucona , c poi Saona presso noi, e 
Saone è detto da’ Francesi* 

Parthus — Parthus , i , Parthi orum , Parti ; popolo feroce e ir- 
reconciliabile nemico de' Romani. Abitava una regione dell’ Asia fra 
l’icarnania , c l’Asia; regione sterile , e piena di montagne , c ili sabbia, 
la quale oggi è chiamata Sarech. 

Germania — Ampia regione d’ Europa verso il Settentrione con- 
finante a mezzogiorno colle Alpi , all’ Oriente colla Polonia , e l’ Un- 
gheria , ed air occidente colla Francia , il Reno , e ’l inar di Germa- 
nia. Troviamo appresso i Latini fatta menzione di quattro Germanie, 
secondo i successivi conquisti , che i Romani ne fecero , e che sotto- * 
sopra comprendono 1 ’ Alemagna moderna. La quale prima del 1789 
formava un impero , che si disciolse jiel 1S06 formandosi la confede- 
razioue Rcuana. E finalmente al 18 14 e i5 si creò la confederazione 
■ Germanica. 

Tigrim — Tigris , Tigre , fiume dell’Armenia maggiore (oggi Tur - 
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Mei. At nos hinc , alii sitientes ibiinus Afros ; Moiibeo 
Pars Scytliiam , et rapidum Cretae veniemus Oaxen, rimpiange i 

J ' r 1 suoi infor- 


tunii. 


IDEA E FORMA 

quelli fiumi dalle loro contrade / così avvenir non poteva 
che egli obliasse il volto d’ Augusto. Vedano i giovani , 
come la poesia converte le cose in Ibrme determinate e sensi- 
bili , i quali parlari rendono l’ idea più popolare , tutta con- 
venevole alla condizione de' pastori. 

Al nos hinc , afa — Vedi con ordine' narrati i casi di Me- 
libeo , e de' Mantovani , e tutto contrario a quello di Titiro 
è lo stato loro. Titiro stava nel suo poderetto ; Eglino erano 
mandati a’ confini del moudo fra popoli barbari e crudeli. Ti- 
tiro godevasi i fruiti 'della sua greggia ; questi vedeva altri ri- 
cogliere le messi de’ suoi campi. Titiro stava lieto e ridente 
fra le delizie di una campestre giocondità; a lui solo rimanea 
la rimembranza d’ essere stato una volta felice. Nulla è fatto 
a caso ne’ grandi scrittori ; tutto è ordine. Ci si può meglio 
dipingere l' infelicità di Melibeo ? 

Britanno s , Scythiam — Notino qui sempre più i giova- 

FILOLOGIA 

eamania) contrada deliziosissima della Turchia Asiatica, tl Tigri as- 
sieme coll’ Eufrate sorge alle falde del monte Ararat, divide la Meso- 
potamia { At-djezira ) e parte per mezzo la Caldea ( il più dcll’/rnà- 
Arabi) , dove uuiscesi con l’ Eufrate e si perdono ambidue nel golfo 
Persico. 

Afrot — Afer , » , Ajricano , d Africa , e dicesi ugualmente 
Afer , d , um , ed ancora Afri , orum, o Afer , i. Qui sbn messi gli 
abitanti in vece dell'Africa, ed hanno l’aggiunto sitientes, assetali, si- 
tibondi , perché sottoposti alla Zona Torrida. Questa vasta regione fu 
pressoché incognita a’Romani , ed i Cartaginesi, e i Greci appena poco 
poterono su quelle genti , che renderle civili, e migliorarne le sorti i 
gloria di tempi a noi più vicini. 

•Scyihiam^ Scizia. La parte settentrionale dell’Asia, ed ancora 
quella d’ Europa. Essa dividevasi in Scyihia intra Emaum ( oggi Tur- 
ckestan ed una gran parie delta Tartaria ) e Scythia extra Emaum, 
( oggi Calmukia ). L’ Imao é l ’ Immalaia , o monti Urali, onde una 
parte della moderna Russia , e tutta l'Asia centrale eran comprese sotto 
questo nome, contrada freddissima, ed abitata da’vari popoli Sciti , 
Messageti , Dai, Essedoni, Arimaspi , Rinnici, poco conosciuti da' Ro- 
mani , e non avendo città andavano sopra carrette vagando qua e là. 

Cretae — Creta, ae, Creta , isola grande della Turchia Europaa 
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Et penitus loto divisos orbe Britannos. 

En uiKjuam patrios longo post tempore fines , 
Pauperis et tuguri congestum cespite culmcn , 


IDEA E FOB.MA 

ni l’ indole della poesia , che è ( come abbiamo dello ) ve- 
nire di forma sensibile l’idea. Melibeo caccialo dalla patria 
andava in lontani paesi fra gemi incognite e feroci. Virgilio 
particolareggia i paesi, e le genti, cioè; l' Jfrictt , la Sciiia , 
Creta, la Brettagna, le quali contrade erano a que’ giorni 
sconosciate , e que’ popoli sottrattisi alle armi Romane , o al- 
lora viuti s’ era udito per fama eli’ erau ferocissimi , e vivea- 
no con disagio , e scarsità d’ ogni cosa , e però questi nomi- 
na Melibeo. 

t En unquam patrios — Sovente l’immaginativa irrequieta 
slanciasi da uno in altro obbietto , sovente mette in tumulto 
/le passioni , e si accompagna con loro, sicché il dicitore lascian- 
do il parlare ordinario empie il discorso d’interrogazioni , di 
esclamazioni, d’ apostrofi e di sarcasmi. Tutto questo osservia- 
mo in queste parole di Melibeo, il quale fortemente commos- 
so all’idea de’popoli incolti e selvaggi , ove sarebbero andati in 
esilio, slanciasi nell’ avvenire, ed interroga dubitando « mi verrà 
fatto quandocchessia di rivedere la capanna natia ? ed al ricor- 

FILOLOGIA 

detta oggi itola di Cardia della città principale. Il fiume Oassi non 
si pone da’ Geografi in Creta , ma nella Mcsopotamia, e q lindi alcu- 
ni tassano Virgilio d'ignoranza de’ luoghi , altri a hello studio dicono 
aver egli dato questo errore a’ pastori per una rustica semplicità.' ma 
questcTdue opinioni sono ugualmente ingiuriose al massimo poeta : io 
penso che 1’ Oassi abbia mutato nome , c sia il Gasi clic si gitta nel 
mare occidentale di Candìa giusta 1 opinione del eh. Helliez. 

Britannos — Britanni , Brittanni o Brettoni , popoli che abita- 
vano al sud della Brettagna detta- Albione. Prima di Cesare i Roma- 
ni non misero piede nell’ isola , ma questi conquistate le Gallic im- 
barcatosi al porto Itius ( IV issimi sul passo di Cblais ) vi discese il 
primo , e la contrada vinta fu detta Britannia prima , che è al sud 
d'Inghilterra. I latini chiamavano orbis la sola Terraferma, nè Meli- 
beo era aucora uscito da Mantova quanto ragionevolmente chiama 1 
Britanni divisi da tutto il mondo. 


Digitized by Google 


EGLOGA 1. 


>9 

70 Post aliquot ( mea regna ) videns , mirabor àristas ? 
Irapius haec tam culta novalia mi Ics liabebit ? 
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dare le spighe del suo carapicello acceso molto più seguita » 
un empio soldato occuperà i pingui colti , un barbaro le mes- 
si? e dopo questo contrasto sale alla ragione di tanto male , 
e sciama « a questi termini la discordia ha ridotti i cit -• 
ladini ! ecco per chi seminammo i campi ! e cieco dell’ira 
volgesi contro se stesso, e con amaro insulto siluette in can- 
zone » va , o Melibeo , innesta i peri , poni ad ordine le 
vili. E quindi da un addio estremo alla sua gregge ; ed ecco 
nuovamente l’immaginativa entra in mezzo, e gli pone innan- 
zi i più dolci diletti della vita passala , che ora come per- 
duta rimpiange , cioè a dire , il verde antro , ove giaceva 
sdraiato , e guardava di lontano le pecorelle pendere du grep- 
pi , ed i canti che egli sposava alla sampogna mentre le 
caprette rodevano i fiori del salice amaro . Cosi l’immagi- 
nativa il presente e 1’ avvenire ravvicina agli occhi dell’ad- 
dolorato pastore, il quale tutto avvampa di caldissima ira } e 
poteva Virgilio dipingere meglio un pastore infelice , e per 
giustissime ragioni sdegnato ? E 1’ ordine de' pensieri è quale 
l’ira il dettava, e tale ancora lo stile, il quale è rotto, 
focoso, quale si conveniva a' liberi sfoghi dell'auimo ed al- 
l’ iuterno turbamento in quell’ affetto tumultuoso e prepotente. 

FILOLOGIA 

Post aliquot — arista , «e, spiga , ma molti qui intendono la sta- 
gione delle spighe , L'estate , e quindi l'anno intero ; onde post aliquot 
aristus , dopo alcuni anni rivedrò il mio campi cello ? e di questa opi- 
nione c Pico ( Sap. Poet. ). Ma questa opinione a me non piace, per- 
chè prima ha detto che questo ritorno sarebbe tango post tempore . 
Adunque per non indurre una contraddizione daremo a post il signifi- 
cato dopo , dietro , e paucas aristas , poche spighe , ed allora accen- 
nasi alla capannuecia del pastore posta dopo piccolo campicello semi- 
nato a grano , sicché vedevansi di lontano le poche spighe , che tulio 
il regno formavano del pastore e dopo appariva il comignolo. 

J\ovqIìu — N ovale , c Novalis , lis , terreno aralo solo una vol- 

ta , c poi lascialo uno o più anni in riposo avanti , che vi si semi- 
ni novellamente. Si disse ancora iu latino vervaclum , quasi vere 
. * 
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Bai bai us has segeles ? en , quo discordia cives 
Perduxit miseros ! cu queis consevimus agros ! 

Iosere nunc , Meliboee , pyros, pone ordine vites: 
^5 I te meae , quondam felix pecus , ite capellae : 

Non ego vos poslhac viridi projectus in antro , 
Dumosa pendere procul de rupe videbo : 

Carmina nulla cauam : non , me pascente , capellae 
Fiòrentem cytisum , et salices carpetis amaras. 


IDEA E FORMA 

Non ego voi posthac — Vedi i medesimi diletti enume- 
rati dal Poliziano ( Lib. I. Att. 18 ). ^ 

Quanto giova a mirar pender dei un erta 
Le capre e pascer questo e quel virgulto ; 

E 7 montanaro all ' ombra più conserta 
Destar la sua sampogna e il verso inculto. 

Veder la terra di pomi coperta , 

Ogni arbor da suoi frutti quasi occulto , 

Veder cozzar monlon , vacche mugghiare , 

E le biade ondeggiar , come fa il more» 

FILOLOGIA 

aclum , arato di primavera. Gl’Italiani hanno ritenuto novale eom» 
appunto dicendosi campi novali cd anche ilsustantivo maggese. L’op- 
posto è restibilis ager , cioè, qui quotannis seritur , che ogni anno si 
semina , il quale in Italiano non ha nome proprio. 

Segetes — * Seges , tis , ha più significati, t Semenzaio , prima 
paratur semini bus seges , apparecchiasi prima il semenzaio, a campo 
seminalo a checchessia , come seges lini , 3 ncolto del frullo della 
semina , ne’ quali dne ultimi sensi può essere posto qui. Figuratamen- 
te significa copia , quantità, onde seges armorum , seges gloriaci 
Consevimus — — * Conseco , evi , itum , piantare , seminare , c 
cosi appresso insere da insevo , evi , itum , piantare in qualche luo- 
go , cd ancora incalmare , innestare come qui. I quali due verbi so 
fanno ui , estum hanno tutt’ altra significazione. 

Carpetis Carpo , is , cogliere, dicesi ancora del bestiame che 

si pasce d’erbe e di Aondi, e significa tor via a poco a poco , rodere, 
sbrucare , come qui. 
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8o Tit . Hic tamen bac mecum poteris requiescere noci# 
b ronde super viridi : sunt nobis mitia poma , 

Castaneae molles , et pressi copia lactis. Titiro in 

Et jam suonila procul viljarum culmina fumai] t , TiiaMcliben 

a rimanersi 
con lui. 
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» 

Fronde super viridi — Tulle profferte da pastori , vi rdi 
jfoglic i poma mature , molli castagne , latte rappreso . CosX 
dai principio alla fine serbasi il decoro della specie di poesia, 
che trattasi , nè altre profferte sarebbero convenute a Titiro , 
come ancora assai proprie sono quelle di Polifemo a Galatea 
presso Teocrito ( Id. V. y. 44 )• 

‘AStov 6v’ faSvrpAJ dtfv rdv vuxr* 

. ’Evrt' &x<pv<xi , evri paStvju xvtfapcararoi, 

’Evn' psXx 5 xr<to8f, svr apnelos x yXvxiixaptfos , 

’Evn J-VKpov y&wp, ro poi à «oXvS/v&peos 'Atrx* 

Asyxas ^x x ,c >vos «roròv dp^ooiov 

jT« /mV gioconda 

Trarrai notte appo me nelV antro mìo «< 
ìSo/i quivi allori , sotto cipressi , 

Avvi V edera negra , avvi la vite 
Che fa dolci le fruita , avvi acqua fresca y 
Che dalle bianche nevi a me ne invia 
Per divina bevanda Etna nevosa. 

^ Fumcml Descrive la sera da segni , che l’ annunziano 
De' campi, cioè , il fumo uscente da tetti villereschi , e V om~ 
bra maggiore , che fanno i monti» Quel massimo ammirato- 
re di Viigilio Dante Alighieri , anch Ei dipingeva la sera 
( Purg. C. Vili ), . ^ * * 


FILOLOGIA 

Villarum — Villa, casa fuori della città in campagna per col- 
tivarvi il territorio, per raccogliervi i frutti, ed anche per abitarvi : 
detta villa a vehendis oleribus. In Italiano l’abbiamo per significare 
possessione con casa , e ia casa stessa di campagna e talora il con- 
tado , onde uomo di villa e contadino. 

Culmen-^Tctto della casa di campagna coperto di strame , o di 
stoppia , come formato 4 culmis, Culmus è il gamba dd frumento 
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85 Majoresque cadunt altis de montibus urnbrae. 
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• ■“ » 

Era già C ora che volge il disio 
A' naviganti , e ntenerisce il cuore , 

Lo di che han detto addolci amici , a dio , 

E che lo novo peregrin d ’ amore 
Punge , se ode squilla di lontano , 

C7*e 7 giorno pianger che si muore. 

Certo niente di simigliante leggesi ne 1 Greci , e ne’ Latini 
scrittori ; nondimeno è da osservare che dicono la medesima 
cosa in guise diverse. Virgilio quell’ora descrive da’ segni, che 
il suo avvicinare accennano , e così conveniva ad uu pastore ; 
Dante dagli affetti che verso quell 1 ora sente sorgere in cuore 
il navigante al primo giorno della sua partenza , quahdo 
prese commiato dagli amici , ed il novello peregrino , quando 
• ode i rintocchi della squilla piangente il giorno che muore. 
Diverso modo essi tengono , ma convenevole a’ generi diversi 
di poesia. Nella qual cosa panni da mettere una delle più 
notevoli differenze dell’ antica poesia c moderna , che l’antica 
d’ordinario dipinge la natura esteriore, ed è più sensibile e 
materiale j la moderna è più pura e tutta spirituale, e d 1 or- 
dinario le impressioni rivela, chea quella vista della natura 
esterna l’anima riceve. 


FILOLOGIA 

dalla radice alla spiga , ma in senso più ampio prendesi per qua* 
lunquc tetto o parte più alta del tetto , comignolo. 
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* VTTO — IPBA DEL POETA CORROTTA DELL* ECLOCA 

IL CICLOPE DI TEOC&ITU. 





Goridonc pastore amava perdutamente un leggiadro giovanetto , 
clie serviva nobil uomo, ed abitava la città. Ma Alessi (cosi avea 
nome quel garzoncello ) carissimo al suo signore nè punto nè poco 
curavasi di Coridone : il quale vivea sconsolato di questa indifferenza, 
e tutto solo andava per i boschi disfogando 1’ amorosa sua passione. 

Molti tengon per fermo, che Virgilio avesse amato un cotal Alessan- 
dro servo di Mecenate, o Pollione ; e di qua ripetono l’occasione di 
quest’ Egloga , che a dir loro è come uBa compiuta Allegoria celando 
Virgilio sè stesso sotto il nome di Coridone. La quale opinione sem- 
bra mirabilmente favoreggiata da Marziale ( Epig. 56 Lib. 8) dove par* 
lasi delle accoglienze fatte al poeta da Mecenate , c la vennero in pro- 
cesso di tempo ripetendo tutti gli Espositori riferendosi così a Virgi- 
lio quello che egli narrava di Coridone. Ma 1’ Epigramma di quel leg- 
giadro Spagnuolo può essere suggerito da quest’ Egloga medesima , nè 
certo nacquero altronde le voci di Apuleio ( I. Apolog ). A me piace 
purgare di questa macola quell’ anima candidissima, e senza ricorrere 
ad allegorie penso, che o riti-atto dal vero o immaginato dal poeta è 
il fatto cantato in questa Egloga . clic è una bellissima scena della , 
vita pastorale. j 

Ma per venire più da vicino ài subbiettó , ardendo Coridone 4 « 
per Alessi, c un giorno che potava una vita, facendoglielo come pre- 
sente l’ immaginativa riscaldata , Coridone entrò a favellar con lui. Il 
discorso di Coridone ad Alesai si racchiude in quest’ Egloga. E il va- 
neggiare di un pastore amante e mal corrisposto è l’idea, che volle 
determinare il poeta. 

Quanto alla condotta quest’ Egloga è mista , perché prima il poe- 
ta narra alcune cose informandoci della condizione de’ suoi personag- 
gi , e poi introduce esso Coridone a parlare. 

Già prima di Virgilio avea Teocrito scritte due Egloghe simi- 
glianti , V Amarilli , cioè cd il Ciclope. In questa Poli forno forte 
invaghito di una marina Ninfa , nè trovando ristoro alle sue pene 
fin dal mattino sul lido algoso , o assiso sotto alta rupe canta 
di Galatea consigliandola a lasciare il mare , e venire a lui : e 
dopi lungo trasognare ritorna alle cure del suo gregge , Teocri- 
to Jiruea quell’idillio aH’amico Nicia per mostrargli, che incon- 
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tro amor* nuli’ al ir a medicina %>' ave a che le Muse. Similmente 
fieli* Amarilli un pastore acceso di questa pastorella raccomandate a 
Ti tiro le Isapre , canta di lei lamentandosi della sua alterezza , * 
con doni e con profferte tenta placarla : ma tornate a nulla le sue 
speranze pone fine al cauto , e gittasi a terra dicendo volersi lasciar 
mangiare a’ lupi. Perchè somigliante è il subbietto, Virgilio ritrasse da} 
suo modello molto più qui che altrove. La canzone di Virgilio è bel. 
lissima ; ma il Ciclope sorgeva primo ed originale , e fermato il tempo 
e il luogo come in vivo specchio ti rappresenta la vita di que’ pasto- 
ri. Onde in leggendolo riviver senti que’ giorni, e con la semplicità e 
naturalezza trasportato ad un moudo migliore, benedici U Siculo ciclo 
creatore di quel prodigio d’ingegno, c d’arte* 


EGLOGA II. 
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Formosum pastor Corydon ardebat Alexio , 
Delicias domini : nec , quid sperarct , habebat. 
Tantum inter densas , umbrosa cacumiua , fagos 


Il poeta 
narra chi £ 
Coridone, e 
chi Alesai. 


IDEA E FORMA 

lnter densas — Vedi perfettamente in armonia l’idea con 
la forma. Coridone era mestissimo , e Virgilio veste di me- 
stizia i campi , e lo conduce in una romita solitudine fra i 
folti fagi dalle ombrose cime. E quest’ arte troviamo in tutti 
i massimi scrittori d’ adattare , cioè , la scena al soggetto , 
e secondo che quello è lieto , o melanconico rappresentar la 
natura in aspetto diverso. Qui si narrano i lamenti di un 
amante disperato, e con quanta proprietà Essa veste tetre e 
fosche sembianze. Nè questo altronde ripeter devi che dalla 
passione , la quale opera siffattamente sulla facoltà intellettiva 
che vediamo noi medesimi in tutti gli obbietti esterni. Cam- 
biansi affetti , e mentre questo cambiamento accade nel proprio 
cuore , cambiate ci paiono tutte le cose , che ci circondano. 
A buona ragione fu detto , che le passioni sono colali vetri 
colorati, i quali tìngono del loro colore tulle quante le cose, 
che a traverso di quelli vediamo. 


FILOLOGIA 

Formosum — Formosus , a, um , bello, ma propriamente nota- 
va il hello fisico posto nella composizione delle forme, onde un bel- 
l' uomo , una bella donna dieeasi formosks , formosa , che è quanta 
dire di belle forme. Cosi i Greci hanno 4‘jpLopcpoi da i o bene , e 
popqirj forma , che è perfettamente fbrmosus de' Latini. Aveano non- 
perodimeno pulchcr , e **Xd» , per notare in generale il sentimento 
del hello senza comprendere nessuna delle particolarità dell’ obbietto. 

Ardebat 4rdeo , e figur. amar soprammodo , amar focosamen- 

te nel quale significato riceve altresi il reggimento attivo, come qui. 
I Greci hanno ói'Am , e tp\iyos nel medesimo significato, e colla me- 
desima costruzione. In Italiano ardere è osato nel significato stesso , 
ma i sempre neutro. (Fir. As. 78.) Al presente Ella arde d’un gio- 
vane , che è sommamente bello ( Ved. vers. 68 FU. Vrii ). 

Umbrosa cacumina — Cime ombrose , caso apposta usato da' La- 
tini invece dell’ Ahi. fagos umbrosis cacuminibus , e l'Abl, con l'ar- 
ticolo dal usano gl' Italiani , i fagi dalle ombrose cime. 
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2(j 

Assidue veiyebat : ibi baec incondita solus 
5 Monti bus et sii vis studio jactabal inani. 

Coridonc O crudelis Àlexi , uiliil mea carmina curas , 
sfdi mfdcL ^*1 nos * r * iDÌserere : mori me denique cogis. 
tà. Nunc etiam pecudes umbras et fri gora capta ni ; 


IDEA E FORMA 

Crudelis — Come sta bene quest’aggiunto di crudele / 
Alessi non curava i versi di Coridone , non uvea pietà di 
lui , lo conduceva a morte. Non era dunque crudele ? Pres- 
so Teocrito il Ciclope non corrisposto da Galatea con mag- 
gior forza in vece di mari me denique cogis dicea Airxy^x^ixt 
fte co* rj'jsis» Farai che ad un laccio io mi sospenda . 

Nunc etiam—- L’immaginativa alcuue volte in cambio di 
posarsi tranquillamente sopra un obbietlo , e guardarlo in ge- 
nerale ed in confuso , lo divide e ne discorre le varie parti , 
come qui. Queste ore di state tutti riposano. Ecco V idea. 
Il poeta annovera gli animali, e gli uomini, che si riposa- 
no 5 sicché le pecorelle vanno in cerca di ombre , e le lu - 
cortole verdeggianti si nascondano i/ìfra le macchie: i mie- 
titori d'altra parte stanchi dall'opera si riposano e la 
serva Testili pesta agli e sermolino in odorosa mistura. 
Ancora in vece del mezzogiorno dice , alla sferza del sole 
ardente , mentre le cicale senza posa strepitano su per gli 
alberi. Solo io non riposo , dicea Coridone, e vado a que- 
st' ora per i campi appresso a te. Osservino i giovanetti quan- 
ta illusione ti fanno gli obbietti cosi particolareggiati , sicché 
dimentichi te stesso e pare trovarti a quell* ora in campagna } 
e vedere tutto con i propri occhi. 

FILOLOGIA 

Incorni ita — Incorni ilus , a, um , incomposto , disordinato , io- 
forme quasi non condì cus. I Greci dicono A'v<xp[jiasay c àafyyocxros. 
Qui sottintendi verbo . , cd accenna al parlare di Coridone mal compo- 
sto e disordinato il quale , secondo il cuore spirava dentro , andava 
qua e là spargendo que’ pietosi lamenti. 

Pecudes — . Pecus , udis , bestia , bruto d'ogni sorte : ma talvol- 
ta , e specialmente nel plurale dicesi il solo bestiame piccolo , come 
capre , pecore , gregge ; nel qual significato è qui. 




EGLOGA W, » 27 

Nunc vi ridcs etinm occultant spineta lacertos : 
io Theslylis et rapido tèssis messoribus aestu 
ÀHia , serpillumque herbas contundit olentes. 

At meciun raucis , tua dum vestigia lustro, 

Sole sub ardenti resonant arbusta cicadis. • 

Nonne fuit satius tristes Amaryllidis iras , 


IDEA E FORMA 

Sole sub ardenti — L’ Arioslo parlando del mezzogiorno 
nella stale dice a quasi le medesime cose ( 8. 4* ) 

Slassi cheto ogni augello all ' ombra molle , 

Sol la cicala con noioso metrp 

Fra i densi rami del fronzuto stelo 

Le valli e i monti assorda e il mare e il cielo. 

* FILOLOGIA 

Firìdcs — Firidis , verde , colore proprio della lucertola) e il 
X^opós azópos de’Greci,che Teocrito disse in una sola parola xìop&a xvpx 
verde lueerta. 

Testylis — Testili è il nome di una fantesca, clic dava da man- 
giare a’ mietitori , o imaginato da Virgilio, o preso da Teocrito. \ T e- 
ramente presso Teocrito ci ha una maliarda di questo nome. 

Serpillum — Serpillum , i, Serpillo , o sermolino chiamato dai 
Greci èptfoXkov da Ipneiv serpeggiare , e da essi venne nel Latino , 
c quindi nell’ Italiano mutando l’aspirazione in S. 

Contundit — Contundo , is, pestare , stiacciare , è lo stesso che 
tundo , ma forse accresce maggior forza. 

Lustro — Lustro , espiare , purgare , poi mirare attorno , dapcr - 
lutto , onde lustrare vestigio , che dicesi ancora legere vestigio , è cer- 
care le altrui orme , seguitarlo , tener dietro ad alcuno. 1 Greci 
hanno c'^yooviotfsTy 6 %srt$xt Ìyy$>V , v.X't' ix vos ou(S<j&iy nel medesimo si- 
gnificato. * 

Cosi Corisca abbandonata da Mirtillo. ( Past. Fid. Àtt. I, Scc. 3 .) 

Ed % ecco io va per queste 
Ombrose selve anch'io corcando l'orine 
Dell' odiato mio dolce desio , 
dove cercare V orme è lustrqje vestigio. 

Satius — Comparativo di salis , più bastevolmente ; ma con ele- 
ganza si usa in vece di melius , come qui meglio. Voleva dir Con- 
dono , che in confronto di questa pena, d’essere, cioè, dispregiato 
da Alessi , qualunque pena crauti leggiera. 

Amaryllidis — Amaryllis , dis , Amaryllidc nome di pastorella 
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iS Alque superba pati fastidia ? nonne Menalcam ? 
Quamvis ille niger , quamvis tu candidus esses. 

, O formose puer , nimium ne crede colori : 

Ammonisce . n 1 , ... -, 

Alessi, che Alba ligustra caclunt, vaccinia nigra leguntur. 
fidassi '(a"" Despectus tibi sum , nec quis sim quaeris , Alexi ; 

to della sua 

bellezza. — ■ 


IDEA £ FORMA 

Alba ligustro — I ligustri tuttoché bianchi si lasciano 
andare , e si colgono poi i giacinti che son neri. Coridone 
non poteva anteporre ad Alessi Menalca quantunque bruno 
di volto , nè gii bianco come lui ? Ecco il vero ragionar de’ 
pastori. La dialettica , la quale non regge sema uu universa- 
le nacque nel maggiore incivilimento; ma alle menti corte 
basta arrecare un limgo del somigliante per persuadere; anzi 
talvolta sono piu forti , e stringenti di qualsivoglia astratto ra- 
gionamento , come qui. 

Despectus libi sum— Poteva Coridone meglio annovera- 
re tutti i suoi vanti ? Egli era uu pastore , e quindi le sue ric- 
chezze son mandrie , le quali in gran numero gli pascolano 
su per i monti i è il latte , che la state non gli manca , ni 
l'inverno ; è la danza , il canto , nelle quali à maraviglio- 
samente dotto ; è la sua bellezza in fine. Cbe altro deside- 
rar poteva Atessi ? Veggano i giovani quanto è ben conser- 
vato il decoro della pastoral poesia. Orazio pieni' altro racco- 
mandava a’ nuovi poeti che dare vario costume a' personag- 
gi , e nel darlo , e manifestarlo seconda la natura loro ripo- 

FUOLOGIA 

amata da Titiro ed altera, dispettosa (V. Egl. I. v. J. ) Menalcas , 
Menalca nome di pastore brunotto anziché no di volto , ugualmente 
amato da Coridone. . 

Ligustro — Ligustru.es , i, ligustro frutice detto con altro nome 
oleastellus , perche ha le foglie simili acquette dell’ulivo, da noi det- 
to levistico , » libistico , volgarmente conestrella ; ha le bacche nere 
grandi come quelle del ginepro ed i fiori bianchi a panocchia stretta, 
onde alba ligustra. 

V acciaia — V accinium, ii, vaccino fiore di color purpureo scu- 
ro , ma quale sia , é questione fra gli eruditi, altri assomigliapdolo al 
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30 Quam dives pecoris nivei , quam lactis abundans. 
Mille meae Siculis errant in montibns agnae : 

Lac milii non aestatc novum , non frigore defit. 


IDEA E FORMA 

« 

ne il principal pregio di un poetico lavoro. ( Orazio. Art. 
Poet. V. i56 ). 

Aetatìs cujusque notarteli sunt libi mores , 

M obilibusque decor naturis dandus , et annis. 

Mille meae — Nè altri erano gli argomenti del Ciclope 

FILOLOGIA 

giacinto, altri alle viole. Nell' ultima edizione fatta a Parigi di Plinio 
disaminate tutte le opinioni dell’ una parte e dell'altra si stabilisce che 
il d hccinium è quello che i Francesi dicono vaciel , e noi vaccino o 
sia il myrtillus di Linneo , il cui fiore prima di color rosso si fa poi 
di color nero. • 

Siculi » — Siculo t , i , Siciliano, di Sicilia , nomina siculi 
monte s , perché la Sicilia a que’ giorni era tenuta come il granile dei 
Romani , horrcum Romanoram , ed abbondevole di pasciom accoglie- 
va mandrie numerose. Quindi Pindaro dicea a Gcrone , che teueva 
scettro iv «roW|*«Xii ^ixsXi* in Sicilia ricca di armenti. Aggiugne- 
remo qui che quest’ isola ebbe il nome di Sicilia da’ Sicoli , che an- 
darono ad abitarci, Sicania da’Sicani, e da ultimo Trinacria , e 
Triquelra dalla forma sua triangolare , perchè presenta la figura 
d’ una A. 

Frigore — Frigus , freddo, ma qui l'inverno , come nella 5 Egloga. 

Ante focum si frigus erit si messis in umbra, 

Frigus è messo per l' inverno , e messis per la state; e cosi si alza- 
no 1 nomi d’idee particolari a significare le universali , o le parti a 
significare i loro intieri, e questa forma di dire è chiamata Sineddoche. 
I primi uomini dovettero dare i nomi alle cose più particolari e sensibi- 
li, nè polendo se non dopo lungo tempo sollevarsi a lavori di menti 
astratte usarono in quella vece i nomi particolari. Cosi dissero abbia - 
mo tante volle mietuto per dire tanti anni , e cosi tante spighe che 
sono più particolari delle messi incontra trovarlo usato per tanti anni 
e cosi frigus passò a notare la stagione del freddo, l’inverno. Non 
sono dunque questi modi invenzione de’ retori , ma necessità di natu- 
ra, c di # troppo accusano l’infelicità de’ primi tempi villerecci a spie- 
garsi. Le qoali locuzioni comeché arricchite le lingue non fossero più 
bisognevoli per notare altra idea , che la propria , pure non lascia- 
rono d’essere il più vago ornamento della poesia spezialmente, per- 
chè più sensibili , e determinate. 

Drfit — manca , verbo difettivo che ha sola questa voce , e può 
ancora credersi accorciamento di deficit. 


Meriti di 
Coridone. 
Sue ricchez- 
ze , suo va- 
lore nel can- 
to, sua bel- 
lezza. 
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Canto quae solitus , si quando armcnta vocabut , 
Ampliion Dircaeus iu actaeo Aracyntho. 


IDEA E FORMA 

Polifemo per indurre la bella Galatea a lasciare i flutti , e ve- 
nire a lui. ( Teocrit Id, V. 34 ). 

AW oìvròs , rocSros èxv , /Sor* /Sóorxcs , 

Krjx xixoov rò y.pxnsov dpsXyópsvos <yac).jc rtlvèr . 

Typò$ 5 ' a’ XetVfii p,’ ar' s’v^spet , arVy , 

’Ov rapaos' 5’ vitspxxàisi disi- 

Ma pur quantunque tal mi sia , ben mille 
Pecore io pasco , da cui mungo e beo 
Ottimo latte ; e a me giammai non manca 
Il cacio o ne la state , o ne V autunno , 

O nel verno più fitto , e mie fiscelle 
C arche sono mai sempre oltre misura. 

Ed il Sannazzaro nella prosa 9 che traduce questo luogo. 
Ed acciocché chi egli è , occulto non ti sia , mille pecore 
di bianca lana pasce per queste montagne , nè di stale nè 
di verno mai gli manca nuovo latte. 

Ampliion — - Chi sia Anfione vedi qui sotto nella Filolo- 
gia — Ampliion : qui solo osserveremo la forma pastorale data 
a’ vari concetti dal poeta. Clic siccome stanza de’ pastori son 
le selve , ancora le storie o favolose o vere d’abitatori di citta 
si adattano alle selve 9 e fannosi come quivi avvenute. Secon- 
do questi principii Anfione non è più un re di Tebe, ma un 

FILOLOGIA 

t 

Conto quae solitus — Supponi, quae solitus erat cantare ], clic can- 
tar voleva. 

Ampliion — Anfione figliuolo di Giove ed Antiope regina di Tebe. 
Narrasi di costui , che fu peritissimo nella Musica, e traeva dalltnira 
così dolce suono, clic lo seguivano commosse le fiere, le ve 'ed i 

sassi. Anzi s’aggiugne, che le pietre a que’ dolci accordi si riuniro- 
no, c ne nacquero le mura di Tebe. I classici rammentano questi por- 
tenti. ( Oraz. Od. XI ). 

Mosàt Ampliion lapides canendo. 

Cosi nell’ arte poetica (V. %ìf\ ). 

Dictus e.t Ampliion , Thebnnae conditor arcis , 


« 


t 
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a5 Noe sum adeo inforuns : nuper uic in littore vidi , 


IDEA’ E FORMA 

pastore , che per il petroso tracimo guida gli armenti , i 
filiali presi alla dolcezza del suo canto muovono spontanea- 
mente appresso a lui. 

Nec sum adeo informis — Quanto fa velo agli ocelli la 
passione! l’amore di se come aggrandisce i pregi , e menoma 
i difetti propri. E questo specchiarsi nel mare , e questo nar- 
rarti di buona fede le sue vanità , c questo insuperbire in 

FILOLOGIA 

Saxa movere sono testudinis , et prece blanda 
Ducere quo vellet . 

( Prop. Lib. 3 Elcg. a ). 

Saxa Ci iliaci onis Thcbas agitata per artem 
Sponte sua in muri membra coisse ferunt* 
ed appresso 

s P'ictorque canebat 

Paeana Amphion rupe , Aracynthe , tua . 

Le favole Eroiche , secondo Vico, furono storie vere degli Eroi , 
e degli eroici costumi : la quale regola sebbene non dcye essere uni- 
versale , come far volea quel divino ingegno , tultavolta è verissima 
nel fatto nostro. Anfionc fu ancor egli figliuolo di Giove , come gli 
altri Eroi , perché nato da nozze sollcnni , cioè, fatte con gli auspicii 
di Giove. Trovò i Greci in uno stato selvaggio, come fiere bestie o 
sassi semoventi per istinto. Lapis presso i Latini, e presso i 

Greci significa pietra e per traslato balordo stupido. Egli li ridusse a 
vita civile : onde è da tenere per uno de’ fondatori della Greca Uma- 
nità , come Lino, Orfeo, Apollo, tutti periti nella Musica, la quale 
comprende tutte le arti di Umanità cominciate dalla scienza di Giove. 
( Vedi Eglog. 3 Filol. Musa ). 

Dircaeus — T ebano così detto dal fonte Dircc nella Beozia; onde 
Amphion Dircaeus , Anfione Tebano , Dircaeus Cycnus. ( Or. 4 Ad. 
2 , 2 Ò. ) Pindaro , Dircaeus heros , Polinice Re di Tebe. 

Actaeo — . Actaeus , a , um , Attico , Ateniese 5 ma qui trae origi- 
ne da acta , ae , riva del mare , come Virgilio. 

In sola Troades acta 

Ancia sen jlebanl , onde è discosceso , petroso. Dircc , c V Aracinlo 
hanno conservato oggi il nome stesso. Notisi da ultimo clic in Actaeo 
Aracyniho 1* o non è eliso per poetica licenza. 

Aracy ntho — Aracyntlius , 1 , Ar acinto monte nelle vicinanze di 
Tebe , sebbene nella Gamia cc ne avesse un altro dello stesso nome. 
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Cum placidum ventis staret mare; non ego Daplinim, 
Judice te , metuam , si nunquam fallit imago. 
Coridone O tantum libeat mecum tibi sordida rura , 


invita Ales- 
si a venire 
nelle selve. 


IDEA E FORMA 


paragone di esso Dafni ed appellarsene al giudizio dì Ales* 
si poievano essere meglio immaginate ? Vedi nel Tasso Amia* 
ta ( Alt. 2 . Sce. I. ). 

Nè sono 

Da disprezzar se ben me stesso oidi 
Nel liquido del mar , quando V altr ieri 
Taceano i venti , ed ei giacea senz 1 onda. 

Che r ubo e T altro imitarono dal Dameta di Teocrito 
(Id. 6. V. 34). 

K<*t yàp 3-yjv a’8' s“8os ex® xotxoy , (x& \èyovx\. 

*H yàp irpàv ss *óvxov éoèftXsitov -rfi 8 6 y 0 X 0 * 9 . 

Che non sono di volto si deforme 
Come dicon eh' io sia i che non è guari 
Che io me stesso contemplai nel mare 
Quand ’ era in calma. 

O tantum — Vieni alle selve. Il poeta in cambio di signi- 
ficar nudamente questo concetto , io descrive dalle occupazioni, 
che avrebbe avuto nelle selve ; le quali circonlocuzioni nac- 
quero da necessita per difetto di vocaboli propri , ma in ap- 
presso si vide, che il presentare per una numerose sensazioni 
dava maggiore efficacia , e leggiadria al discorso , e però si 
adoperò la parafrasi per semplice ornamento. Così prima di 
Virgilio Teocrito nel Ciclope ( Id. V. v. gì ) , ove T innamora- 
to pastore parlava a Galatea , 

noifxatvety 8’ t^'Xois m>v' dydv óf «t, x*i . yàY òpd\ystv , 

Kou rv^òv tfaga, xóp.ioov SpipeTc iv tósi a*. 

E meco pascolar ti piaccia il gregge 
E insiem mungere il latte , e poiché V acre 
Caglio messo v avrai premerlo in forma . 

FILOLOGIA 


Staret— -Sto , stare in piedi , star Jermo , e con molta pro- 

prietà va detto del mare in bonaccia onde cum staret mare , stan- 
do cheto il mare , ed Orazio (od. 3 v. 27 ) disse stantes paludes , 
paludi immolili , laghi tranquilli , immoti. 
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Atque humiles habitare casas , et figere cervos , 

3o Ilocdorumque gregem viridi corapellere hibisco ! 
Mecum una in silvis imitabere Pana canendo. 


IDEA E FORMA 

E nella Gerusalemme liberata Erminia ascoltalo il consi- 
glio del pietoso pastore: (Canio VII, Stanza 18). 

Guida la greggia a' paschi , e la riduce , 

Con la povera verga al chiuso ovile ; 

E dalle irsute mamme il latte preme , 

E ’/i giro accollo poi lo stringe insieme. 

Non c questa la vita pastorale descritta dalle sue occu- 
pazioni ? 

Mecum una — Tu apprenderai nelle selve il canto. Come 
è ben lumeggiata questa idea! Quanto cresce il merito di Co- 
ridone. Coridone non era un cantore qualunque , nel canto imi- 

FILOLOGIA 

Casas — casa , ae , casa piccola , e cattiva , come quelle de* po* 
veri contadini , capannuccia , capanna , onde abbiamo ancora in Ita- 
liano casipola , casale , casolare. 

Figere — Figo , it ^ ficcare , conficcare , ma poi ha vari ed 
eleganti usi come, della caccia ì figer e cervos è trafiggere i cervi. Per 
similitudine cervi .furono detti aa’ Latini i forconi de' tronchi d’al- 
beri usati da’ contadini per sostener le capanne, e non mancano anno- 
tatori., che cosi lo spiegano qui. <c Piacciati ì o Alessi , abitare le ca- 
panne , e piantare i forconi ». Io non so , che dirmi j solamente os- 
servo , che Coridone invitava Alessi a* piaceri della caccia piuttosto- 
chè alla fatica di fabbricare capanne. 

Compellere — Compcllo , », cacciare insieme , radunare , e di- 
ccsi propriamente radunare in uno stesso luogo animali diversi o di 
vario padrone , onde compellere viridi hibisco ( secondo Servio in 
cambio di ad viridem hibiscum ) è cacciare insieme il gregge de’ ca- 
pretti al verde ibisco . Hibiscus , malva vischio , o malva selvatica , 
che i Greci dicono aitava. , erba come crcdcsi da purgare il gregge , 
ma altri la credono nocevolc a certi tempi dell’ anno, onde compelle- 
re viridi hibisco è allontanare il gregge dal verde ibisco . Altri da 
ultimo perche queste malve crescono a mediocre altezza ne fanno una 
piccola verga , con la quale Alessi pascessc le pecorelle. Lascio a’ gio- 
vani la scelta. 

Pana — Pan , nis , Pane , accusativo Greco come Amarillida . 
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34 EGLOGA II. 

Pan primus calamos cera conjungere plures 
Insliluit : Pan curat oves , oviumque magistros. 


IDEA E FORMA 

lava Egli Pane, Pane Dio de 1 pastori, Pane inventore della 
sampogua. Non si dovea Alessi tener fortunato di studiar la mu- 
sica sotto sì valente maestro , che a nessun altro volle insegnar- 
la neppure ad Aminla, il quale faceagli le maggiori profferte 
del mondo? Nè minore orgoglio menava il Ciclope presso Teo- 
crito. ( Id. V. v. 54 )• 

^$ypt'<j5sy 2F<»s tlfts 6<risx(JLxt , 

Ttv , rò «pi'Xov 'yì'j'A.vfJutXoy , xpx xrìpavrt >v <xsuJ<»v , 

IloXXflÓu VUKTÓS ÓlóOfl. 

E so fistole ggiar di tal maniera 
Che qui non mi pareggia altro Ciclope 
Di te cantando , 0 caro dolce pomo , 

E di me stesso ancor . sovente ad ore • 

Di notte intempestive. 

La ripetizione della parola Pana , Pan, Pan è fatta con 
molto accorgimento, perchè emulare il canto di un Dio tor- 
nava di molta gloria a Coridone. 

Pan primus — Ecco il Sanuazzaro ( Are. Pros. X ) che 

FILOLOGIA 

• 

Pan — Pane , il primo fra gli Dei delle selve. È rappresentato 
da Satiro con le corna in capo, i piedi di capra , la faccia rubicon- 
da e in mano una specie di flauto chiamato da’ Greci Siringa. Ado- 
ravasi particolarmente in Arcadia contrada del Peloponneso, e di 
comune consentimento a lui si dà l’ invenzione della sampogna. Se- 
guitando a considerare la Mitologia come la storia delle umane 
idee troviamo in Pane un pastore di greca origine. Narra la favola 
come Penelope lo partorì sul monte Taigcto da quelli che la corteg- 
giarono in assenza di Ulisse e quell’ infame comunione gli accattò que- 
sto nome. Secondo Vico per questo è di forma mostruosa , Pio sel- 
vaggio , nume di tutti i satiri clic non abitano le città ma le selve , 
carattere al quale riduconsi tutti gli empi vagabondi che aveano 
aspetti d' uomini , e costumi di bestie nefande. Così il figliuolo di 
Penelope nato fra le mandrie sul Taigeto deificarono i pastori, dandogli 
con le robuste loro fantasie la forma degli animali fra i quali vive- 
vano , e passioni senza freno , e come a Dio ogni bell’arte , fra le 
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Nec te poeoiteat calamo trivisse labellum. 

Ilaec eadem ut sciret , quid non faciebat Amynlas ? 

Est mihi disparibus septem compacta cicutis Se A | essì 

viene ' nelle 

■ ■ - - selve j Cori- 

done gli pro- 


IDCA E FORMA 


mette in clo- 


no una sani. 


pogna, c due 

discorre della sampogna di Póne — tn questa sola grottà’assi socuv riuoli. 

( cioè Pane ) presso alle pascenti capre cominciò a congiuri - 
gere con nova cera sette canne j V ordine delle quali veniva 
successivamente mancando in guisa che stanno i diti nelle * 

nostre mani. 

Est mihi — Nota i pregi di questa sampogna : Era un 
dono di Dameta , e Dameta moribondo , il quale dono, quan- 
do Ei V ebbe , mossegli l' invidia degli altri pastori , e spe- 
cialmente. di' Aminta. Questi particolari quanto caro faceano a 
Coridone quello strumento, e pur Egli lo prometteva ad Alcs- 
si. Non sarebbe stato uno stolto , se per acquistare cosi pre- 
zioso dono non fosse andato nelle selve ? Quasi gli stessi sono 
ì concetti nel Sannazzaro ( Are. Pros. X ). il quale poi .( cioè 
Teocrito ) fè di quella V ultimo dono al Mantovano Titiro , 
e cosi col mancante spirito porgendoglielo gli disse . « Tu 
sarai ora di quella il secondo signore. » 


FILOLOGIA 

quali la Musica, la più gentile fra le arti dell’ Umanità. Vennero i 
Filosofi, i quali con allegoge sforzate ingannati dalla voce I7*y , che 
significa tutto 1’ appresero per V universo intero. 

Magistros — Magister da magie c in generale sopì- ante adente a 
qualunque cosa , onde qui i condottieri delle greggi , ovium magi- 
stri', navis magister , il pilota', mdgister equilum , il prefetto della 
cavalleria ; magister convivii ì il direttore di un convito. 

Trivisse labellum — Tero , tritare , logorare , consumare. La- 
bellum , i , labbricciuolo , piccolo labbro , qui logorarsi il labbricciuolo 
è invece di suonare la sampogna , che Teocrito disse %èi\sx A-XqSstv. 

Compacta — • Compactus , a, Um, da compingo , mettere insieme , 
congiilngerei Cicuta erba con gambo sottile e nodoso , di seme c 
succo velenosa, cicuta onde morì il primo martire della verità So- 
crate. Poi. dinota canna, o flauto atto a suonare dalla somiglianza 
de’ nodi o bocciuoli. Disparibus , perchè le canne uguali non era- 
no , ina con certa proporzione di grado in gradò l’ una più lunga 
dell’altra. „ 

* 
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36 EGLOGA li. 

Fistula , Damoetas dono milii quam dcdit olim. 
Et dixit moriens : Te nane babet ista secundum. 
Dixit Damoetas : invidit stultus Amyntas. 

/\o Praeterea duo, nec tata mibi valle reperti 
Caprcoli , sparsis etiam nunc pellibus albo , 


IDEA E FORMA 

Duo capreoli — Nota ancora i particolari di questi ca- 
vriuoli. Erari piccolini , furono in una valle non sicura smar- 
riti , ed a grande pericolo ave a messo Coridone la vita per 
riaverli , avean la pelle contrassegnala di bianche macchie , • 
lattavano due poppe al giorno , e presa alla loro bellezza 
da gran tempo , e con grande istanza Testili li ricercava , e 
forse glieli arvebbe dati. Alessi eia un garzoncello, quanto ac- 
concio a muoverlo e il trovato di questi capretti ! e quanto de- 
siderabile doveano farlo a costui i pregi numerati dal poeta! 

Nè altro presente prometteva a Galatea il Ciclope (Id. 

V. v. 58 ). 

rpéipss Ss tot sv5sx» veò-p&s 
nócras apivocpópsjs , xai' oxw pv/sos rdooxpx? xpy.rxv. 

’AàX’ àtpt'xsu tÒ «'or’ xpp.s , v.xi dfris «Sev sXx ooov. 

Undici poi 

Cavriolette io ti nutro ; ed hanno il collo 
Adorno tutte d' un gentil monile , 

E quattro orsalti ancora. A me ne vieni , 

E tutto questo avrai . 

✓ 

FILOLOGIA 

Albo — Album , * , bianchezza , colore bianco , onde sparsis 
albo , con pelli sparse di bianche macchie. Ili Italiano abbiamo an- 
cora bianco come sostantivo cosi Sannazzaro (Arcadia Pro». 9 ). Una 
pelle di cavriuolo maculosa , e sparsa di bianco. ( Dautc lui’. 25 ). 

Che non è nero ancora , e'I bianco muore, 

( Purg. 12 ). • 

A noi venia la creatura bella 
Bianco vestita •— cioè , di bianco, 

(V Ariosto Ori. Fur. i 5 . 72). 

L' una vestila a bianco , V altra a nero * 
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Bina die siccant ovis ubera ; quos tibi serro. 
Jampridem a me illòs abducere Thestylis orat : 
Et facict : quoniam sordent tibi muserà nostra. 


IDEA E TORMA 

t 

E nell’ Amarilli ( Id. V. v. 34 )* 

*H (xxv tot Xeoxàv àiàvpxvóxov òuyx <pv\xac r<n, 

T«y f u xat' à Ms,jfxy<»ycrr ’EpiOaxt's à psXxvóypócs. 

A irsi' xa t òc, é*ei tó poi n’vStaèp’jVnfjs. 

Credimi , c/jc ima candida ti serba • 

Capra feconda di gemella prole 
E la brunetta E ritace la figlia 
Di Mermnon la mi chiede e a lei dar oli a 
Poiché far tu di me ludibrio , e scherno 
Piacer ti prendi. 

Questo luogo , dove Coridone enumera le ragioni , che 
ha di meritare l’amore di Alessi , mi porge il destro di fare 
una generai considerazione sulla poesia. Tutto è qui parti- 
colareggiato: Coridone avea greggi, e questi pascolavano su per 
i siculi monti j Ei cantava , ed i suoi canti somigliavano 
que ’ cC Anfìone guidator tV armenti sull 1 alpestre Aracinto ; 
chiamava della sua bellezza un giudice , e questi era Dafni ; 
invitava Alessi alla villa , e descriveva E invito dalta vita 
che dovea menarvi. Ultimamente volea addestrarlo a cantare , 
e nel canto imitando veniva Pane \ donar gli voleva una 
zampogna, ed era la zampogna donata a lui da Daniela 
morente } donar gli volea i cavriuoli y e quanti pregi avea- 

9 

FILOLOGIA 

Siccant — Sìcce , as , seccare , inaridire , divenir secco , ed 
ancora in senso e costruzione attiva asciugare , prosciugare , votare , 
tliecsi delle paludi, degli stagni c delle mammelle, come qui. 

Ubera — Uber „ is , sostantivo. Mammella , poppa ; difìeriscc da 
mamma in questo, che uber sia propriamente il capezzolo, quella punta 
della poppa, ond’csce il latte, onde Gellio diss c , ubera mammamia , 
e Lucrezio ancora ( 5. 883 ). Ubera mammarum insonmis lactantia 
qnacrit : Il fanciullo desto cerca i capezzoli delle mammelle lattan- 
ti. Ed ancora mamma c nel genere umano , ubera ne’ bruti , come 
qui, onde siccare bina ubera ovis , poppare a due mammelle. 


38 egloga ii. 

45 Ifuc ades , o formose pu$r : tibi iilia plenis , 
Coiidonc]; cce ferunt Nymphae calatbis ; tibi candida Nais 

promette eh a 1 * 

eletti Cori , 

e frutti gli " 

preseli tereb- 

he Ei C lo IDEA E FORMA 

Wjnfc, 

no questi ! Vefiesi dunque come tutto è particolare , lutto è 
determinato, tutto è concreto. Questo è il linguaggio della 
poesia e quanto più individuali , e più specifiche sono le 
(orme 5 tanto più è perfetta. Tuli' altro è la scienza , il cui 
linguaggio non è che un astrarre , un generaleggiare. Dicea 
hefte quel Divino ingegno del Vico , che h metafìsica astrae 
la mente da' sensi , la facoltà poetica deve immergere tutta 
la mente ne' sensi , la Metafìsica s' innalza sopra agli uni- 
versali, la facoltà poetica deve profondarsi dentro a' par- 
ticolari. ( Disc. del vero Omero ). 

Ferunt Vieni ne' boschi , ove avrai di bei doni : il 

poeta tutto a suo modo specificando enumera i diversi presenti 
e chi glieli faceva. Le Ninfe rccav angli canestri colmi di 
gigli. Naiade candidissima gli donava mazzetti di leggiadri 

FILOLOGIA 


Nymphae — Nympha , ae , Ninfa , Dea in forma di vaghissima 
donzella. Gli antichi consideravano la natura come un vasto corpo 
animato, onde ogni sasso, ogni fonte, ogni pianta, ogni scoglio por- 
tava racchiusa una cotal particella di questa immensa Divinità , che 
la leggiadra fantasia de’ Greci figurò in forma di vaghe giovinette col 
nome di Ninfe da , iJS , sposa novella contrasscgnadolc con 

vario nome secondo gli obbietti a’qualì prcsedevano : Dnades , Uria- 
di da Spós , 05 quercia , Dee delle querce , che Festo chiamo virae 
querquelulanae -, Orcades le Or cadi da o> 5 , 6«s> monte , Dee delle 
montagne-, Napaea, ae, Napea, da v**05, oó, valle. Dea della valle-, 
Limoniades , Limoniadi da Xfigr'òv, &voì, prato, Dee de P’als, cosi 
Naiades, Naiad, , da Nr,[z* , ro { , ruscello , Dee de ruscelli, onde 
qui Nais. Cosi tutta la natura era popolata di begli spiriti, c quella 
poesia era piena di vita, e di sentimento. ..... , 

Calalhis — Calathus , vase per lo più fatto di vimini , 0 di altro 
legno di figura rotonda più stretto nel fondo, e a poco a poco allar- 
gantesi sino all’orlo, come il fiore del giglio, generalmente paniere, 
cestella. Onesto vocabolo c Greco, ed è divenuto Latino con l’uso, 
■ sebbene i Latini avessero qualus, qua lillus , fiscella in questo signi- 
ficito. È proprio delle donne che sogliono mettervi la laua da filare , 
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IDEA E FORMA 

fiori , ed Egli medesimo gli avrebbe portato eletti fiori e le 
frutta pià belle e saporose. 

Cosi nel medesimo idillio ( v. 5 ^ ) il Ciclope arrecava j 
suoi doni a Gala tea. 

h'ipspov Ss roi xp lux Xeùx», 

’H pubto» owc»X*v àpobpi «Xatxytivì lymnav. 

’AXXi rà pé» òipeos , ti Si yi varai sv xeipom , 

*iì;r’ ex iv tot t ai rx ipipsiv ip ut ir óve «ouvaOriv 
E ben C arrecherei candidi gigli , 

E morbidi papaveri , che rosse 
Han le foglie : ma nascon nella state 
Gli uni , gli altri nel verno , onde arrecarti 
Non potrei tutto insieme e queste , e quelli. 

Pallenles violas — Leggansi questi versi ; possono essere- 
più dolci ? La loro struttura può essere in maggiore armonia, 
con le cose significate? Traspira ovunque l 1 amenità, e la leggia- 

F 1 LOLOGIA 

e i fiori e simili come qui , ma ha ancora altri usi. Virgilio ( Egl. 
3. v. 72 ) vate da vino , calice ; 

Vino novum Jundam caluthis Arvisia nectar 
verserò da' bicchieri vino Arvisio nettare novello. Virgilio ( 3 , Geo. 
V. 400 ) secchia da latte 

Qund surgentc die malxere ..... 

Sub lucem exporlant calathis , adii oppida pastor ; 
il latte mutuo la dimane lo portano nelle secchie : il pastore va 
.alla città. 

Pallcntcs , sutnmas , beneolentis , suavibus mollia , luteola , ca- 
ri a , tenera , cereae. Le qualità delle cose in virtù de' soli nomi pro- 
prii o- non vengono all' animo de’ lettori, o vengono debolmente. A 
questo si sopperisce con. gli aggiunti , i quali accennano le qualità , 
e le mettono in mostra , e danno maggior risalto alle sostanze i le 
viole son pallide ed i papaveri dalle somme cime , e L' aneto odori- 
fero , ed il vaccinio molle , e la calta giallognola , e le mele co- 
togne dalla tenera peluria , e 4 ? prugne bionde qual cel a ■ Cosi 
fiori e frutti solamente non trovava AJessi nelle selve , ma fiori c 
frutti privilegiati in varie guise qual per 1’ odore , quale per il co. 
loro e qual' altro per il sapore. 

Violas — Viola , ae , viola, e ce ne ha di diverse ragioni, rosse 
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Narcissum , et florem jungit bene olentis anditi. 
Timi casia , atque aliis intexens suavibus lierbis , 
5o Mollia luteola pingit vaccinia caltha. 

Ipse ego cana legam tenera lanugine mala , 


IDEA. E FORMA 

ihia di qoe’ fiori , e quasi ne vedi i vari colori, e ne senti l’ odor 
soavissimo. 1 grandi scrittori non si stanno contenti solo all’ ar- 
monia che ricrea l' orecchio; ma ti variano la forma del discor- 
so , e l’andare del verso secondo la cosa , sicché viva e scolpita 
la ti vedi innanzi. Ci ha nella lingua d’ogni maniera voci ora 
languide e sciolte , ora dense e rotte , ora scorrevoli e strepi- 
tanti , dalla composizione delle quali formar si possono versi 
da ritrarli puntualmente l’ idea e farla giugnere all’ orecchio 

FILOLOGIA 

0 

e bianche , gialle e pallide. ( Petr. Son. i ag ). A moro» ette e palli- 
de viole. Papaver, is , papavero, pianta grandicella con lunghi steli , 
suscettiva di molti colori tanto uniformi , che mescolati fra loro. (Arnet. 
46). Ne’ quali solchi si vedevano gli alti papaveri utili a' sonni', qui 
summa papavera son te cime , o gli alti papaveri. Narcissus , Nar ■ 
cisso sorta di giglio con Bore purpureo ( Al. 5. laa ). 

L' immortale amaranto , il bel narciso. 

Anethus , Aneto , pianta simile al finocchio con fiori gialli. Casia , 
Cassia , cannella , frutice aromatico , molto ramoso , il suo colore , 
quando sbuccia è bianco, indi si fa rosso, e poi nericcio. Si usò negli 
unguenti; ma ci ha di questo nome altresì un'erba odorifera e ramo- 
sa le cui foglie s’ intrecciano nelle ghirlande , che si suole seminare 
intorno agli alveari delle api , che la succhiano con grande avidità: 
e di questa c non già della prima intende parlare qui Virgilio. Col- 
tila , Calta , fiorarancio , sorte di viola saliva che ha colore tra rosso 
e giallo, onde è chiamata luteola , diminutivo di iute ut , giulietta , 
giallognolo. 

Lanugine — Lanugo , iris, lanugine, peluria qnal'è nelle gote 
de' giovanetti , ne’ polli, negli uccelli, che cominciano a metter fuori 
le penne , nelle erbe ed in alcuni pomi , come nelle mele cotogne . 
onue mala tenera lanugine sono •e poma con tenera peluria. 

Mala — Malum , : , mela , pomo frutto di varie specie, come 
citreum , cydo/iium , persicum. Differisce da pomum che in generale 
chiamatisi tutti i frutti degli alberi non escluse le noci, qui mala canti 
sono le mele cotogne. 
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Castaneasque nuces , mca quas Àmaryllis amabat. 
Addam cerea, prima : et honos erit huic quoque pomo. 
Et vos , o lauri , carparti , et te , proxitna myrte : 


IDEA E FORMA 

altrui qual’ Ella è in fatti. Cosi soavissimi sono questi versi 
di Virgilio, e quelli di Dante della veste degli Angeli. 
Verdi come, foglielte pur mò naie 
Erano in veste , che aa verdi penne 
Percosse traean dietro e ventilate : 
non senti dalle parole medesime la freschexta di quelle foglie 
non ancora sbocciate , il muovere e V ondeggiare della veste ? 

Et vos — Narraya Coridone i fiori e le frutta che avreb- 
be presentato ad Alessi , ed il lauro ed il mirto intrecciar- 
lo dovea crescere ad essi onore. E in vece di dir questo an- 
cora narrando indirizza la parola al lauro ed al mirto stes- 
so , quasi avessero senso , anzi fossero vere persone. L’ apo- 
strofe ( che così cliiaman le scuole questo volgere da’ presenti 
la parola ad altri ) l'apostrofe si conviene ad una ben violenta 
‘ commozione , specialmente quando si dirige il discorso a cose 
inanimate. Allora cose insensibili ci paiono capaci d'ascoltare i 
nostri discorsi, e s’entra a ragionar con loro. Qui Coridone tutto 
era in cogliere i fiori , e come era questo il solo modo di 
persuadere Alessi a venire nelle selve , la sua fantasia riscal- 
dasi in guisa, che gik sotto gli occhi ha i lauri , e vicino vede 
il mirto , e invita gli uni e l’ altro ad onorare il mazzetto 
de’ fiori. 

O lauri , et myrte — Virgilio personifica il lauro ed il 


FILOLOGIA 

Castaneasque \iuccs — Cananea, eae, Castagno , albero che pro- 
duce i frutti con corteccia nera chiusa nel riccio , ma qui castanea 
nux , che diccsi ancora castanea assolutamente nota il frutto dell’al- 
licro , castagna. Nux c nonfe generale di tutti i frutti che hanno 
corteccia dura e dentro il frutto buono a mangiarsi; come la nocciuo- 
Li, la mandorla, il pinocchio , c in questo differisce da mala , che 
a’ intendono quelli, clic di fuori hanno il frutto buono a mangiar- 
si , e dentro V osso. 

Cerea pi una — • Cereus , di cera , c poi che ha il colore della 
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55 Sic positae cjuoniam suaves miscetis odores. 

Almi nonRusticus es Gorydon , nec numera curat Alexis ; 

amara Cori- 

dnnc , per- 

clic povero , 

^uT 00 * IDEA E FORMA • 


miri» solamente: ma veggano i giovani questa viva e quasi 
spirante dipintura del Poliziano. ( Stana. LXXVH ). 

Trema la mammoletta verginella 
Con occhi bassi onesta e vergognosa ; 

Ma vieppiù lieta più ridente é bella 
Ardisce aprir il seno al del la rosa. 

Questa di verdi gemme s' incappella , 

Quella si mostra allo sportel vezzosa , 

L' altra che in dolce foco ardea pur ora 
Languida cade e il bel pratello infiora • 

L' alba nutrica d'amoroso nembo 
Gialle, sanguigne , e candide viole , 

Descritto ha il suo dolor Giacinto Ih grembo , 

Narcisso al rio si specchia come suole , 

In bianca veste con purpureo lembo 
Si gira Clizia pallidetla al sole , 

Adon rinfresca a genere il suo pianto , 

Tre lingue mostra Croco , t ride Acanto. 

Qui ogui fiore è un fanciullo , o fanciulla di vaghissime 
sembianze , alle quali danno varia forma e lineamenti le prò» 
priet'a del fiore stesso. 

Ruslicus es Corydon •— Coridone veduti tornare a nulla 


FILOLOGIA 

cera , onde prona cerea , le susine che hanno il colore della cera o molli 
ijuat cera. Prunum, i , prugna, susina frutto del prugno, ove vedesi 
il neutro e l’albero è femminile, e questo ordinariamente è il genere 
dei frutti c degli alberi in Latino, mentre in Italiano il frutto è fem- 
minino , e maschile l’albero con poche eccezioni, 

lauri , Myrte- — Laurus , lauro, alloro adoperato per moltissimi 
usi , ed ancora per le corone. Myrlus , Mirto , mortella , si usava 
nelle ghirlande , ed era ancora sacro a Venere per cui un antico al- 
tare a Roma fu sacro a Venere Myrthea o Marcia. 

% Ruslicus — Rustico , rusticano , contadinesco , villereccio - , ma 
e ancora sustantivo, c significa villano, contadino , forese , c simil- 
mente incolto , rozzo , selvatico , ne’ quali due ultimi sensi c qui. 
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3Nec , si muneribus certes , concedat Iblas. 

Ebeti ! quid volui misero raihi ? floribus Auslrum 
Ferditus , et liquidis immisi foutibus apros. 


IDEA E TORMA 

i suoi lamenti volgesi a se stesso e dice , che Alrssi pooo 
amavalo perchè Egli era povero , e rozzo abitatore di campi. 
In quanto alla povertà cosi stava la cosa , che Coridone a 
gran- pezza era vinto in ricchezze da Jola altro pastore e suo 
rivale in amare Alessi ; onde non risponde a questa prima 
accusa molto allargandosi in parole, e cercando per altri versi 
mettere a mal vista il suo nemico : ma viene alla seconda ac- 
cusa , che era uomo di villa , molto più fermandosi sopra questa 
e mostrandogli, che ignobili non sono le selve: Esse furono de- 
gna stanza degli Dei , nè gli Dei solamente perchè sicurati dal 
loro Nume stettero nelle selve, ma gli uomini ancora; Paride 
bellissimo garzone della stirpe di Dardano albergò ne 1 boschi; 
che se Pallade soggiornava in Atene , era perchè Ella avea 
foudato questa città , altrimenti non avrebbe anteposto la citta 
alle selve. Cosi quella schiva e ritrosa mente del fanciullo per- 
suadeva a venire a starsi con essolui. 

Quid volui — Quando parlando di alcuna cosa accade 

d’aver detto poco a quello che la cosa è, il dicitore si emen- 

da , ed alle sentenze e parole uscite fuori ne sostituisce altre 
più efficaci e forti. E questa correzione abbiamo qui. Corido- 
ne nominato avea Jola , che si godeva Alessi in città , ed 
era suo rivale : emendasi , e meglio il chiama cinghiale cac - 
datosi in chiara fonte , od Austro sospìnto in mezzo a' fiori. 
Alessi era il fonte , Alessi il fiore .* Jola T Austro che ne 

sfiorava il candore , Jola il cinghiale che ne imbava l’ in- 

nocenza. 

\ 

FILOLOGIA 
, • 

Eheu — Interiezione di dolore, ohimè. Scrivesi a questo modo, 
quando si vuol fare di due sillabe,, ma più comunemente dicesi heu . 

Perdilus — perduto ; spesso dicesi di colui clic ha perduta ogni 
speranza di salvezza , disperato , malarrivato , malcondotto , rovina- 
to , come qui. 


s 


1 
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Co Quera fngis ah deroens? liabitarunt Di' quoque sylvas, 
^^'^““Dardaniiiajtte Paris. Pallas , quas condidit arces , 

za de' Numi, 

e degli uo- ' 

mini. 

IDEA E FORMA 

' Dì quoque — - Che gli Dei avessero abitalo le selve, noo 
è cosa immaginata dal poeta. Era credenza di que’ giorni , 
ciré la Religione medesima confermava. A polline aven pa- 
sciuto le greggi di Admeto ; Diana scendeva sul Latino a va- 
gheggiare l’addormentato Endimiooe; Pallade, Venere e Giu- 
none vennero al pastore d’ Ida per diflinire una quistione sorta 
fra loro; Giove parlava dalle sacre querce di Dodona. Questa 
era tradizione , ma i Greci la tenevano per vera e come uu’ 
età non favolosa la rappresentavano nell’idìllio e nell’ eglo- 
ga i poeti, e i contemporanei raccoglievano con rintendimento 
di una condizione che fu veramente, e forse in qualche luogo 
continuava ancora. Ora mutati i tempi , mutati i costumi e 
la Religione, potrebbe oggi nelle sue poesie ammettere queste di- 
vinità uno scrittore? Per me lo credo gran fallo ora che sban- 
dite dal loro seggio son nomi vani per noi. 

Pallas — Non imitò questi concetti dal Bifolcbetto di 

FILOLOGIA 

Paris — Paride figliuolo di Priamo, c di Ecuba. Nella stia gra- 
vidanza sognò costei di portare in grembo una fiaccola , che tutta 
incendiava la reggia. Nato un fanciullo per consiglio degli Auguri lo 
esposero sul monte Ida, ore visse lungo tempo fra i pastóri col no- 
me di Alessandro. Paride fu veramente funesto a Troia perchè uscito 
dalle selve , ed innamoratosi di Elcna fu cagione d’ una guerra famo- 
sa con la Grecia onde Troia cadde ridotta in cenere. Vedremo al- 
trove Vhe le cagioni della guerra di Troia furono altre ancora. ( Vedi 
Egl. 4 Fil. Troiam ) Dardnnius, appartenente a Dardano , a' Tro- 
iani , a Troia , onde Dardania gens , la Unzione Troiana. Aeneas 
Dardanius , Enea discendente da Dardano , Dardanius advena, Pa- 
ride che da Troia andò in Isparta per trafugare Elcna. Abbiamo 
ancora Dardanits, a, um onde Orafro ( l od. |5. io) disse Dardano 
gens la nazione Troiana , e ( Properzio 1 . 4 ) chiamò dardana puppis 
la nave soprata quale Enea approdò in Italia. Dette origine a questa 
voce Dardano uno de’ fondatori di Troia. 

Pallas — Pallade , o Minerva , la decima delle divinità mag- 
giori. Narra la favola , die Vulcano con una scure fendette il capo 
di Giove, onde nacque Minerva e dovendosi dare il nome aiy città 
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Ipsa colati nobis pKiceant ante omnia Silvae. 


IDEA E FORMA 

Teocrito ( Id. V. v. 35 ) ove Egli non amato da Eunica dicea 
lamentandosi. 

a. 8’ dswti ix s'cpi’Xarsy , 

’AXX’ òri jSmxòXss ffz(* i' «*ps8()*(xi x’ ««or Arisi 
fi; x*Xó{ Atóvoore év ayxsoi «ópriv fXavvsr 
’Oox s'yva) 8’ ón Kósrpi; i«' ivi ( i |ZY)Wro ;3» r* , 

K«i’ $poy / y| 5 s’»ó(isua«y e 1 » ®psmv i-jròv ‘ASawiv 
’Ev Spopolai zpi'Xaas , xai‘ ey’ 8pj|ioÌaiy sxXaoaso. 

’Eòojiirpy 8« ri'{ ; « fiaxoXo; ; 
il/a non mi volle amar la cittadina 
di' oltre passò , perchè son io bifolco ; 

FILOLOGIA 

di Atene fa grande contrasto tra essa c Ncttuto , sicché i dodici 
grandi Dei fatti giudici di questa differenza dichiararono che darebbe 
il nome chi avrebbe prodotto cosa alla città più utile. Nettuno un 
cavallo , Minerva recò in mezzo un ulivo; e come la pace è da pre- 
porsi alla guerra, Palladc dette il nome alla città di Cecrope , chia- 
mata da Lei A^vy] , Atene. 

Noi distingueremo tre mondi secondo Perdine col quale le menti 
della gentilità da terra si sono levate al Ciclo e gli uomini prima di 
tutto si applicarono al mondo delle nazioni ; poi al mondo della 
natura , il quale osservarono i Fisici , e finalmente al mondo delle 
menti, e di Dio, il quale finalmente contemplarono i Metafisici. Ora 
se le favole eroiche nacquero dagli eroici costumi , donde ripeteremo 
quelle degli Dei detti maggiori ? Certo non altronde che dal mondo 
delle Nazioni. Ogni istituzione o grandemente al genere umano van- 
taggiosa o necessaria ancora , oggi suol dirsi Divina cosa , e le idee 
di queste istituzioni che sono come tanti periodi di umana civiltà 
personificate, e fatte divine , c non «paventose religioni da’ primi 
popoli finte c credute , dannoci que’ dodici Iddii. Tengasi questo per 
fermo , come mostrerò in appresso più volte assai chiaramente. Adun- 
que in Minerva riconosceremo l' idea dell' ordine civile: e per que- 
sto in Omero ha sempre gli aggiunti di guerriera , di consigliera , 
perché col consiglio e con l’ armi quello si mantiene , e con le belle 
arti si adorna. Le fu consacrata la civetta, e l uliva per significare i 
senati eroici , che concepivano in secreto le leggi onde gli Arcopa- 
giti davano i voti al buio. Cosi Minerva fu Dea della Sapienza e 
della Guerra, cd Atene fu denominata la città di Minerva : c cosi 
spiegasi , come V alcuno rompendo il capo a Giove nacque Minerva. 
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46 EGLOGA lì. 

Torva leaena lupini) sequitur , lupus ipse capelloni 1 


IDEA £ FORMA 

Nè unquanco udì , che regge pur le vacche 
Il bello Dioniso nella valle 
Nè seppe mai che smaniò Ciprigna 
Per uorn di buoi pastore , e che di Frigia 
Ne le montagne pascolò gli armenti. 

Ella amò nelle selve Adone stesso , 

E nelle selve il pianse. E chi poi era 
Endimione ì non un bifolco ? 

E da ultimo coockiudeva. 

’E-jvi'x* Ss fsóvx rò» darxdXoir »x stpt'/.xasv , 

"A KvfXxs v.piaoov , nxt Kxitpiis; , à xs Xivaji 

Eunica sola • 

Il bifolco non ama , ella è maggiore 
Di Cibele , e di V enere , e di Cinlia. 

Farò qui un’osservazione, la quale dovrò ripetere forse 
più distesamente altrove. Coridone per consigliare Alessi d’aver 
in onore le selve, nominagli Paride e Pallade , che non 
avevano sdegnato d’ abitarvi. Ninno meglio di Virgilio ha 

FILOLOGIA 

Vulcano è il tipo generale dc’famoli , o servi , i quali riuniti Usei- 
ron contro i npbili e ruppero l’imperio di Giove, nè sapendo dire in 
astratto regno dissero io concreto capo, essendo nello stato delle fumi- 
glie un solo che governasse. Da ultimo la contesa di Nettuno con Mi- 
nerva è bellamente spiegata , quando sappiasi con Nettuno personi- 
ficata l’ arte nautica : sicché Atene costituita ìli ben ordinato gover- 
no depose il corseggiare ed i ladronecci, e prese fama dal civil reggimen- 
to , e dallo splendido ordine de’ suoi cittadini, onde crebbe iti tutte 
le arti della pace e dell’ umanità. 

Arce» — Arx , cis , altezza, cima, ed ancora la parte più for- 
tificata della città , ed 3n generale città , come Orazio ( Art. jioet. 
3g8 ). Thebanae arcis, Tebe, perché le città Eroicbe si ritrovavano fon- 
date in luoghi di forti siti ed eminenti. Cosi Atene fu fondata sulla 
sommità d’una rocca assai elevata rj ivv> «rdXt;, o «xposroXis la città al- 
ta, e quivi Minerva ebbe un tempio col soprannome di IloXijis , pro- 
tettrice della città. 

Torva — • Torvus , torvo , aggiunto che si dà spezialmente agli oc- 
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65 Floreutera cytisum sequitur lasciva capella; . 

Te Corydon , o Alexi: Trahit sua quemque voluptas * 


IDEA E FORMA 

* 

é 

saputo giovarsi della tradizione rannodandola alla patria anti- 
chità per onorar la sua nazione; ma nondimeno è mestieri con- 
fessare , che le greche lettere troppo incepparono i Romani. 
•Ben disse Orazio , che Graecia capta Jerum viclorcm cepit 5 
sicché una grande servilità troviamo molte volte nelle idee , 
e nella forma, nè permettesi all’ ingegno per tener dietro al- 
l’imitazione liberi voli. Certamente Virgilio ci avrebbe potuto 
dare un quadro compiuto e perfetto delle antiche credenze Ita- 
liche ; e la patria antichità non gli somministrava memorie di 
Numi , che diceansi albergati nelle selve ? E così avremmo da - 
lui avuto una poesia tutta nazionale. Niuno che leggerà que- 
st’Egloga non vede questa specie di servitù nel trovare i con- 
cetti e nell’ ordinarli , onde pare il Ciclope medesimo mutati 
solamente i nomi. A me quanto piage leggere nel Greco Idillio 
di Dioìiisio , di Ciprigna , di Endimione e di Adone , perchè 
Dei Greci e fatti avvenuti nelle greche terre , altrettanto mi fa 
dispiacere qui Minerva, la fondazione della rocca Ateniese fatta 
da essa e Paride Troiano. Queste greche e asiatiche tradizioni 
stanno bene a’ poeti di Asia , e di Grecia. 

Te Corydon — Una somigliante induzione arrecava Batto 
amador della Bombice vezzosa figliuola di Polibito ( Id. V. 
v. io ). 

'A roy ndrcroy > ò Xvxos ràv aiyfc , 

‘A yspavos rapotpov syaà èeei 5 ’ xìv ptsjxixyvjptott. 

che voltate a parola suonano la capra segue il citiso 1 il lu - 
po la capra , la gru l'aratro , ed io per te imparai. Di que- 
sto ragionar di pastori (v. quest* egl. a pag. 28 id. e for. alba 

Bigustra) osserva solamente , come, assai più ornato è Virgi- 

- * 

FILOLOGIA 

chi e presso Dante occhi torti torva fronte , in generale diccsi di pi- 
glio o guardatura fiera orribile e minacciosa , si d uomo c si degli 
animali come que’ della lionessa. 


EGLOGA It. 
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Aspice , aratra jugo referunt suspensa juvcnc , 

Et sol crescentes decedens duplicai umfaras : 

Me tameo urit amor: Quis enim modus qdsit amori ? 


IDEA E TORMA 

lio e la lionessa è torva , e ricino a lupus quell’ ipse suona 
che esso lupo comecché fiero , e terribile segue la capretta , 
e il citiso è fiorente , e la capretta è lasciva , e Coridone • 
segue te , o Alessi. Coridone stesso parlava : quanto è me- 
glio che V io di Teocrito. Ovunque Teocrito è più semplice , 
Virgilio si aiuta più con l'arte, onde ha maggiore eleganza ; 
maggiore lusso. 

• Aspice aratra jugo — Ecco una seconda descrizione del- 
la vicina • notte , cioè, i buoi che con l'aratro in collo tor- 
nano dalla villa , e V ombra crescente de' monti. Poliziano 
questi ed altri segni enumera ( IV ). 

Or poiché il sol sue rote in basso cala 
E da quest' arbor ^ade maggior ombra , 

Già cede al grillo la stanca creala , 

Già il rosso sappator dal campo sgombra , 

E già dall'alta villa il fumo esala , 

La villanella all' uom suo desco ingombra. 

Ed il Petrarca descrive la sera quattro volte variamente. 

( p. 1. canz. V. ). 

Come il Sol volge le infiammate rote 
Per dar luogo alla notte , onde discende 
Dagli altissimi monti maggior ombra } 

L' avaro sappator V arme riprende , 

Ivi. 

Quando vede il pastor calare i raggi 
i Del gran pianeta al nido ov' Egli ulberga \ 

E' mbrunir le contrade d' oriente ; 

{OOLOGIA 

Urit — Uro , bruciare , e spesso si riferisce all' amore chiamalo 
ovunque ignif, onde Virgilio ( En. 4 v. 68 )- 
Urilur infelix Dido 

ed in Italiano abbiamo ardere neutro ( V. quest’ Egl. a pag. a5 Fil. 
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All Corydon , Corydon , quae te deraeutia cepil ! 
7° Semi|iutata tibi frondosa vitis in ulnio est. 


IDEA E FORMA 

Drizzasi in piedi , e con V usata verga 
Lassando V erba , e le fontane e i fagi 
Move la schiera suà soavemente. 

Ivi. 

E i naviganti in qualche chiusa valle 
Gellan le membra poiché il sol s' asconde 
Sul duro legno e sotto l' aspre gonne 
Ma io perchè s' al tuffi in mezzo V onde 
E lassi Ispagna dietro alle sue spalle. 

Ivi. 

E perchè un poco nel parlar mi sfogo 
V eggio la sera i buoi tornare sciolti 
Dalle campagne e da' solcati colli. 

Ho voluto raccogliere tutte queste descrizioni perchè i 
giovani veggano come si può dipingere la natura ora da un 
lato , ed ora da un altro ispirandosi all’ esempio de' grandi 
scrittori. 

Ah Corydon — A questo stesso modo il Ciclope tornava 
sopra sp ( Id. V. v. 102 ). 

'il Kii*X®4-, KóxX»4'i «■* r*s cppsvxs «Swsu'clrasau ; 

Atri ivòxiv r«Xàjj®s is «rXsxots, nat AaXXòy «fiato»» 

Tot» «fVtMt «fi’fot» , r»x* * ev «’oXò |ì*XX»k t/ott vi». 

FILOLOGIA 


Ardebat ) ed ancora colla significazione, e costruzione Attiva} eccone 
l’esempio (Tasso Ger. lih. 5. 64 ). 

La bella donna eh' ogni cor più casto 
Arder credeva ad un girar di ciglia 
Oh ! come perde or V alterezza e ’l fiuto. 

Teocrito disse nell’ Idillio 7. 

Asjjfids iftos [is xafxtAtt 

un cocente amore mi arde, ed altrove ipa>s tfkéyxv , amore ardente. 
Scmiputatu — Ordina cosi queste parole. Est libi vitis semipu- 

4 


Coridone 
confortasi a 
tornare alle 
terre campe- 
stri e trovar- 
si altro ama- 
tore. 
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Men. Die mibi Damoela, cujum pecus? an Meliboei? Menale* 
Vam. Non , veruna iEgonis : nuper mihi Iradidit 

rEgon. e inercena- 

Men. Jnfelix o scraper ovis pecus: ipse Neaeram no l >a,to, ' e > 


IDEA E FORMA 

Die mihi — H priucipio di quest' Egloga è imitato da 
quello da Teocrito ( id. 4 ) j ove Batto domanda : 

E i«i poi , «3 KopdSajv , rivo; dt (3o'«s; r\ p* ♦iXaivS»; 

Kop. Oóx, àXX' Afyawo; fóattstr Sé poi àura; éSuxsv. 

Bau. O Coridon di chi son questi buoi ? 

Son di Filonda ? 

Cor. > No , ma son <T E gone 

Egli mi diede a pasturarli. 

’H «e* xpii^Sov ri «obioetepu «Saa.% dpiXyss ; 

E tu nascosamente in sulla sera 
Tutte le mugni in alcun luogo .... 

E il Sannazzaro imitando Virgilio , e Teocrito ( Egl. g ) 
introduce;» Ofelia a parlare ad Eleuco , 

Dimmi , Caprar novello , e non t' irascere , 

Questa tua greggia eh' è cotanto strania 
Chi le la diè si follemente a pascere ? 

Jnfelix — Ballo parlando delle pecorelle abbandonale da 

FILOLOGIA. 

Cujum pecus — Cujus , a , um , di chi, usato in vece di cujut 
genitivo del relativo qui , quae , quod , ■« rapportasi alla persona del 
possessore : onde cujum pecus, di chi è il bestiame? E a questo modo 
Terenzio disse, Virgo cuja est ? Iti chi è questa Vergine? Plauto 
Cujam vocem audio ? Di chi è In voce , che sento ? ma convien con- 
fessar* , che ancora a’ tempi di Virgilio questo vocabolo era alquan- 
to antiquato, c familiare solo a’ Comici. 

Pecus — Pecus, oris , bestiame, moltitudine di bestie , e di 
quelle soprattutto che tengonsi in pastura per guadagno cd uso, ma 
aDche è detto delle pecore. Più appresso ovis pecus è lo stesso che 
oi'ei ; ma altri leggono infelix , o scraper oves pecus, cioè, oves, 
pecus temper infelix , o pecorelle , bestiame sempre infelice. L’ una 
e l'altra lettura vale lo stesso. 
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54 EGLOGA III. 

Dura fovct , ac ne me sibi praeferat illa , veretur ; 
5 Ilie alienus aves custos bis rnulget iu bora : 


IDEA E FORMA 

Filonda per andar con Milone sull'Alfeo sospira ugualmente. 

AsiX*? «t y durai , rcv (SixóXav si; xaxòv iupox. 

O misere giovenche , eh' incontrarti 
Si reo bifolco. , 

£ poco dopo rimprocciando Egone dicea. 

isC <psO. (Saas'jvrjH xat' rat fióss , <ó riXav A 
’Eis ’AiSau, èrta xau’ tu xaxà; ripajjao yixas. 

X' « avjtyg svpatt «'aXvvsr» , à «W ^«ra£®. 

Ahi infelice Egon l andranno all' orca 
Queste vitelle ancora. Tu cercando 
Vai misera vittoria , e la zampogna 
Contesta di tua man giace negletta. 

'Alienus custos >— Negl’ Idilli di Teocrito si distinguono 
tre generi di pastori bovai (SdoxoXo», pecorai , e caprai 

duedXoi, i quali non hanno la condizione medesima ; poiché 
i Bovai si rappresentano come pili ricchi , piu oolti e pii» 
sensati , da' quali come da’ più degni la Buccolica riceve il 
nome ; i pecorai tengono il secondo luogo ; e più incolti 
sono i caprai. Ancora i bovai ed i pecorai si facevan disce- 
poli di Apollo e delle Muse , i captai dei Capripede Pane, 

FILOLOGIA 

Fovet •— Fovea , e*, covare, e propriamente lo star degli uccel- 
li in sull’ uova per riscaldarle, acciocché esse nascono } per similitu- 
dine star sempre a lato di persona che si ama, far corte , corteggia - 
re: nel qaal senso covare s’usa aucorain Italiano ( Varchi Stioc. a. i ). 
Slava sempre a covarla , e a far pissi pissi con lei. Ben detto di Ego- 
ne, che non curandosi della greggia corteggiava solo Neera, I Greci 
hanno A*X«c« , che è fovea de’ Latini , e ’l covare degli italiani che 
l’usano nel senso medesimo. 

Alienus — Alienus , a , um, alieno , tf altrui, c poi chi non ha 
con noi relazioni né di parentela , nè di amicizia , nè di vicinanza , 
straniero , estraneo. Notisi che la greggia pascolata da Lame t a non 
era sua , ma di Egone. 
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EGLOGA 


III. 


Et succus pecori , et lac subducitur agnis. 

Dam . Rarcius ista viris tamen objicieuda memento, sì rinfoc- 

ola a Menai- 


ca cose mcn 
clic oneste. 


IDEA E FORMA 


Inferiori a tutti erano i pastori mercenari e la peggiore genia, 
essendo poveri , di grossa pasta , invidiosi, ladri , sicché era 
gran villania dire ad alcuno mercenario pastore , come Menalca 
Ricevala a Dameta con chiamarlo alienus custos. 

Bisogna dunque por mente a queste differenze , secondo 
le quali pjiò variarsi il costume de 1 personaggi , come esatta- 
mente ha fatto Teocrito, il quale nel bel principio d’ ogni 
Idillio c’informa della condizione de’ pastori introdotti a ra- 
gionare. Essendosi nel poeta Romano confusi questi generi , le 
sue Egloghe non hanno quella varietà che dal contrasto delle 
nature deriva , e però molte volle sono uniformi e Sazievoli, 

Et succus pecori — Mercenario , e. ladro t ecco I’ ac- 
cusa che dava Menalca a Dameta. Ma notasi com» - Me- 
nalca avea antica ruggine con Dameta , nè voleva affron- 
tarlo a viso aperto. Adunque vedutolo pascolar pecore pri- 
ma gli domanda di chi fosse la greggia. Egli era un ma- 
larrivato che nulla arca di proprio , e assai balordo era , chi 
volesse confidar V armento alle sue munii E quindi udito 
eli’ era d’ Egone , esclama alle pecorelle chiamandole infe- 
licissimo armento e commesse a stranio custode. Egone va 
corteggiando Neera , e costui due volte l ora mugtie le pe- 
core e spolpa gli agnelli. Potevasi con più fina astuzia ma- 
nifestare il inai animo di quel pastore? Così non davagli aper- * 
tamente in volto quel villano oltraggio, ma come facendo uua 
gran giravolta spiegava alla fine il suo mal talento. 

Viris • — Vir 1 uomo , ma spesso dinota non tanto il ses- 
so quanto la fermezza e la virtù virile, nel 'che le donne 
sono agli uomini per certo inferiori. Acerbo rimprovero era 


FILOLOGIA 


Succus — sugo ) umore tanto nelle piaute clic negli animali per 
cui si alimentano. 

Subducitur «— Subduco , tirar da sotto , e ancora togliere di na- 
scosto , 1 ubare) o solamente togliere , levare , ne’ quali significali è qui. 
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Novimus et qui te , transversa tucntibus hircis. 
Et quo ( sed faciles Nymphae risere ) sacello. 


IDEA E TORMA 

questo a Menalca , che infemminito da turpi piaceri usar non 
dovea quel parlare insolente con Damela , qui vir erat , era 
uomo , e con un suo pari parlar dovea altrimenti. 

Novimus — Dameta rispondendo di rimbecco all’ accusa 
dell’avversario, gli oppone cose men che ouesle. Novimus et 
qui , et quo che sarebbe a dire, sappiamo dove , e con cki\ 
taciuto è il verbo, che contener dovea l’aocusa , e questa re- 
ticenza è pib eloquente di qualunque lunghissimo discorso ri- 
chiamando a mente le nefandezze di Menaloa. Il quale costu- 
me è tratto dal Vero, poiché colai gente in somiglianti mot- 
teggi accenna la cosa con «mozzicate parole men per mode- 
stia , che per rendere più amaro l'insulto e più vivo. Quel- 
le parole, * capri li guardavano bieco, le Ninfe dal sacro 
tempietto risero indulgenti , perchè dovean fulminar il pro- 
fanatore d’ un luogo sacro , dichiarano 1’ accusa , e crescono 
F indegnità di Menalca. 

Et quo — Virgilio ha coperto saviamente di modesto velo 
le vergogne di quel pastore. Se i costumi sieno buoni moral- 
mente o malvagi , nulla ha che fare con l’arte, donna di sè 
assoluta ed indipendente. La poesia abbraccia tutta quatti’ essa 
è la vita, e l’uomo vario e malliplice in ogni condizione ha 
compagne indivisihili le buone e prave affezioni , la virtù e4 


FILOLOGIA 

Novimus et qui te — È taciuto il verbo , che potrebbe essere , 
qui te injuria ajfeceript. 

Transversa — E lo stesso che transverse , transversum , o Iran - 
sversim, a traversa, obbliquamentc. Aggettivo di caso accusativo fre- 
quentemente usato da’Latini in cambio dell’ avverbio ; lueri transver- 
sa, è guardar bieco. Cosi dicesi tueri torva, sudare plurima, multa 
gemere per torvum plurimum , onde venne che hircus , o hirqus 
aicesi in generale la coda dell'occhio tratto dall'occhio de’ caproni , 
i quali in amore guardano bieco, e colle pupille rivolte verso gli 
angoli. 

Sacello — Sacellum , luoghetlo sacro , cappella , piccolo luogo 
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o Meli* Tum credo, cum me arbustum videro Myconis, Dameta a- 

vea tagliato 

__ l’ albereto, e 
s 1’ olmeto di 

IDEA E FORMA Micone. 

r t 

i ... 

il vizio. Tuttavolta l’osceno, il turpe, il sozzo non saia mai 
obbietto della poesia , che ogni cosa migliora , e nobilita. Ci 
ha colali limiti i quali travalicar pop si vogliono senza disco- 
noscere 1 ’ arte ed il suo seopo , facendo non pertanto sempre 
ragione de’ tempi. Aver posto in bocca a’ pastori siffatti giuo- 
chi saia a Virgilio condonato per i tempi , e per una socie- 
tà forse più malvagia della Greca medesima ; che quantun- 
que Teocrito talora rustici e grossolani ci dipinga i pastori, 
neppure un cenno troviamo di cose alla natura ingiuriose ed 
alla umanità. Qual’altra purità di morale nell’arte e qual 1 al- 
tro contegno potrebbe vestir oggi la pastoral poesia! oggi che 
una Religione santissima ha depurato le menti del cittadino 
ugualmente e del pastore , ed una maggior civHla difende i 
leggitori e lo scrittore a ragione da queste laidezze. Come fa 
poesia potrebbe compier meglio la sua missione consolando 
l’umanità e rivelandole una particella della Bellezza Eterna! 

Il quale com’è stato sempre lo scopo suo, oggi assai più che 
in altri tempi può soddisfarlo. 

Tum credo — Dameta rinfacciava le sue nequizie a Me- 
ualea il quale risponde averle certo commesse quando fu ve- 
duto recidere con la falce le novelle viti , e gli olmi di 
Micone . Vaghissima ironia ! mentre Menalca accusar voleva 
esso Dameta di questo delitto. Ora siffatta maniera di favel- 
lare , con che significasi il contrario di quel che suonano le 
parole , ben si conviene ad un animo commosso ed offeso , 
com’era Menalca. Anzi Egli rispondeva con un aperto sar- 
casmo , eh 1 è ironia più pungente e contiene un amaro insulto. 

N Nò in altra guisa Dante dopo contate le persone giù superbe 
nel mondo, ed ora umiliate nel Purgatorio, dicea ( C. 12. ) 

Or superbite , e via col viso altero. 

Figliuoli d ’ Èva , e non chinate il volto , 

Sì che veggiale il vostro mal sentiero, 

FILOLOGIA 

che era consacrato ad un Dio. Secondo Festo diceansi sacello queste 
chicsuolclte senza tetto. 
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Menatea 
avea rotto 
l'arco e la 
zampogna a 
Dafni. 


Atque mala vites incidere falce novellas. 

Darri. Aut hic ad veteres fagos , cum Daphnidis 
arcum 

Fregisti , et calamos : quae tu perverse Menalca , 


IDEA E FORMA 


Aul hic — Come Menalca accusando Damela di furio 
parca che fuggir volesse dalla colpa appostagli da esso Da- 
me ta , cosi costui ripiglia a confermarla , e come avea accen- 
nato testimoni del fatto le Niufe ed i capri, così aggiugne 
una circostanza novella del tempo che quello avvenne , cioè , 
quando ruppe f arco e la zampogna a Dafni fanciullcllo , 
perchè consentir disdisse alle prave sue voglie , e del luogo 
dove avvenne , cioè , presso gli amichi fagi. 

E di qui nacque ancora il pensiero al Sanazzaro (Egl. 
9 } ove dimandò Elenco. 

Dimmi bifolco antico , e quale insania 
Ti risospinse a spezzar V arco a Clonico 
Ponendo fra pastor tanta zizzania t 
E Ofelia rispondeva 

Forse fu allor eh 1 io vidi melanconico 
Selvaggio andar per la zampogna e i naccari , 

Che gl' involasti tu , perverso erronico. 
ma in Virgilio tutto sta fatto eoa maggior arte e dilicatezza. 
Perverse — Avendo detto innanzi , che la poesia è la maui- 


FILOLOGIA 


Incidere — Incido , con l’ i tango è attivo e significa tagliarti 
Con l’ i breve é neutro , e vale accadere , imbatterti. Qui è nel pri- 
mo significato. 

Novellas —> Novellus , è diminutivo di novus quasi novulus , 
novelle viti. 

Calamos — Canna o piuttosto il tronco d essa distinto da' suoi 
nodi intermedi : per metaf. flauto , zampogna. 

Perverse ■— Perversa s da perverto , rovesciare , stravolgere ; ma 
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Et cura vidisti puero donata , dolebas ; 


$9 


IDEA E FORMA 

festazionc del bello sotto forme finite , può nascere giustamen- 
te il dubbio , come dir si potesse poesia la dipintura di ogget- 
ti deformi , cioè, di pastori sozzi , ladri ed invidiosa Alla quale 
domanda noi rispondiamo difiinendo che intendfti per bello 
nell’ arte , nè possiamo farlo meglio che riferendo le parole 
del eh. concittadino Cav. Bozzelli , della cui amicizia alta- 
mente ci onoriamo.« Se abbellir la natura è accrescerne la bel- 
lezza, ignoro, donde t arte il cui solo oggetto è t imitazione, 
possa trarre questo aumento singolare di cose piacevoli ; nè 
d' altra parte saprei comprendere che mai è una natura ri- 
traila più bella della natura stessa che la servì d' originale. 
. - . Certamente lo scopo dell' arte è di se- 

parare le proprietà, dissimili delle cose , e riunendo da un 
lato tutto ciò che offre caratteri di bellezza , far dall' altro 
astrazione da lutto ciò che è difforme o semplicemente nul- 
lo ed insipido. Sicché natura abbellita non altro suona fi- 
guratamente qfie natura scelta. Il poeta fa nelle maU.'ie di 
sua competenza quel che fa V artefice relativamente ad una 
pietra preziosa tratta grezza dalle viscere di una miniera 
Egli non crea , non accresce la bellezza intrinseca del dia- 
mante , la mette solamente in mostra depurandola dalla ter- 
ra , e dai minerali estranei che la nascondevano alla vista. 
Or questa scelta giudiziosa nelle opere della natura , ap- 
partenendo alt essenza ed allo scopo supremo dell’ arte non 
è un bisogno inerente, a tuli 1 i generi di poesia, a tuli i poe- 
ti della terra ? (Im.Tr.) » E questo valga ancora della pittura , 
della scultura , che hanuo nn fondo comune con la poesia ; le 
quali tutte quantunque non rappresentino obbietti di per sè 
belli , sono capaci di una bellezza poetica , che è quella idea 
generale compiuta e perfetta che lascialo da parte il nullo o 

» 

FILOLOGIA 

perversus homo talvolta vale un uomo invidioso', maligno, perver- 
so , quasi guardi gli altrui beni con occhi travolti e biechi. 
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»5 Et, sì non aliqua nocuisses , mortuus esses. 

Dame ! 3 a- Meri. Quid domini facient , audent cum talia furcs ? 
ve*^ rubato No n ego te vidi Damonis , pessime , caprina 
Damone. ' Excipere insidiis , multum latrante Lycisca ? 


IDEA E FORMA 


}’ inutile, e aiutandola d’ ogni intorno di qualità somiglievoK 
compone l’ artista , e poi perfettamente la viene incarnando 
nelle forme sensibili. Cosi nel fatto nostro un oggetto fisicamen- 
te bello non si descrive, che tale non è la rissa di due pasto- 
ri svillaneggiantisi a vicenda ; ma perchè una contesa simiglianle 
non si potea immaginare meglio, e tale è la serie de’ concetti 
e la loro attitudine, quale a queste occasioni si richiede, ed 
una perfetta corrispondenza è fra l’ idea e la forma che la si- 
gnifica : questo luogo di Virgilio piace e piaceri» sempre. 

Non ego ta vidi — Seguita ad accusar Damela di furto., 
e ne allega una testimonianza novella , che Egli era andato di 
soppiatto a rubare un capro a Damone, ciò che accadde sotto 
i suoi occhi. Vedesi dunque come in tutta qugpta contesa non 
si ripete che una sola accusa , Dameta turpi amori apponeva 
a Menalca , e costui accusava Dameta di furto, e l’uno e 
l’altro ne arrecavano in mezzo le pruove. L’ idea dunque à 
una , ma vari i fatti che la mostrano configurati con vario 
aspetto e posti con ordine tale che l’uno dipende dall’altro. 
Quanto allo stile vedesi, che è quello dell’ira, che dominava 
Z due pastori animati a vicenda a lacerarsi con varie accuse ; 

, FILOLOGIA 

'Aliqua — • Avverbio per qualche luogo , * in qualche manieri % 
Supponendovi o via , o catione come qui. 

Fare! — Far , ladro , rubaiore , trajorello , e (lavasi questo nome 
agli schiavi per ischerno , perché essi particolarmente commettevano 
i furti , onde furia qui è servi , opposto a domini -, ovvero perchè 
lo credevano impossibile ad uomo libero. In Italiano abbiamo furon- 
cello. che scende da fur. 

Lycisca — t Nome di cane , Licisca , e generalmente vanno chia- 
mati cosi i cani nati di uu lupo e di una cagna d) Xoxo> , lupa , e 
KoaJv , vói , cane. 9 
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, ; 

Et cum clamarem : Quo nunc se proripit ille ? 

30 Tityre , coge pecus : tu post carecta latebas. 

Darri . An mihi cantando victus non redderet ille , 
Quem mea carrainibus raeruisset fìstula caprum ? 

Si nescis , meus ille caper fuit , et mihi Darnon 
Ipse fatebatur ; sed reddere posse negabat. 


IDEA E FORMA 

onde T interrogazione e l’ironia è frequente , nè potè vasi im- 
maginar meglio l’idea di una pastorale contesa, nè con pili 
determinati colori significarla. 

Et cum clamarem — Vedi questa viva narrazione del 
subbuglio nato infra i pastori al furto di Camone ; d’ abbaiar 
Licisca non cessava: Menalca dava grandi grida ora al ladro, 
ove colui j ugge carpone , ora a Titiro , che desse occhio alla 
greggia e V adunasse , e in questo il ladro quatto quatto s' era 
nascoso dietro a’ carici. I quali particolari mentre tutto ti ri- 
traggono il gridare all’arme che fanno i pastori in questi casi, 
mostrano il furto di Dameta. Non minore evidenza altresì pose 
in uu fatto somigliante il Sannazzaro ( Egl. 2 ). 

E su la mezza notte 

Questi can mi destar baiando al lupo ; 

Ond 1 io gridando al lupo , al lupo , al lupo , 
*Pastor correte al lupo. 

Incontra trovare negli scrittori narrazioni somiglianti 5 
ma niuuo l'ha fatto piu compiuta diVirgilio. 

FILOLOGIA 


Proripit— Proripio , is , Attivo tirar fuori perJòrza l) epresio i 
onde proripère se c cavarsi fuori con impeto , balzar fuori , Uscire 
in fretta. 

Coge pecus — Cogo , fra gli altri significati ha quello di adu- 
nare , parare , da cum cd ago spingere in un sol luogo , raccoglie - 
re. Cosi dicesi cogere Senatum , cogere Comitia. 

Carecta — Carectum , 1 , luogo seminato di cicari , che è nome 
generico di piatite simili alle canne solite a nascere ne’ terreni paludosi. 


62 EGLOGA III. 

/ % 

a5 Aferc. Cantando tu illum? aut nunqua*a tibi fistu- 
la cera ' 

_ Juncta fuit? non tu in trivi is , indocte , solebas 


IDEA E FORMA 

i 

Cantando tu illum — L'hai tu vinto ( quel capro ) crt/ 2 * 
tando ? ed avestii mai fistola legala con cera ? nè solevi , o 
sfo/fo , sopra stridula avena andar per i trivi strimpellando 
miseri versi ? Con queste parole Menalca pigliava a gabbo 
Dameta , che erasi spacciato valente cantore. IN è in guise di- 
verse presso il Sannazzaro dicendo Elenco d’aver Ofelio fa • 
Tato il capro , costui gli rispose 

Ami gliel vinsi ed ci noi volle cedere 
Al cantar mio scemando il buon giudicio 
1)' E r gusto che mi ornò di mirti e d'edere . 
al qual Elenco 

Cantando tu'l vìncesti ? or con Galicio 
JYon t udì io già la tua zampogna stridere , 

Come agnel eh' è menato al sacrificio ? 
e Dami a Nigello presso Bernardino Rota. 

Qual maggior pianto o piu noioso strido 
Udir si pub che la tua vocel al cui 
Flebile suon vist' ho gli augelli spesso 
Fuggir lasciando i figli al caro nido. 

FILOLOGIA * 

» ’♦ 

Cantando tu illum — Supponi t deisti , la quale ellissi è mollo 
acconcia a ritratti lo sdegno di Dameta. 

Fistula — Zampogna , strumento musicale da fìatp usato da’ pa- 
stori composto di più canne disuguali , cd unite tra loro con cera. 
Virg. ( cgi. a. v. 3 a ) cd altri vogliono, che il Dio Pane nc fosse sta- 
to P inventore. In Italiano abbiamo fistula per zampogna ( Sannazzaro 
Egl. 12 ). 

Non senti or tu sonar la dolce fistula ? 

Triviis — Trivium , ii , luogo di tre strade, come bivìum di due, 
c quadrivium quello ove metton capo quattro strade : ma gcneralmeu- 
.tc trivium significa luogo frequentato , piazza ove. conviene molto 
popolo , onde arripere maledictum , è trivio e fare ingiurie da 
chiasso. In Italiano abbiamo bivio , per imboccatura di due strade , 
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Stridenti miserimi stipula disperdere cartnen ? 

Darri. Vis ergo iuter nos , quid possit uterquc , 
vicissim 

Experiamur ? Ego hanc vitulam (ne forte recuscs, 


IDEA E FORMA 

Vis ergo — Poiché Menalca avea beffato Damela e’isuo 
canto , costui lo disfida sema indugio ad una pruova di poe- 
sia estemporanea: ma prima pongono scambievohnente un pe- 
gno. Ed eccoci alla seconda parte dell’ Egloga , che abbraccia 
ancora una seconda idea , come dicemmo , cioè una scom- 
messa fra pastori. 

j Experiamur — Teocrito ( Id. 8. v. XI ) ne’ cantori Bi- 
folchi 

Xp^oSsis àv iatìiiv , xp T Ì' 3 ®*‘S **ra6s fwu àsOXov; 

Adunque vuoi veder i pel vincitore 
Vuoi porre il premio f , 

Dove eaiSetv Greco è l ’ experiamur di Virgilio; ma quan- 
to più forte è l’ invito di Dameta ? quanto maggior iattan- 
za si contiene in quelle parole quid possit uterque vicissim 
experiamur ? e dopo Virgilio e Teocrito dicea il Sannazzaro 

( Es, ‘ 9 , . ... 

Cantiamo a prova e lascia a parte il ridere. 

£ ancora il Bota nel Timeta 

Ma per saper chi pià cantando avanzi 
Alza la voce e se contender vuoi , 

Ecco il pegno. 

Hanc vitulam — ■ Vedi in un verso raccolto il valor del 
pegno , che offeriva Dameta , una vitella che lattava due 
vitellocci , e due volte veniva al secchio. Accennavagli questo 

FILOLOGIA 

quadrivio per luogo dove rispondono quattro strade , e trivio per 
luogo dove rispondono tre vie , i cui derivati triviale , e trivialità 
usansi nel senso figurato di basso , bassezza , come nel Latino. 

Stipula — Gambo , stelo , paglia , stoppia ; s’ usa eziandio per 
canna , perche è vota » nodosa a modo di canna ; onde stridenti 
stipula , sulle stridule canne. 
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64 EGLOGA HI. 

3o Bis venit ad mulctram , binos alit ubere foetus ) 
Depono : tu die , mecum quo pignore certes. 

Men. De grege non ausim quicquam deponere tecum: 
Est miiii nauiquc domi pater , est injusta noverca ; 


IDEA E FORMA 

per incuorarlo alla pruova : ne forte re cuses* Prima di Vir- 
gilio Teocrito ( Id. 8 ) faceva parlar Dafni. 

Moor xov èy<ò Sri 3»* n) òi Sii y’ laopLXropx dy.vóv 
Pong' io un vitello , e tu alla madre uguale 
Un agnello porrai . 
il Sannazzaro. 

Pon quella vacca che sovente muggiola 
Ecco una pelle , e due cerbiatti mascoli 
Pasti di Lìmo , e acetosa Luggiola. 
ed appresso. 

Pon pur la lira , ed io porrò due vascoli 
Di faggio ove potrai le capre mungere 
Che questi armenti a mia matrigna pascoli . 

E la risposta a questo invito fatta dall’ altro pastore è in 
tutti e tre questi poeti uniforme che toccar non potevano il 
gregge , perchè aveauo a casa una matrigna austera , ed 
un padre accorto . 


filologia 

Mulctram— * Mule tra 1 ae, vase in cui si raccoglie il lattò mun- 
gendosi, secchia. Orazio disseta mulctrum in genere neutro, c dicesi 
ancora mulclvale. T Greci chiamano la secchia « sXkx , e tftfXXis. 

Ausim — Audeo , eS , ausi , od ausus sUm , osare , ardire. Au- 
sim è in vece di auserim , e s’ usa ancora per il presente soggiuntivo. 

Deponere — Deporto , mettere già s deporre , abbassare , ma qui 
c scommettere , che più appresso diecsi ponete. In Italiano abbiamo 
mettere su un pegno , o metter su solamente. (Boccaccio gior. 4 nov. 
56 ). E se Egli ce n’ ha niuno , che voglia mettere su una cena a 
doverla dare a chi vince , io la metterò volentieri. ( Gal. 4'* )• 
Anzi sta come io vi dico il metter su de’ pegni. Teocrito nello stes- 
so significato usa Ss~vxt , e v.XrxSsivxt , che è porre , mettere , onde 
puntualmente convengono le tre lingue. 

Noverca — Noverca , ae , matrigna . È nominata injusta dal 
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EGLOGA, tlt. 65 

Bisque die miinerant ambo pecus , alter et hoedos. Menale» 
35 Veruni id , quod multo tute ipse fatebere majus , fiametadisfi. 

. dansi a can- 

. . tare e pon- 

gono vicen- 
devolmenle i 

IDEA E FORMA pegni. 

P' erum id — Poiché nulla toccar vogliono del gregge , 
fannosi i due pastori a deporre in pegno l’ uuo e l’ altro 
alue coppe di grandissimo pregio. Qualsiasi lavoro di mano o 
d’ ingegno riceve maggior lode o vitupero dalle qualità della 
materia , dell’ autore , della forma e del fine per il quale è 
fatto. E da tutte queste cose lodava le sue coppe Menalca 
nominando la materia eh' è il faggio , e l’autore che fu Alci- 
medonte artefice divino , e la l'orma eh’ erano ritondate at 
torno , e i grandissimi fregi de’ quali erano maravigliosamente 
ornate : e fra gli altri una flessibile vite intagliata all’ orlo , 
la quale adornava i fioriti grappoli sparsi dalla pallida 
edera : e due immagini , che aveano ih fondo, di Conone erti 
t una , f altra d' Archimede. Da ultimo aggiugne , che non, 
ancora vi avea accostato le labbra accennando cosi al fine per 
cui furonf fatte , cioè non per usarle ; ma. per pompa e fasto» 

Fantio a gara i Classici nel descrivere pegni simigliami. 

TeoCrito nel primo Idillio introduce tiu Capraio il quale in* 
cuorando Tirsi al canto gli promette in premio un’ampia tazza, 
lo mi rimango dal riferir distesamente i greti versi accennandd 
« che quella tazza era intorno rivestita di molle cera , e fornita 
» di due belli manichi, ed era nuova sì, che sentiva ancora del 
» torno , e del legno natio; sopra a’ labbri serpeggiava interno 
» intorno l’edera congiunta all’Elicriso , e insieme avviticchiate 
» parte appariva il biondeggiante grappolo e parte si ascondeva 
» nelle foglie. Entro si vedeva con immortale lavoro scolpita 
» una bella donna , che accoglieva nella rete i bei capegli ed 
» una leggiadra gonna annodava al grembo , alla quale stavano 

FILOLOGIA 


Consuelo loro costume di trattare i figliastri : onde novercale odium, 
odio dì matrigna , presso i Latini vale odio capitale , e matrigna- 
re, o mairi g ne g giare in Italiano, vale procedere con rigore smodato. 
Iute — Pronome lo stesso che tu, al quale aggiugnesi te, o met , 
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( Insanire libct quoniam tibi ) poetila ponam 
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» alialo due cupidi Amadori , ancor essi con le vaghe chio- 
» me inanellate sugli omeri : appresso a lor rappresentasi un 
» vecchio alle sembianze e agli atti pescadore , che sovra un erto 
» scoglio a grande stento trascina una rete smisurata ... nè 
» lungi vedi scolpita una vigna lussureggiante di pampini e di 
» grappoli , e siede all’entrata della siepe un villanello a guar- 
» dia, e stanno in aguato due maligne volpi »- E questa tazza 
a Tirsi dar voleva in dono. La quale descrizione è ivi lunghetta 
forse più che non comportasse il corpo dell’ Idillio } scusabile 
difetto in quell' immenso ingegno , che creava un genere diverso 
di poesia. 

Io non potrei trasandar senza fallo la descrizione de' nap- 
pi storiati del Sannazzaro ( Arcadia Prosa XI ) 

» Ordinò i premi a coloro che lottare volessero , offeren- 
» do di dare al vincitore un bel vaso di legno d’acero, che 
» per mano del Mantovano Mantegna, artefice sopra tutti gli 
» altri accorto e ingegnosissimo eran dipinte molte cose , ma 
» tra le altre una Ninfa co’ piedi eh’ eran come quelli delle 
» capre , la quale sopra un gonfiato otre sedendo lattava un 
» piccol Satirelio ; e ’l fanciullo nell’ una mammella poppa- 
li va, nell'altra teneva distesa la tenera mano e con l’occhio 
» la sì guardava quasi tolta non gli fosse. Poco disposto 
v da costoro si vedevano due fanciulli pur nudi i quali aven- 
ti dosi posti due volti orribili di maschere cacciavano per le 
» bocche di quelli le piccole mani per porre spavento a due 

n altri , che davanti gli stavano ma di fuori del 

>i vaso correva a torno a torno una vite di mature uve , e 
li nell' uno de’ capi di quella una serpe si avvolgeva con la 
li coda e con la bocca aperta venendo a trovare il labbro del 
» vaso formavano un bellissimo e strano manico da tenerlo. 

E nella prosa 4 Elpino dopo narrato i pregi del dome- 
stico suo cervo , e del capro vario di pelo che poneva in pe- 

FILOLOGIA 

dicendosi Iute , tumel ne' casi obbliqui spezialmente per disegnar for- 
za maggiore. 
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Fagioa , caelatuin divini opus Alcimedontis : 
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gno aggiunge. « Oltra di ciò ( dipongo ) un Nappo nuovo di 
» Faggio con due orecchie bellissime del medesimo legno il 
» quale da ingegnoso artefice lavorato tien nel suo mezzo di* 
» pinto il rubicondo Priapo che strettissimameute abbraccia una 
» Ninfa ed a mal grado di lei la vuol baciare. Onde quella 
» d’ ira accesa torcendo il volto indietro con tutte sue forze in- 
» tende a svilupparsi di lui , e con la manca mano gli pela la 
»• folta barba, e sonovi intorno a costoro tre fanciulli ignudi e 
» pieni di vivacità mirabile, de’ quali l’uno con tutto il suo 
» potere si sforza di tórre a Priapo la falce di. mano aprendo» 
» gli puerilmente ad uno ad unp le rustiche dita , 1 ' altro con 
» rabbiosi denti mordendogli la irsuta gamba fa segnale al com- 
» pagno che gli porga aita , il quale intento a fare una sua 
» piccola gabbia di paglia e di giunghi, forse per rinchiuder- 
» vi i cantanti grilli, non si move dal suo lavoro per aiutar- 
li lo, ed è questo mio vaso di fuori circondato d'ogni intorno 
» d’ una ghirlanda di verde pampinella ... e giuroti per le 
» Deità de’ sacri fonti che giammai le mie labbra noi toccaro- 
» no , ma sempre 1 ’ ho riguardato nettissimo nella mia tasca ». 

E il creatore dell’ Egloga piscatoria Italiana Bernardino 
Rota descrivea i pegni di Nigello e Daini ( v. 33 ). Tintela 
Ecco qui il pegno ; ecco il più. ardito e bello 

FILOLOGIA 

Coelatum — Coelatus , a , um , da cotto , ai , intagliare scol- 
pirt , onde coelator , cesellatore , intagliatore , scultore , e cartatu- 
ra , opera d’ intaglio , e f arte dell' intaglio : che tutti traggono ori- 
gine da coelum , i, scalpello , bulino, instrumento da scolpire nel 
rame , nell’ argento , ed oro , mentre scalprum è lo scalpello , con 
cui si taglia il marmo. KoiXós in Greco concavo , cavo dette il nome 
latino al botino , ed al Cielo di concava figura. 

Divini — Divinai , appartenente a Dio , e poi dicesi di cosa , 
o uomo singolare eccellente nel qual senso adoperiamo divino in Ita- 
liano onde nel Berni (Ori. inn. i. aa. a3 ). Comprò un palagio in 
un sito divino. E il Sannazzaro nell’ Arcadia ( Pros. 7 ). Linlerno 
famoso per le sacrate ceneri : del divino Affricano. 

Alcimedontis —Alclmedon , Alcimrdonte pastore celebrato nel 
arte d’intaglio; nome forse immaginalo dal poeta. 


Digitized by Google 


I C L 0 G A ni. 

Lenta quibus torno facili superaddita vitis , 
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Cane che mai vedesti , il qual pur diami 
Un paslor diede a Cromi , è Cromi poi 
In cambio il mi mandò d' un bianco augello 
Ch' io gli donai : nè fu piccolo il dono 
Poiché Leucippe mia rnei diede in segno 
De la sua fé , del non suo finto ardore , 

Ed io dentro una gabbia appunto sono 
Oggi tre anni , il tenni, e per disdegno 
Noi volli più : che così volle amore. 

Questo can mio qualor vede dal lito 
Saltar guizzando dentro f acque un pesce 
Ch' abbia rotto la rete , o tronco f amo , 

Tosto s' attujfa in mar veloce ardito , 

E con la preda fuor ritorna , ed esce, 

E m' ode , e m' ubbidisce ognor eh' il chiamo. • 
Ma tu qual pegno incontro oggi porrai ? 
e poi Darai- 

Una zampogna io pongo : ecco che a prova 
Vinse a Mapso Micon sonando, ed io 
L' ebbi in dono io da lui : questa udirai 
Qualora avvien , che f aura il dì la mova 
Dolce sonar da sé. Con questa il mio 
Amoroso dolor par che s' acquete , 

E spesso al suon della sua voce il mare 
Lasciano i pesci , e per l' arena vanno : ‘ 

Ond' io senza il favor di nassa o rete 
Me n empio il seno , e già porian campare 
Ma gli diletta troppo il nuovo inganno 
Abbiamo qui riferite a allungo le descrizioni di Teocrito 

FILOLOGIA . 

Quibus forno — Ordina cosi queste parole. Quibus ( poculis ) eitis 
super addita facili torno vestii corymbos diffiisos ab hedera pallen- 
te. Tornus , tornio, istrumento con cui il legno , l’avorio ed altro 
si ritonda c pulisce: faci Hi t, facile , per la celerità sua nel dare a qua- 
lunque lavoro forme svariate. E con ciò voleva dira , che tornite la 
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4° DifFusos liedeia vesti t pallente coiyrnhos. 

^tlu medio duo sigila : Conon, et.quis fuit alter, 
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le due di "V irgilio , le due del Sannazzaro, e le due di Ber- 
nardino Rota : a chi daremo la corona ? Son lutte grandi 
e ugualmente leggiadre. 

In medio — » Nel fondo del nappo deposto da Menalca 
erano scolpite due effigie. Conone era uno, e chi era l'altro.? 

Con bella fantasia immagina Virgilio come avealo dimenticato 
«[bel pastore , e lo esprime con segni , quegli che- descrisse 
tutta il mondo, con la sua verga , e fermò il, tempo di mie- 
tere e d'arare. Chi non riconosce Archimede che fu gran» 
de amico di Conone ? Quanto piace questa dimenticanza di 
Meualca ! Quanto è naturalmente fatta ! Ancora notasi come 

FILOLOGIA. 

fecile tornio eran. quelle tazze, e all’ orlo sovra intagliata,. stava una 
. vite che intrecciavasi con l’ellcra, e ornava i corimbi qua età sparsi. • 
Cotymbos — Corymbus , i, Corimbo, grappolo di coccole d'el . 
lera, c propriamente mazzetti dell' ellere in fioritura, ricevono t’ag- 
giunto di pallidi dal colore de’ loro pedali. 

Signa — Signum , i , segno, segnale, ed in ispecialità statua 
immagine , effigie, simulacro , perchè è il seguo di ciò coi rassomi- 
glia* In Italiano appresso i poeti è stato ritenuto nella significazione 
stessa. Dante ( P.urg. io). 

O Robaam già non par che minacci 
Quivi il tuo segno , 

Tassa ( Ger. lib. 16. 7). 

Di colai segni varialo e scolta 
Era il metallo delle regie porle. 

Canon •— Conone , celebre astronomo di Samo contemporaneo 
di Arato, e di Callimaco ; collocò in cielo la chioma di Berenice , 
o almeno Callimaco nella famosa Elegia sa questa chioma si appellò 
all'autorità di Conone, che l'avea veduto risptendcrc nel firmamen- 
to. Catullo nella sua traduzione fi dire alla chioma medesima. 

Idem, me ille Canon coeletti lumino vidit. 

Conone era amico d' Archimede, il quale nel suo trattato della qua- 
dratura della parabola lo chiama uomo ammirabile. 

Quis fuit alter — • Abbiam detto esser costai Archimede. Pochi 
sapienti ebbero maggior fama di lui per opere intorno a materie astrat- 
te ^ e per invenzioni meccaniche. Nacque in Siracusa circa 587 tuoi 
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Descripsit radio totura qui gentibus orbera , 

Tempora quae messor , quae curvus arator haberet ; 
Nec dura ìllis labra admovi , sed condita servo. 

45 Dam. Et nobis idem AJcimedon duo poetila fecit, 
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è serbato bene il costume «iella pastoral poesia ! che Virgilio 
nominar volendo scienziati , che ignoti non fossero ai pastori; 
tocca di due personaggi illustri in una branca di filosofia a’pa- 
stori utilissima , cioè , l’astronomia , la geografìa e la cronologia, 
i quali osservando il cielo prima cominciarono a distinguere i 
pianeti e le costellazioni , quindi i tempi noverandoli da' se. 
minati e dalle raccolte , che sono le due opere maggiori che 
fanno i contadini per 1' anno , ed ancora nelle sue parli co-, 
minciaron a conoscere e dividere il mondo eutro le loro terre 
medesime. Tale fu l’ Astronomia , la Cronologia e la Geografia 
adatta alla picciolezza delle menti de’ primi popoli , e mede, 
almamente de’ pastori. 

Et nobis — Poiché Menaloa ha esaltato a cielo gli or- 
nati delle sue coppe, Dameta non la cede a lui magnifican. 
do ancor Ei due coppe fattegli pure da Alcimedonte , che 
a manichi tendano avvolto un acanto , ed entro aveano in- 
tagliata f effìgie d' Orfeo con le selve , che lo seguivano 
tratte dall’ armonico suo suono. Adunque l’artefice è lo stes» 

FILOLOGIA 

aranti G. C. Egli dimostrò il primo principio della statica , della 
quale scienza è divenuto per tal modo il creatore. È il primo autore 
delta sfera artificiale destinata a rappresentare tutti i movimenti 
celesti. Trovò ancora il teorema del centro di gravità del triango- 
lo , delle taglie , della vile infinita , e della vite inchinata. Fu 
ucciso nel saccheggiamento di Siracusa fatto da Marcello aia anni 
avanti G. C. Cicerone questore in Sicilia ne scoperse il sepolcro, che 
più non ricordavano i suoi cilttadini, e lo riconobbe alla sfera ed al 
cilindro che sopra vi erano scolpiti: della quale scoperta menò gran- 
dissimo orgoglio l’Oratore di Roma. 

Radiis — Radi us , 1 i , fra gli altri significati ha quello di ver- 
ga , bacchetta da misurare , o disegnare , di cui valcvansi i matema- 
tici , e gli astronomi per far figure o linee. 
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Et molli circuiti est ansas amplexus acantho ; 

Orpheaque in medio posuit , silvasque sequentes. 

Nec dum illis labra admovi , sed condita servo. 

Si ad vitulam spectes , nibil est quod poetila laudes. 

So Men, Numquam hodie effugies: veniam quocumque 
vocaris : 

Àudiat haec tantum vel qui venit, ecce, Palaemon.prie'e dci- 
Efficiam posthac ne quemquam voce lacessas. l'altra, «chi». 

Dam. Quin age , si quid habes : in, me mora non ne g iudi«« 
erit ulla , del £aa ‘ B - 

Nec quemquam fugio : tantum., vicine Palaemon, 

515 Seusibus lutee imis ( res est non parva ) reponas- 


Accettati 
le condizio- 
dell' una 
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so , è lo. stesso il numero , alla vile e all' etlera sopperisce 
£ acanto, a Conone Orfeo con la lira, e con le selve: ma 
Dameta non mena gran vanto di questo pegno , nè a. lun- 
go va noverandone i pregi : avea Egli la vitella che ave- 
van die fare hi coraparazion della vitella due coppe di fag- 
gio. Onde conchiudeva : se guardi alla vitella , lodi invano 
le tue coppe. 

Vicine Palaemon — Hanno posto i pegni: chi sederi giudi- 
ce alla pruova ? ameudue s'accordano in chiamar Palemone: ed 
amendue chiamatolo, il pregano , che stesse attento : Egli non 
era cosa da pigliate a gabbo: res non est parva. Cost presso 
Teocrito Lacone e Cornata chiamavano il boscaiuolo, che stava 
tagliando allora VErice, a sentire il loro cauto, e presso il 
Sannazzaro Elenco invitava Eugenio , che come pastor trop - 

FILOLOGIA 

Acantho — Ac anthus, acanto , o bianca oriina , fiore simile alla 
spinobianca del quale ornavano gli antichi le tazze. 

Orphea — Accusativo Greco da orpheus , eoi, Orfeo ( Vedi Egt. 
4. rers. 55, Fil. Orpheus ). 

Nunquam hodie effugies , nec quanquam fugio , veniam quo- 
cumque vocaris, in me mora- non erit ulta , sono modi, che sotto- 
sopra valgono lo stesso , che i due pastori non. indugiano punto ad 
accettar la disfida. . 


/ 

Digitized by Googl 


7^ EGLOGA HI, 

infiammai Pai. Dicite : quandoCTuidem in molli consediruui 
£> etialcan - Jieiba. 

Et nunc omnis ager , punc omnis parturit arbos : 
Nunc frondent silvae , nunc formosissimus annus, 
Incipe Damoeta , tu deinde sequére Menalca. 

60 Àlternis dicetis : amant alterna Camoenae, 
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pp ignobile rifiutato da Ofelia chiamano quindi Montano ; e 
N igeilo e Dami chiamavano Timeta presso Bernardino Ilota. 

Corri , Timeta , il nostro canto ascolta. 

Dicite , <mandoquìdem — Com’è dignitoso questo comiu- 
riamente; di Paleraone ! uomo già di tempo sedendo giudice iq 
una gara di canto improvviso, come entra bene in officio in- 
fiammando i due giovani pastori: 1. dal luogo « erajn seduti 
sopra molle erbetta : 2. dalla stagione « ogni terra partorì • 
va ed ogni arbore , fronde ggiavan le selve , era il tempo del - 
t anno più, bello , 3 . dalla maniera del canto \ « cantavano ab-, 
ternando , e di niun altro canto si piacevano le Muse. « Quali 
forti ragioni per infocare quelle anime impetuose ed ardenti , 
C di ‘per sè disposte a cantare ! 

FILOLOGIA 

r 

Dicite — Dico , fra le molte significazioni ha quella di cantare. x 
come se fosse in vece di cano. E Io stesso uso hanno i Greci delle 
parqle X^ya?, ed cwsirm, che in origine valgono dire e poi comune- 
mente i poeti l’usano per a5<«, aeiSv cantare Omero ( ìlia. 1. 1 ) 
Avfipo 1 poi ewsirs Mooora- , cantami o Musa C Eroe 
ÀeXoo X^yscv Arpetdtx s voglio cantar gli Alvidi Anacrconte ( od. I. ) 
Parlurit — Parturìo , li, partorire per trasl. dicesi di molte 
cose , come qui de’ campi , e degli alberi nel qual senso usa altrove 
pario j terra parit jlores. Frondent , da frodeo , frondeggiare , fron- 
dire. Annus , anno , ma elegantemente presso i paoli allogasi per 
istagione , onde hibernus annus , il verno , pomifer annus , V autunno , 
formossissimus , o laetissimus annus , Jrt primavera. Nell’italiano 
anno tiene il primo, come san tutti, ed ancora if secondo significat- 
ici : onde il Boccaccio (Nov. 4q. 5). L’anno, di state se n’ andava in 
Uno, sua possessione. ( Morgante 21. 35).. L' anno di rose. , 

Àlternis — ed alle volte alterne. Avv. a vicenda , l'un dopo V al- 
tro , alternando. Àlternis è ahi. da alternus , «, um , ma s’usa come 
avverhio. 
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IHSQLS 91 QUESTA SORTA DI POESIA — IDILLIO V. DI TEOCRITO IDI A 

DEL POETA SEL CASTO DI IlEHAIiCA E DAMETA. 




Eccoci al canto la quale specie di canto alternato ebbe nome 
da’ Greci <x’fiot/3*ros , e due esempi ne porse Teocrito — - Dicesi adun- 
que una poesia estemporanea ove uno de’ cantori comincia da un con- 
cetto qualunque di sua scelta, che l’altro rispondendo o vójge in paro- 
dìa , o soggiùgne alcun’ altra cosa simigliante o maggiore. E iu somma 
un dialogo , ove vedasi piccoli concetti , ma maggiore varietà , mag- 
giore acume, ? maggior colorito, ed espressione. Quanto alla forma 
esterna del verso, Teocrito nell’ Idillio VfH. varia il metro, usando 
strofe prima di quattro e poi di otto versi ; è piu notabile ancora , che 
i quattro versi sono elegiaci , cioè, esametri e pentametri mentre la 
sèconda parte é tutta di esametri. Negli altri Idilli uon usa che un solo 
Verso, che è l’esametro, cd una sola specie di verso usarono dopo Vir-* 
gilio gli altri autori di queste poetiche contese. 

Venendo intanto a compiere la mia promessa sulla idea, che il poeta 
volle manifestarci in questi improvvisi, osservo come fra loro discordi 
uon sono i vari concetti de’ due cauti , anzi un invisibile filo tutti li 
annoda ad un’ idea , che variamente configurar Ei volle. E questo 
vedrà chiunque si faccia a leggere seguitamente tutto il canto de’ duo 
pastori. Dameta e Mcnalca vengono a concorrenza di protezione de- 
gli Dei , di felicità in amore , di favore d'illustri personaggi , di 
tura del gregge , e acume d’ ingegno. Ecco la gara, e chi seppe con- 
cepirne l’idea, di sensibili forme maravigliosamente seppe vestirla. 

Io nulla dirò del Rota, nulla del Sannazzaro, il quale anche pri- , 
tua del Rota per le sue Egloghe piscatorie Latine sali a tanta rino- 
manza , che Ludovico Ariosto ebbe a dire 

Giacomo Sannazzar che a le camene 
Lasciar fè i monti , cd abitar le arene. 

Seguitatoci furori questi di Virgilio, e dove l’ imitarono , o ij ven- 
nero traducendo , bene il vedremo appresso. Come primo a darne 
V esempio fu Teocrito , £Ìov» di costui dire alcuna cosa , ancora per 
mostrare a’ giovani , che i Greci furon d’ogni bella oosa insegnatori 
altrui , o direi meglio per rinfrescare nelle loro menti le glorie no- 
stre, perché nelle Siracusane terre e presso la chiara fonte d’Aretusa 
cantava quel cigno divino. Or Ei la vergine natura contemplava: 
vivea in città , ma nel fasto della corte di Tolommeo Ei non tro- 
vava sua pace , e rifuggendosi sovente a'paotfici ozi della villa , e nel 
praterie ridenti , o sulle verdeggianti colline seduto notava i diletti 
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degl'innocenti pallori , e tutto innamorato di quella soavissima vita 
cantavane le gioie in versi dolcissimi. Non si può dir con parole quan- 
* to é Lello ridillio V. ove Lacune Sibarita, e Cornata cantano a pruo- 
ra ! Quanti cari concetti escono di bocca agli accesi pastori ! Quante 
ci ba dolcezze nell* amore fra pastorelle e pastori innocenti , che la 
corruzione non giunse ancora a guastare con l’ impuro suo soffio , 
quante ci ba delizie nel veder pascolare le caprette l' E gita, il Cs- 
fiso e la Melitea fra zolle fiorite, e fontane mormoranti , quante soa- 
vità può offrir la campagna ne’ cocenti calori della state , mentre le 
locuste vanno intorno, alita siepe saltellando, e le cicale stridule 
attizzano i protervi mietitori }, tutto qui raccolse il poeta rabbellendo- 
lo colla vivace sua fantasia. In questo scrittore leggeva , e s* ispirava 
Virgilio : ma dopo lui la vita de’ pastori fini ed a Virgilio le grandez- 
ze di Roma aveano fatto, dimenticare in parte, la semplicità pastorale , 
come vedremo in quest’ Egloga medesima : la quale nonperodimeno 
non lascia d’avere grandi bellezze j ma se l’amore di parte non mi fa 
velo agli occhi, Teocrito questa volta entragli lungamente innanzi, e 
l'Idillio V. è una delle piò care cose, che s’abbia la Greca poesia 
Bucolica , e sop certo , che porterà la n^edesim^ opinione chiunque 
ti fa a leggerlo attentamente. 
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Dam. Ab Jove principium Musae : Jovis omnia y uno di 

, * % • Giove , l’ al- 

. piena. ^ ' tro vanta la 

protezione di 

■" ^ Apolline. 

IDEA E FORMA 

Ab love principium — Teocrito cosi comincia V idillio 
dove celebra P elogio di Tolommeo. 

Ek Atos dpx&tJLeadtt , vat s’ts Ai’* kir}ysr* » MoToàt. 

Da Giove cominciando , 0 muse , in Giove 
Finite .* 

Nè altro cominciamento al loro canto dànno Cornata e Laco- 
ne ( Id. V. v. 80 ) ove quegli la protezione vantava delle Muse, 

Tat' pwSoat ptksóvrt «roXv irX^ov if ròv o’otJòv 
Aatpvtv éy<è d 1 * Uotats $vo vrpav <rox £ 0 \) 3 a* 

Caro alle Muse son più del cantore 
. Do/ni ; chè loro poco fa svenai 
Due capretti. 
e questi d' Apolline. 

Kat' yàp 'QiciMov tpiUet pAytr.' xau avrai > 

FILOLOGIA 

Ab love — lupiler , Gim'e > il primo, e maggior fa gU Dei; 

Anderei molto per le lunghe, se riferir volessi quanto s e detto di 
Giove; ma basta arrecarne quanto occorre a dilucidare il Classico. 
primamente come nacque nelle nazioni l'idea di Giove . « 1 no 1- 

» ni ( dice Micbelet commentando Giambattista Vico ) gli uomini 
» erravano dispersi per la vasta foresta che copriva la terra in preda- 
» a' bisogni tìsici; feroci, senza legge, senza Dio. Perche modo si de- 
5> stò l’uman peusiero? il tuono si fece udire, .1 giganti atterii 
» conoscono la prima volta una potenza superiore , e la 
?> Giove ». In cotal guisa adunque i primi popoli finsero la p 
favola divina, la più grande di quante mai ne finsero a PP res ^ ; ’ 
essi stessi che Giove finsero , il credettero e caddero ìcma 
nanzi a’ suoi piedi. Ora per una pioprietà della mente umana a que- 
sto periodo di civiltà, o vogliam dire infanzia delle nazioni, toh uo- 
mini tutto ciò, che vedevano, o immaginavano, ed anco essi stessi 
facevano , credettero essere Giove ; quindi a tutto l universo di che 
potevano esser capaci , ed a tutte le parti dell’ universo diedei 
senza di sostanza animata , (Vico Sap. Poct. ) , -onde chiaro s 
de, perchè Virgilio dicesse lovis omnia piena , che tutto e pieno ai 

l ° V Musac— Musa, la Musa. Siccome il primo linguaggio degli uo- 

mini fu quello de’ segni , pensarono che i lampi, ed 1 u mine 0$ 





EGLOGA HI. 


Die colit terras, illi tfiea carmina eurae. 

Men. Et’ me Piioebus amat : Phodbo sua sempes 
apud me 


-r 


IDEA E FORMA 


R/Jidv «y» 0O3x<»* r ài, Zi Koljjyeflfr xoi StJ 
Caro ad Apollo io son , un bel montone 
Per le vicine già feste Carnee 
Gli pasco. 

Ma assai magnificamente ia Virgilio. Daraeta cominciava, 
da Giove, nè sapendo Menalqa come reggere al paragone rU 
corre ad Àpolline , il cui amore esalta dicendo averne pegni, 
di continuo a casa nell’ alloro , e ne’ giacinti , albero e fiori 
sacri a quel nume } cosi, rimane uguale al suo rivale. 


FILOLOGIA* 

•ero i segni de’ quali valevasi Giove , quel Dio terribile e massimo,, 
per manifestare ia sua volontà. Nuove osservazioni moltiplicarono. 
1 segni, che insieme uniti composero una lingua misteriosa, per mez- 
zo della quale dovevasi sapere il senno di Giove. L’ intelligenza di 
questa lingua diventò una scienza sotto, nome di divinazione , mito- 
logia ^ Musa , onde da Giove principiò la Musa , che è la storia di 
quél motto ab love principium Musae ; così Michelet. 

Phoebus — Febo lo stesso che Apollo ài <po<£ov, luminoso, Dice- 
vasi figliuolo di Latona e di Giove e fu tenuto non solo per Dio del-- 
)a luce, ma ancora della divinazione, dell’armonia, della medicina e 
delle belle arti; di che a suo luogo favelleremo. È cosa risaputa nella 
spiegazione della fàvola, come gli Dei in tutta l’estensione de’loro at- 
tributi non furono opera di una sola volta, c vennesi l’un, dì, pic- 
che l’altro aggiugneudo, infino a travisarne l’antica. fìsonomia , ed ap- 
pena fra la moltitudine delle cose apposte ritenere alcun che della sua 
origine. Or Àpolline dapprima non fu il sole , che il inondo natu- 
rale dagli uomini fu assai tempo dopo osservato , ma indagarne dob- 
biamo 1* origine in questo mondo delle nazioni con una, naturale 
Teogonia , ossia generazione degli Dei fatta naturalmente nelle menti 
degli autori della Gentilità. Che se i dodici Dei dell.e genti dette 
maggiori Videe de' quali si fantasticarono' di tempo in tempo a 
certe loro umane necessità , o utilità , sono dodici minute Èpo- 
che di civiltà ( Vico Sap. Poet. ), qual luogo daremo al nascimento 
d’ Apollioc? Il quarto» Deificalo un. nume superiore y Gì ove y deificata. 
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Munera sunl , lauri , et suave rubens hyacinihùs. 

Darri . Malo me Galatea petit , lasciva puella , 65 

L’ano di Gr* 
latea, l’altro 

* . lodasi deli’a- 

' a more di A- 

IDEA E FORMA minta; nar- 

rano i doni, 
narrano le 

Malo me — Ancora questi due concetti sono imitati dadolcezze , e 
Teocrito nel medesimo Idillio ove Cornata pregiavasi dell’amorlc amarezze 
di Cleaiisia. dell 1 amore, 

BaXXsi ptaXoim ròv flliwóXov oì K Xeapfs», 

T£s acyatg «'apsXaSvra , xau à5d ri «t'own'uXiocròei. 

E Clearisla ancor le pome lancia 

FILOLOGIA 

la santità de’ matrimoni sollenni Giunone , deificata la comunanza delle 
acque Diana per lo stabilimento delle prime famiglie in tuguri presso 
le fonti perenni nacque la quarta divinità delle genti detta Apolline. 

Egli fu appreso per Dio delia Ilice civile , di quella luce alla quale 
Giunone portava i nobili parti , cioè, Dio della nobiltà • Quindi per 
i matrimoni sollenni le famiglie lauro divennero, che sempre verdeg* 
gian perpetuate nella certa c conosciuta prole. E Aaipytj , y)s il lauro 
personificato diede origine alla favola di Dafne seguitata da Apolline 
ed il lauro fu consecrato a lui. Quindi fu fondatore dell' umanità , e 
delle sue arti , chiamate liberales in significato di nobili. Quindi é 
sempre giovane, con forme leggiadre, con chioma lunga e sciolta 
in sottili anella , e ondeggiante sul collo , e la maestà spira dal suo 
volto. Così nacque Apolliné Dio della nobiltà ; in appresso , come 
per opinione uniforme presso tutte le nazioni gentili, gli Dei salirono 
a’ pianeti , e gli Eroi alle costellazioni, così Apolline fu innalzato al 
Cielo , e fu esso sole fonte dì luce naturale. Così dalla luce civile , 
alla luce fisica, e da questa si venne alla luce intellettuale, ed Apol- 
line trasformato in profeta vede in avvenire, sa tutto e lo comunica 
a 'suoi ispirati. Ecco i tre principali aspetti sotto i quali si considera 
Apollo sempre come Dio della luce. 

Suave rubens — Suave avverbialmente è lo stesso che suaviter , 
soavemente , con piacevolezza , con giocondità. Cosi Orazio (i. Sat v 
4 . 76 ). Suave locus voci resonat conclusiti, il chiuso luogo risuona 
dolcemente alla voce. Virgilio ( Egloga \. ver. 43 ). «Sartie rubenli 
Murice , di porpora che piacevolmente rosseggia , onde suave ru- 
bens hyacinthus , è il giacinto di un dolce vermiglio , ove vedesi che 
suavit è in generale ciò che tocca c dilettai sensi, dicendosi qui della 
vista come sopra dell’ udito.. Hyacinthus, giacinto sorta di viola di pri* 
mayera dì color rosseggiante, ma che inclina al nero oscuro. 

Malo petit ~~P etere t tirare, lanciare , ferire , onde peter e malo 


\ ’ ' 
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Et fugit ad salices , et se capit ante videri. 

Men . At mihi sese offert ultro, meus ignis, Amyntas; 


IDEA E FORMA 

Al suo capraro , e mentre pasce il gregge 
Dolcemente all' orecchio gli susurra. 

Al quale rispondeva Lacone. 

Kti(*a l y«p ó Kp*n'5*s ròv «oijmv* Xsios ù*«vr<»v 
Exou'vsr Xt Capai SÌ etap’ à\>x*va 9 tilt' lòstp*. 

Cratilo giovanetto il suo pastore 
Fa uscir di senno , quando la leggiadra 
Chioma ondeggiante intorno al collo scote. 
ma vedi in Virgilio come Galatea per giuoco lancia un po- 
mo , fuggesi dietro ai salici , ma fuggendo fa d esser vista : 
maravigliosa dipintura dell’ingegno donnesco! d’altro lato Me- 
nalca si gloria dell’amore di Aminla , il quale spontaneo ve- 
niva a lui. Fortunati in amore sono entrambi , e il cauto del- 
l’uno, e dell’ altro è uguale; che Galatea amava Dameta e la 
fantesca Delia, non era cosi nota a’cani della mandria , come 
a Menalca Aminta. I quali concetti come piacciono tratti 

FILOLOGIA 

gittare una mela Teocrito osò BaXXerv jiaXms , lanciare poma in una 
occasione simigliarne dall’ essere i pomi in protezione di Venere. Que- 
sta frase divenne un proverbio per incitare ad amore. 1 Greci Io 
dissero ancora in una sola parola y.y{ko^o\stv. 

Ignit — Fuoco, e poi persona ardentemente amata in ispezialtà 
presso i poeti. In Italiano abbiamo fuoco , e fiamma nel medesimo 
senso ( Pctr. Son. i5i ). 

Che io veggio nel p .sier dolce mio foco 
Fredda una lingua e due begli occhi chiusi 
Rimaner dopo noi pien di faville. 

( Son. XXI ). 

L'alma mia fiamma oltre le belle bella. 
ove col nome di fiamma , e di fuoco vuole significar la sua Laura , e 
certo a’ espresse con assai maggiore efficacia , che se avesse detto la 
sua donna , perchè in uno accennò costei e ci fè sapere , che ardeva 
per lei , e tutto ci disse con una voce sola. Se chiedesi la ragione è 
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EGLOGA III. 

Nolior ut non sit canibus jam Delia nostris. 

Barn . Parta meae Veneri sunt munera: naraque notavi 

0 ■ . . , 


IDEA E TORMA 

dal vero , cosi ricercati studiosamente condannano questo gene- 
re di poesia. Per questo mi duol forte allorché leggo nel)' im- 
mortale Torquato la vanità di Silvia. La quale che che dir si 
voglia non mi pare mai semplice pastorella ma donna di cit- 
tà lungamente nelle arti d’amore esercitata. 

£ da Virgilio , e da Teocrito ritraendo il Sannazzaro 
faceva dir? ad Elenco 

Fillida ognor mi chiama , e poi s' asconde 
E getta un pomo , e ride e vuol che anch' io 
La veggio, biancheggiar tra verdi fronde 
al quale rispondeva Ofelia 

Anzi* Fillida mia nt aspetta al rio , 

E poi m ' accoglie si soavemente 

Che io pongo il gregge , e me stesso in oblio* 

Parta meae — E presso Baldassarre Castiglione loia dicea 
a Galatea ( St. XIV ). 

Un canestro di pomi t'ho già cólto 
Un altro poi di prune , e sorbe insieme : 

E pur or di colombi un nido ho tolto , 

Che ancor la madre in cima all' olmo geme. 

E simigliantemente nel Sannazzaro Egl. 9 dicea Elenco. 

Un bèl colombo in una quercia antica , 


FILOLOGIA 

• w 

ì 

perchè la nostra immaginativa si affisa si fattamente in qualche mol- 
to considerabile effetto , che quasi confonde ed immedesima con esso 
la cagion che lo produce; da ciò deriva quella sorta di traslato per 
cui il nome che è proprio dell’ effetto , applicasi alla cagione , come 
negli addotti esempi. 

Delia — nome di pastorella governatrice di que’ cani. 

Veneri — Venus , Venere Dea degli amori, della bellezza, delle 
grazie, e de’ piaceri. Per lusinghe e carezze, gli amanti chiamano Ve- 
nere le loro amiche , come qui l’amica di Damcta. I Greci usano nel 
medesimo significato Kvrfft; , c AtppoJtfyj. 


80 EGLOGA IH. 

nQ Ipse locum , aèriae quo congessere palumbes. 

Men. Quod potui , puero silvestri ex arbore lecta 
Aurea mala decem misi : cras altera mittam. 

Dani. O quoties; et quae nobis Galatea locuta est , 


IDEA E FORMA 

Vidi annidar poc' anzi , il qual riserbo 
Per la crude I , ed aspra mia nemica. 
al quale Ofelia rispondeva 

Ed io nel bosco un bel Giovenco aderbo 
Per la mia donna ; il quale fra tulli i lori 
Incede con le corna alto e superbo. 

Ma prima di costoro faceva Teocrito dire al Capraio 
( Id. 3 . v. io ). . 

'Hvì' Ss tot Sév.x (juxXa rV)V«6s na6s!Xov , 

'IL (*’ sxs'Xsv xadsXsiv nr x*i ioftov 4 XXi roi disi. 

Ecco l ’ arreco dieci poma cólte 
La ove ni 1 imponesti , ed altre ancora 
Ti arrecherò domani- 
nell'Idìllio 5 . (v. 96) dicea Cornata 

fi.gy Sx< 3 tv ti *«pO «v» àvtt'xa <fiaaz.lt, 

"Ex xis dfxciòói xaflsXaiv njvst' yip itflaìst. 

Ed ancor io tantosto alla donzella 
Darò un colombo preso a quel Ginepro 
Ove s'annida. 

O quoties — O quante volte , e quali parole mi parlò 
Galatea ! Venti alcuna parte arrecatene al T orecchio degli 
Dei! Come stanno bene queste esclamazioni! Quanto ben ri* 
traggono l’esultanza di Menalca ! Il quale pensiero se si fos- 
se enunciato narrando , avrebbe perduta tutta l’ efficacia e l’ im- 
maginativa, e il cuore del lettore l’avrebbe accolto con in- 
differenza. Ma nelle immagini e nell’affetto è posta la poesia. 

FILOLOGIA 

Congessere — Congero , ammassare , e poi nidificar», far nido 
dal raccogliere che fanno gli Uccelli (fogni parte ruscellini per com- 
porne il nido: i Greci hanno «upupopsiv , portar nel medesimo luogo. 

Silvester— Silvestre , boscoso, ed ancora che nasce nelle selve, 
o sta nelle selve , come qui nou era selvatico l’albero , ma star» p»n« 
tato nella selva. 
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EGLOGA III. 

Partem aliquam venti Divùm referatis ad aures. 

75 Men. Quid prodest^ quod me ipse animo non sper- pregiami a 

nis , Amynta. * - mendue dcl- 

' 1’ amore di 


Si , duna tu sectaris apros , ego retia servo ? 


Filli. 


IDEA E FORMA 


Il Sannazzaro traducea Virgilio , quando metteva in bocca di 
Ofelia. ‘ 

0 qua ’ sospìr ver me mopc colei , 

Ch'io solo adoro ; o vénti alcuna parti' \ 

Portatene alle orecchie degli Dei. 

Ed il Poliziano nell' Orfeo ( Att. Pri. ) 

Portate , vénti , questi dolci persi 
Dentro alV orecchio (Iella Ninfa mia. 

Francesco Pettarca in un sonetto che è il XXXIV et 
descrive una sua visione di Laurzf al terzo cerchio , ove Ella 
gli disse fra le altre queste dolcissime parole , 

Mio ben non cape in intelletto umano ; 

Te sólo aspetto e quel che tanto amasti 
E laggiuso è rimaso il mio bel velo. 
dopo le quali ripiglia il- poeta conchiudendo 

t)eh perchè tacque ed allargò la manoì - 
Ch'ai suo n di detti sì pietosi e casti 
Poco mancò eh' io non rimasi in cielo. 

■ In Virgilio parla un pastore a 1 tempi, che gP Iddìi aveano 
forme umane e passioni , ed a queste credenze Serve la poe- 
sia* onde t)araeta credeva che invidiar potessero il suo stato. 
Una religione divina illuminava e riscaldava il cantor di Vai- 
chiusa j e sulle ali della fede credeva che Laura rapita alla terra, 
vivesse vita migliore , fatta purissima eterea pellegrina* ed abi- 
tatrice d’un regno di pace e di letizia. E tanto dolci suonaro- 
no al suo orecchio le parole di quella donna del Suo cuore , 

* > 

Filologia . 

• i 

1 , 

• Sectaris — Sector * freq. di sequor , seguitare , andar dietro , 
cd ancora inseguire , incalzare , uri qual senso é proprio della caccia, 
come qui sectaris apròs. , ~ 

6 


82 ICLOCÀ Iti. 

Dell'amo- Dam. Phyllicla mille mihi , meus esl natalis, Itila: 
re di FiHiCum faciam vitula prò frugibus , ipse venito. 
pruova'Tun Meri. Pltyllitla amo ante alias: nam me discedere 
dell'altro. flavi t , 

•8o Et , lotìgmn formose vale , vale , inquit Idia. 
ah;- 0 A- Dam. Triste lupus stabulis, maluris frugibus imbres, 

1’ altro era 

«ola delizia 

A minta. 

IDEA E FORMA 

che poco mancò che non rimanesse in cielo. Quali voli subli- 
mai offre al poeta la poesia moderna! ma di Petrarca^ e della 
. sua maniera di dipingere l'amore ben diversamente da’ Greci , 
e Latini diremo ampiamente nella Egl. X. 

Triste Lupus — Lì ira dì Amar illi è a me funesta. Ecco 
il concetto primitivo , il quale con vaghissime similitudini ornò 

FILOLOGIA 


Natalis — Natale , natalizio , natio , onde natalis dies , nata- 
le art rum , il giorno natalizio , V astro natio di ognuno. Mettesi 
ancora assolutamente. (Or. Ep. a. y. aio). 

Natales grate numerai , contento annoveri i tuoi giorni nata - 
lizìi , come vediamo qui meus natalis è ii mio dì natalizio. In Ita- 
liano dicesi ugualmente il mio natale , ed il giorno del mio natale. 

Faciam — Faci o, fra le innumerevoli sue significazioni ha quella 
dì sacrificare , e mettesi assol. in vece di facete sacrum. Nè è solo 
della poesia; è parola solleone usata ne’sacrifìcii. Cic. prò Mitr. Ju no- 
ni sospitae facete omnes cunsules itecene est. I Greci allo stesso modo 
osano i tre verbi (jsfsiv , 5p«y, e scoisi v , che in origine significano 
fare , operare. Pro frugibus — per la ricolta , accennasi al sacrificio 
usato alla primavera per implorare dagli Ilei la fertilità de’campi : sa- 
crificio chiamato ambarvale , perchè la vittima svenata ambicbal agra* 
facevasi girare attorno a' campi , che venivano purgali spargendoli 
di quel sangue. 

Pale — Sta sano , addio , e ci serviamo di questo vocabolo in 
partendo , o pure con chi parte rimanendoci noi. Differisce da salve , 
perché vale si adopera ordinariamente nel prendere congedo, e nelle 
salutazioni della sera, salve nelle salutazioni della mattina; vale s'usa- 
va ancora nel fine dette lettere, salve nell'atto di accostarsi, o nel 
principio delle lettere. La seconda sillaba è fatta breve come in cave t 
e nel secondo vale 1' e non è elisa. 

Triste — Triste in luogo di tristis lupus ove si vede l’aggettivo 
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Arboribus ve nti : nobis Amaryllidis irae. 


IDEA E FORMA . . 

il poeta , dicendo come il lupo è tristo alle mandrie, alle bia- 
de mature le piogge , come i vénti agli alberi. E l’altro pa- 
store in solo Aminta riponeva le sue dolcezze , Come la piog- 
gia è dolce a' seminati , il corbezzolo agli spoppati agnelli , 
il pieghevole salcio alla pecora incinta. Nè si può negare, 
che gran leggiadria aggiungono al concetto questi ornamenti. 
Le similitudini o s' usano per dare maggior chiarezza ad un 
obbietto, ovvero per semplice piacere. Le prime mirano ad 
istruire, ed ogni' maniera di cose l’ammette originando esse 
piuttosto dall’ intelletto ; io parlo delle seconde , che nascono 
della fantasia. Or queste dod sono il linguaggio delle forti pas- 
sioni; signoreggiando una forte passione tutto l’animo, sicché 
ei non può andar in traccia di questi giuochi di fantasia: onde 
è a dire che le comparazioni sono il linguaggio della imma- 
ginativa vivace bensì ma non turbata da alcuna violenta com- 
mozione. Pertanto esse non suppongono un animo del tutto 
freddo ed indifferente; quando si adoperano per semplice ab- 
bellimento. Richiedono adunque un’immaginazione straordina- 
riamente avvivata sebbene il cuore non sia agitato da alcuna 
passione. E tale il caso nostro. I due pastori soavemente presi 
all’amore l’uno di Amarilli, l’altro • di Aminta ne narrano le 
dolcezze, e con varie similitudini la vengono illeggiadrendo, 
e magnificando. Nell’ Idillio 8 Teocrito dava il primo esem- 
pio di queste similitudini. 

As'vfipsSt (xsv xtijiMV tpoSspòv zaxòv , iSam fi’ ivniàs , 

"Opvtmv 9' ùtfsrXayg , «yporsjjols 8* Xlvav 
’AvSpl Si, «'«(jflivmis ków 
Alle piante f inverno , ed alle piove 
Trista è V arsura , rii agli augelli il laccio 
Alle fere là rete , all' uomo 1' ire. 

Di molle vergine. 

FILOLOGIA 

non accordato col sostantivo ma fatto neutro. È questo nn Grecismo 
spessamente usato da’ Latini , come più appresso dulce satis umor. 
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Meri. Dulce satis humor, depulsis arbutus hoedis ? 
Lenta salix foelo pecori , mihi solus Amyntas. 

' ' 1 ■ ■ ■ 

. • • 

\ > . • 

IDEA E FORMA 

/ / 

V • » 

. ' i 

Dulce — Accennai, che* questi concetti, ì quali sparsi- 
mente escono a’ due estemporanei cantori , sono con invisibile 
legamento annodati fra loro sicché 1’ idea che V artista volle in 
essi determinarci è i pastori fortunali in amore , e di questa loro 
fortuna vantatori. Ed ora ripeto T osservazione medesima per- 
chè s’ avvezzino i giovani a conoscere onde viene principal- 
mente pregio alle opere d’ ingegno , nè certo anderei er- 
rato dicendo, che bilona .parte dipende dall’ unità senza la 
quale non ci può esser bello. Poiché come a costituirlo molte 
sensazioni si richiedono e che queste 1’ una dall’ altra si pos- 
sano distinguere , si richiede ugualmente , che tutte queste 
sensazioni convengano a produrre una sola modificazione uello 
spirito, che raccoglie lietissimo , e ne rimane come preso, 
ed avvinto. Quindi raccomandasi l’unità di stile, quindi l’ uni- 
tà d’immagini, quindi T unità di idea , sicché nell’unità con 
la varietà abbiam messo 1’ essenza della poesia. Ora venendo 
al fatto nostro Dameta narrava le carezze a lui fatte da Ga- 
latea , ed una nidiata di colombe che avrebbe a lei presen- 
tato , e le parole dolcissime , che udiva in cambio della sua 
bocca , e pregava loia ad inviargli Filli nel suo dì natalizio 
e gridava altamente contro le ire di Amarilli. Dall’altra parte 
Menalca grandemente lodavasi dell’amore del giovanetto Amin - 
ta al quale ancora Egli avea porto dieci pomi , ed altri l'al- 
tro giorno gliene avrebbe inviato , e lamentavùsi , se Aminta 


FILOLOGIA 

Satis — - Satus , a, Urti, seminato', ma tata o rum son le stesse 
biade onde sala laela, i lieti cólti , e dulce satis humor , è soave 
r umore a ’ seminali . * 

j Depulsis — Depellere a Inde , o matte , o solamente depcllere 
significa spoppare , levare dalle poppe , che dicesi in Italiano anco- 
re divezzare , svezzare , onde qui assolut. depulsus. 

Arbutus— •Corbezzolo , albero j il frutto dicesi arbutum ed unedo. 
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85 Derni, Pollio amai nostrani , quamvis «at rustica Lodano Poi- 
Musano. _ lione come 

Piéride» vitulam lectori patite vostro. . ViidtoreVi 

bulle poesie. 


IDEA E FORMA 


tacciando andasse da lui lontano , e della benevolenza 
di Filli si pregiava , che un lungo ripetuto vale aveagli 
dato al suo partire , e aveane pianto , e da ultimo le dol- 
cezze , che Ei tutte ritrovava nel solo Aminta. — Era questo 
un cauto improvvisato da due pastori, ciascuno due versi av- 
vicendando che contenessero concetti d’ ugual valore , e pure 
il poeta bada che quelle .varie particelle un solo subbietto 
trattassero. Tanto cara è a questi scrittori' 1’ unità , la quale 
perchè negli antichi è più sensibile , la vedremo altrove. 

Pallio — Virgilio ovunque rende a’ suoi benefattori se- 
gni chiarissimi della sua gratitudine. E primo fra costoro 
era Pollione , onde i due pastori gareggiano in commendar- 
lo, lodandolo , Dameta , come estimatore de’ poeti , e Menai- 
ca , come autore ancor esso di nuove poesie , e l’ uno e 
V altro aveano serbato per lui ricco presente. Ma se questo 
assicura le belle doti, che quell’anima soavissima ornavano, 
sarà ugualmente pregevole qui pér fallo di poesia? A me 

, . , ' FILOLOGIA. ' 

Pallio — C. Asinio Pollione uomo consolare , cortigiano d'Au. 

f usto , ed amico di Virgilio ed Orazio. Era graude autore c concepì 
idea che si. stabilisse una pubblica libreria. Fu poeta , ed istorico non 
ignobile. Della sui tragedia su le civili guerre ne parla Orazio ( Od. 
1 . Uh. a. e nuovamente nel lib. a. Sat. io). 

Pollio regum 

Facta canit prete ter per ciato 1 . 

Pollione canta in Giambici versi i fatti de' Re. Virgilio ( cgl. 8. t. 
io ) lo paragona, a Sofocle, il più. perfetto tra i Greci Tragici. ( Vedi 
ancora l’ egl. 4- ver. la). 

Pieridcs — Pieridi , nove figliuole di Piero. Macedone o Tessalo 
celebratissimi nella poesia e nel canto. Comunemente con questo nome 
tono chiamate le Muse forse dalla Pieria, regione della Macedonia , a 
da Pierio monte della Tessaglia. Quindi Pierius appartenente glia re. 
gione Picria od al monte ed al fìum* Pierio ed alle Pieridi, ed alle 
bluse, ed alle lettere. Onde Ptcrii modi , i carmi , Pieno tuba, il 
Carme Et oico , Pierius gres , le Muse ed i poeti. 
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86 EGLOGA in. 

Me. Pollió et ipse facit pova carmina : pascite 
taurina , 

Jam .corau petat , et pedibus qui spargat arenara. 


IDEA E FORMA 

pare che no , e serve sempre più a fermarmi nell’ idea con- 
peputa dell 1 egloga latina , che essa non è specchio d’ una vitq 
reale e vera di que 1 pastori , ma tutta slontanatasi della vita, 
tradisce .il suo scopo e s’ aggira in terreno non suo. 

Dainela e Menalca vengono a concorrenza di canto , i 
qual» . essendo pastóri, al decoro della pastoral poesia è richie- 
sto, che tuUo dicessero , qpel che pastori possono sapere. Ma chi 
non vede qui i pastori associati alle mire individuali del poeta , 
ed Uscire di quello che loro conviene ? Anzi è Virgilio me- 
desimo che parla? ossia non è lo natura, ma l’arte? la quar 
le secondo dicea quel critico valentissimo desìnit ars esse , 
si videtur . Lo stesso si dirò dell’augurio fatto agii amatori 
di Pollione , che.lù giugnessero dove Égli è giunto ( al con- 
solato ), e tutto lor riesca prosperevole, e dell’imprecazio- 
ne fatta agli amici di Bàvio , di perdere il senno ed amare 
i carmi di Mevio. Nulla di questo ci ha in Teocrito ; e la 
vita fresca e spirante di que’ pastori egli ci dipinge pei suoi 
Idilli che ne sono un ritratto fedele. Non già che i grandi • 
nomini non possano entrare nelle selve j ma lascino prima 
tutto ciò che hanno di cittadino nella cittù » e svestono di abiti 

FILOLOGIA 

• . I • 

\ . 

v « Nova carmina — Navus , nuovo, quello che è fatto novellamene 
te, di fresco, ed ancora non più veduta, maraviglioso. Qui può p»T 
gliarsi nell’ uno e nell’ altro senso , o si voglia accennare ai tragici 
Versi ne* quali non prima era®* esercitato Pollionè , o alla maraviglia 
che fecero in Roma. In Italiano nuovo ha ancor doppio significato ; 
del primo occorre trovare esempi in ogni parte , nel secondo ecco 
( Petr. Son. 34 )• 

Più non asconde sue bellezze nuove. 

Corna— Petere cornu , cozzare: Plau. ne formò una sola parola 
dicendo, cormpeta . 


i 
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Pollio , aniat , veniat quo te quoque Damcta de- 
sidera ogni % 

r , fel ciiì agli 

terat et rupus asper araomum. amatori di 

•Pollione. 

. Menalca im- 

f reca la fol- 
io a colui , 

IDEA E FORMA , clic ama Ba- 

. • vio. 

pastorali. Allora io godo della semplicitlt , ed innocenaa , che 
solo abbellisce questa specie di poesia; nella quale io penso 
ritrovare un piacevole ristoro dalla sazietà de’ cittadineschi 
tumulti. 

Pollio — Siccome al principio del canto. »D*tneta vanta- 
va la protezione di Giove ,Je Menalca quella d’ Apollirte, così 
Ja protezione di chiari uomini qui vautavan a gara. Ma trop- 
po grandi erano sfati i benefici di Pollione perchè Virgilio 
ne portasse il nome scolpito nella mente e nel cuore. Quin- 
di lui come singoiar protettore lodano i pastori. Ancora que- 
sto illustre ministro d' Augusto le lettere non pur pregiava , 
ma le professò pubblicamente , e forse s’ argomentava acqui- 
star dalle lettere il maggior suo lume , sendo scrittore di 
storie e di tragedie. E questa sua debolezza forse giunsero 
ad intenderla i cultori di lettere, o ben l’intese qui Virgilio, 
il quale lusingando il suo amor proprio introduce i pastori , 
che di questo il pregiano vie maggiormente ! Ancora vedesi 
come uguali riescono due pastori ; Daniela gloriavasi che 
Pollione pregiasse i suoi carmi , e pregava le Muse a pa- 
scere un loro al suo lettore ; Menalca rispondeva , che Pol- 
lone medesimo faeea versi maravigliosi ; e pregavate un 
torello gli pascessero , che messe le corna raspava con i pii 
la terra , e la levava in ària. Vedi come i cantori reggono 
sempre al medesimo valore. 

Molla jluant — Scorragli a. rivi il male , l'aspro rovo 
• , 

FILOLOGIA 

Quo te quoque gaudet. Intendi venisse. 

Amomum — Amomus , i , Amomo , albero limile alla lambrusca 
che produce il frutto come uva , detto propamomum dal quale formasi 
prezioso unguento. Era molto nominato quello raccolto nell’ Armenia, 
nella Media, nel Ponto, ed i Romani l' usavano spezialmente nell'uu- 


Dam. Qui te , 
. gaudel: 

90 Melia fluant illi . 
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Men. Qui Bavium non odit , amel tua carmina 
Maevi , 

Attjue idem jungal vulpcs , et mulgeat hircos. 


IDEA- E FORMA 

gk porti la mano chi non vede con pastorali modi desiderata 
Ogni felicità agli amatori di Pollione. Aggioghi le volpi, mun- 
ga i capri ; chi non vede imprecalo agli amatori di Bavio la 
maggiore delle sventure , eh’ è quella di perdere il senno. È 
questo il linguaggio de’ pastori. I primi uomini ( 11 Vico Sap. 
Poet. ) erano di menti singolarissime perciò le sentenze do- 
verne essere tutte singolarizzate , le sentenze astratte son i 
di Filosofi. , perchè contengono universali , e le riflessioni 
sopra esse passioni sono di falsi , e freddi poeti. Cosi il 
Vico ragionando delle sentenze eroiche , ed io ho voluto qui 
arrecate queste parole per ispiegare il vero linguaggio deila 

FILOLOGIA • 

gare e profumare i cadaveri , onde amoma in generale si disse ogni 
sorta d unguenti. Cosi Persio ( Sat. 3. v. io4 ) crassisque lutatus amo- 
mis, profumalo dì crassi unguenti. In appresso amomia si chiamò l' im- 
balsamazione de’cadaveri, onde per troncamento vennero denominati 
Mamme , o Mumiae, le Mummie. Qui mel jluat et rubus asperjerat 
amo munì , e prospero augurio , che si fa ad altri , che i aspro rovo 
a lui rechi amomo, e scorragli a rivi il mele , vale tutto vadagli a 
verso , e prosperevole. 

fiavium — Bayius , Bavio , Maevius , Mevio , ambedue cattivi 
poeti invidiosi , seccatori e petulanti. Furono il disprezzo di tutti i 
massimi scrittori a’ tempi d’ Augusto che loro bandirono la crocs 
addosso, e spezialmente Orazio, il quale saputo d' un viaggio che per 
mare faceva Mevio , scrisse 1* ode X del lib. degli Epodi ove gl’ im- 
preca il naufragio , e invoca V austro , è V Euro , che spargano le 
gomene , infrangano i remi, e navighi al medesimo mare de' Gre- 
ci guerrieri , quando Pallade disperse V empia nave d’-Aiace : da 
ultimo se divenisse nel curvo lido cibo a’ famelici merghi , Egli 
i mpromette alle tempeste un capro , e negra ugnella in voto ; nò 
meno ingiuriosa i questa imprecazione di Virgilio. 

lungere vulpes , mulgere hircos — è aggiogare le volpi , mun- 
gere i becchi , che a modo di proverbio notò una cosa assorda cd 
impossibile, e significa divenir matto, o perdere il. tempo. 
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Barn . Qui legitis flores, et bumi nascientia fraga ; 

Frigidus , o pueri , fugite bine, latet anguis in herba,san a i ga r,* 
n 5 Men. Parqite oves nimiuru procedere, non bene ripaef 00 . 1 

y -, r . • • .• 1 >. / . - 1 t0r * di fiori 

Creditur: ipse aries etiam nunc veliera siccat. af'iggireda’ 
PàmJ' Tityre pascpntes a flumine .rejice capellas : » Me - 

Ipse , ubi terapus erit , omnes in fonte lavabo. coreiie egor- 

• 7 la a fuggire 

. _______ - dalle rive. 

« - *• * 

. • • 

IDEA E FORMA 

i. . ’ • * ' ' " 

poesia spezialmente pastorale , che più di tutte ritiene del 
primo periodo di umana civiltà, ove da’ fatti osservati traen- 
do similitudini individuali e calzanti , si ottiene assai più che 
tiomo no.n crede. 

Qui legitis — Ecco vari concetti , i quali tutti conven- 
gono a mostrare f idea di solerti pastori , che erano I’ uno c 
È altro. Dameta ammonisce i garzoni a cogliere i fiori y e 
le fragole altrove piuttosto , perchè tra V erba ivi nascono 
(levasi la serpe. Menalca di ripicco confortava le pecorel- 
le , che non andassero più, avanti , perchè la riva era peri- 
colosa , ed un montone già caduto nel fiume ora stava asciu •» 
gando al sole le sue lane. Nuovamente Dameta pregava Ti- 

TILOLOGIA 

Legitis — Lego , raccogliere , cogliere , e questo è il suo pri- 
mo significato. I Greci che han familiare la composizione delle voci 
dicono otvSols y» in una parola raccolgo fori, 

Frigidus — Freddo , come altrove frigidus in patris cantando 
rumpitur anguis , il quale aggiunto ancora Teocrito diede al serpente 
chiamandolo ^<«5 , in significato di mortale. 

Latet anguis in erba— il serpente è nascoso nelV erba, prover- 
bio che corrisponde all’ Italiano gatto ri cova. Nel medesimo senso 
abbiamo in «tati no vipera est in veprecula, latet sub lapide scorpius , 
latcnt dracones sub ovium pelle , tribali sunt inter herbas , ma sona 
meno eleganti.. • . . « 

Veliera — Vellus , eris , lana, e dicesi propriamente lana tolta 
alla pecora, ed ammucchiata, da vello strappare, perchè anticamen- 
te la lana strappavasi dalle pecore, e non si tosava , ma qui siccaré 
Veliera è asciugarsi la lana , scndo il montone caduto nel fiume. 

Rejice — Rei , è fatta una sola sillaba per ragione del verso da 
rsijcio allontanaj'e , c nel verso appresso erit, Vii è lungo per chiusura. 
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Men. Cogite oves pueri si lac praeceperit acstus , 
joo Ut nuper , frustra pressabiraus ubèra palmis. 

J7 amore im- Dam, Eheu quarn pingui macer est milti taurus in 
arvo ! 

rello di Da-» . 

jncta,Mcnai-Aueu3 amor exiUum est pecort , pecorisque magistra- 
ta crede per . 

il fascino i ‘ 

suoi agnelli' 
ti cchi e spai 


ruti. 


IDEA E FORMA 


tiro di allontanare dal fiume le pascolanti caprette , per* 
chi quando era tempo egli le acrebbe lavate al fonte , e di 
rimbalzo Menalca gridava a' pastori parassero le pecorelle , 
che prima del sole doveano mungere : altramente asciutte 
avrebbero trovate le mammelle. Giri non vede le cure di so- 
lerti pastori particolareggiate? Ed i pastori uguali stanno nel 
valore de’ concetti , sicché tu- non sai , chi debba vincer la 
pruova. 

Quam pingui Che bella uscita ! In una pingue cam - 
pagna ed erbosa magro era il torello. Quale mai n’era la 
cagione ? L' amore : quell amore rovinava la greggia ed il 
mastro della greggia. E rispondeva Menalca che i suoi 
agnelli erano magri ancora : ma a quell' età non vi potea 
V amore : onde questa magrezza ? qualche occhio malefico 
li ammaliava ! Chi non vede le cure di solerti pastori ? Chi 
uguali non li crede nell’ amore che portavano alle mandrie ? 
Chi di altissimo piacere non si sente mondato a lauto cari 
concetti? E del fascino parlò più volte ancora il Sannazzu- 
ro , e forse da qui a lui nacque l’idea. ( Egl. a) . 

A 1 loro agnelli già non nuoce il fascino . 

(Egl. 8.) 

E si dilegua come agnel per fascino . 


FILOLOGIA 


Praeceperit — Praecipio da prue , e copio , preoccupare , prevenir 
re , onde si aestus praeceperit lac , se la caldura preoccupa il latte * 
con che vcnivalo ammonendo che bisognava mungere a buon’ orai al- 
trimenti il sole disseccava il latte; pressabimus da presso, freq. di pre- 
mo, i premere spesso. 

Arvo — Arvum ab arando quasi aratum, e dicesi un campo arata 
e non seminato , e poi generalmente campo come qui. Altri leggono 
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• haerent : 

Nescio quis teneros oculus mihi faScinat agnos. 
io5 Darri . Die quibus in terris ( et eris mihi magnus si 

k • ii \ • > poni 


e nella Prosa 3 sacrificando alla l)ea Pale ; guarda i teneri 
.agnelli dal fascino de' malvagi occhi degl' invidiosi. 

Il medesimo pensiero trovasi nel Sannazzaro Prosa 7 . 
Veggio tra i fertili campi alcun , Toro magrissimo appena 
con le deboli ossa sostenere la secca pelle , il quale vera- 
mente senza fatica e dolore inestimabile non posso guarda- 
re pensando un 'medesimo amore essere a me ed a lui ca- 
gione di penosa vita. 

Die quibus — Tulli i tre scrittori fanno finire la contesi, 
proponendo un enigma. Presso il Sannazzaro Elenco vicino a 
chiudere il canto dicea . 

Dimmi qual fiera è si di mente umana 
Che s' inginocchia al raggio della Luna , 

E per purgarsi scende alla fontana ? 
ed Ofelia di rimando a lui 

Dimmi qual è l ’ uccello il qual raguna 
I legni alla sua morte , e poi l' accendo 
E vive al mondo senza parte alcuna ? 


urvo , erba che si dà. a’ buoi per ingrassare e noi in Italiano la dicia- 
mo erpo, rubìglia , orobo, v.eggiuolo . ^ 

Fascìnat — Fascino , as , gittat e il fascino , stregare , ammalia- 
re * Credevasi o col guardo , o con false e maligne lodi * Q con tocca- 
menti poter nuocere altrui , onde fascinum è malia , incantesimo , 
stregoneria , sorta d’ incanto per cui si ligano gli uomini , perche non 
sieno più liberi , nè sani di mente* spesso vadano ad un’estrema 
macerazione cjji corpo. 

Die quibus — Quale sia la soluzione di questi due enimmi , non 
si conosce , e delle molte* interpretazioni arrecate niuna soddisfa, Da- 
meta domanda in quali terre il cielo non fosse più largo che tre 
braccia. I più assennati annotatori credono , che sia il pozzo. Coti 
Menalca domandavagti a vicenda in quali terre nascessero i fiori con 
(litro scrittovi il nome di re. Chi crede * che sia il giacinto nelle 


I 


Apollo ) 


gono a vir 
cenda a scio- 
gliere un in- 
dovinello*. 
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Tres pateat coeli spatium non amplius ulnasu 

1 . '• . • _ * * . 

1 ■ 1 1 * — r — r — r— — ■ ' . .1 

IDEA E FORMA 

e nel Timeta Dami dicea 
,f * Dimmi qual pesce è quel , che nel mar sol e 
Entrar dal destro lato , uscir dal manco ? 
c Nigello 

Dimmi qual pesce è quel che parer sole 
E al caldo' tempo nero , ai freddo bianco l 
Ora se V enigma è dello oscuro che sotto il velame del* 
le parole nasconde senso allegorico , indovinello ; si richiede 
acume di* ingegno per conoscerne il significato -, e però dissi 
bene , che d’ ingegno faceano prova i due pastori. 

Esso è una specie d'allegoria dove una. cosa è figuratai 
in luogo di un’altra, ma a bello studio adornasi di molte 
circostanze, per renderla oscura. Nondimeno deve trasparir il 
senso vero attraverso’ delle figure adoperate per adombrarlo : 
onde ricliiedesi un’acconcia mescolanza di luce ed ombra « ed 
un esatta applicazion'e di tutte le circostanze figurate al senso, 
letterale, sicché l’intelligenza non sia nè troppo chiara ed 
aperta, nè troppo involta ed offuscata : onde pochi sono gl’ in*. 
doYinelli veramente pregevoli. 


FILOLOGIA 


cui foglia trovasi scritto ai , ai , e pensano fossero i lamenti di Apoh- 
line piangente la morte di Giacinto, garzonetto molto a lui caro; m* 
altri credono leggerci la prima sillaba della parola Aiax , Aiace fa-, 
moso nel poema dell’ Iliade ; Heges chiama Ornerò tutti gli Eroi ; ma 
queste spiegazioni sono esse vere ? In tanta distanza di- tempi da Vir- 
gilio a noi chi può assicurarlo ? c trattasi di sciogliere un enimma , 
il quale ancora a’giorni del poeta dovea essere intricato; che se chia- 
ro fosse esl aperto il suo senso., finirebbe d’essere tale.* 

Apollo — È qui il Dio della divinazione. # 

' • Amplius Acc. Comp. da ampie , più, , inoltre , di vantaggio , 
'di più , ha varii cd eleganti usi, c vana costruzione. Spesso trovasi 
usato ass. Quid quaeris amplius ì che vuoi di più 1 Si costituisce col 
gen. come un nome sust. Si amplius obsidum velit , Caes. Se volesse 
più ostaggi. Con Tabi, a guisa de’ compar. Amplius aequo , più 
del giusto. Spessa ammette dopo di sè U particella quam U qualn 
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Men . Die quibus in terris inscripti nomina regum 
Nascantur flores ; et Pbyllida solns habeto. . 

Pai . Non nostrum inter vos tantas componere lites: Paicmone 
Et fc vitula tu dignus , et hic ; et quisquis amores Jodfu^al- 

• % mente i due 

» • ‘ — * — — cantori. 

IDEA E FORMA 

Non nostrum — Teocrito chiudeva il suo canto facendo^ 
che Morsone desse la vittoria a Cornata , il quale vinto il te- 
nero aguello s’ andava tripudiando a casa , e facea le berte 
al pastore Lacone , e tutta la greggia de capretti di belati 
confusi s 1 udiva fremere attorno a lui 5 rna in Virgilio Paia- 
mone , come prudente uomo , e caldo favoreggiatore delle la*, 
tiche giovanili , onora ugualmente Dameta e Menalca , e li 
premia; e la stessa via segui il Sannazzaro ove Montano con** 
chiudea J * ; * 

Tempo è gtà da por fine a vostre liti 
Taci coppia gentil , che ben graditi 
Son vostri canti in ciascun sacro bosco*. 

Ma quel facondo Apollo il qual v ispira J 
Abbia sol la vittoria , e tu bifolco 
Prendi il tuo vaso , e tu caprar la lira 
Che'l del v accresca come erbetta in solco « 
e presso il Rota Tiraeta volto a’ cantori diceva* 

Giovani pescatori ambo felici * 

Vi potete chiamar , così vi done 
Il mar se stesso , e-sienvi i vénti amici. 

Il canto è pari , è pari II guiderdone. 

A chi di costoro daremo la preferenza? A Teocrito * tut- 
toché il caso di Lacone perdente ti fa dolore , ma la vitto- 
ria di Cornata è così ben celebrata , che tu volentieri ti passi 
di quella tenue pena. 

Et vitula — I due pastori aveano ingaggiato le tazze: ma 

FILOLOGIA • . - . 

. * . r 

particella spessissimo si tralascia specialmente se si unisce con gli agget- 
tivi di numero, come qui non patet- amplius quarn tres ulrias. 

Inscripti — Jnscriptus , soprascritto , inscritto , scritto dentro , 
o sopra. Nomina > vedesi l’ accusativo dopo il participio passivo in 
rcce dell’abl. nomine , la qual» costruzione è assai spesso usata dai 
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Sicelides Musae , paulo majora canamus. Invoca u 

Non omnes arbusta juvant; , humilesrjue myricae. “““perchè 

gli porga a. 

; iuto nel nuo- 
vo canto. 

IDEA E FORMA 

Sicelides Musae — > Madre della scienza è 1’ attenzione , 
la quale esamina ciò che è , tutta ^restringendosi al mondo 
reale: l’ immaginativa è madre della poesia e delle arti. Essa 
crea , allargandosi a lutto il possibile : sebbene queste sue crea- 
zioni non sono che combinazioni novelle d’una materia già 
esistente , nè saprebbe creare dal nulla. Tuttavolta la natu- 
ra fisica e. morale riprodotta dall'artista, e parlante a’ sensi 
decide più o meno dell’ indole di queste combinazioni } e 
quindi le opere d’ ingegno variano secondo il secolo , la con- 
trada , le qualità del Cielo, e gli aspetti della società che som- 
ministra gii elemeuli a'suoi quadri. La poesia dunque , pri- 
mogenita figliuola dell’ immaginativa , sarà differente secon- 
do le differenti età a merito ughale. Or come è sempre il 
risultameuto d’uno stato di civiltà , questo stato bisogna effi- 
giare ed esso ferma i tratti singolari della poesia d’uu secolo c di 

FILOLOGIA. 

Sicelides — Sicelis , di». Fem. Siciliana , di Sicilia: i: voce 
Greca jiKsIi’s , Bos. Qui iicelides Musae sono le Muse di Teocri- 
to , che nell' Egl . 6 chiama Syracusio versu, perchè Teocrito fonda- 
tore della poesia Bucolica fiori in Siracusa , città di Sicilia. Cosi le 
Muse ebbero vari nomi da .vari luoghi , ove (iorirouo gl'illustri loro 
cultori, Pierides , c Libethridcs per Orico, Jleliconiades per Esiodo, 

Siculo per Teocrito. 

Canamus — Cano , cantare , diccsi di una poesia grave c mae- 
stosa , come è l’ eroica cclcbratrice d' illustri geste ( vedi egl. 3 pag. 

;a Fil. Dicile ). 

Juvunl — luvn, aiutare , giovare, sovente, dilettare , come qui. 
ed ancora in Italiano ha serbato il signiiicato medesimo ( Peti . Canz. 

18. 6 ). 

Quel tanto a me non più del viver giova, 

( Dant. Par. 8 ). 

Ma poiché sappi , che di te mi giova. 

Ne* quali esempi vale dilettare, piacere. 

Myricae — Myrice , e», e Myrica , ae , Tamerisco , tamerigia t 
mirice , sorta di basso virgulto , perchè i detto humiles myricae. 
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100 EGLOGA IV. 

Si canimus sylvas , sylvae sint consule dignae. 
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una nazione , dappoiché se il mondo d’oggi non rassomiglia 
all 1 antico, la poesia antica e moderna non possono nè debbo- 
no rassomigliarsi. Ho voluto dir innanzi queste cose , perchè 
in questo poemetto le principali differenze verrò notando del 
mondo antico e moderno, dell 1 una e dell 1 altra poesia: come 
essa ritragga dalle credenze de 1 tempi , il vedremo qui : ed 
eccoci al fatto nostro. Il nascimento d 1 un fanciullo sotto il 
consolato di personaggio illustre ci arreca un secolo di fe- 
licità novellai io sollevo il canto in onore del Consolo , 
proteggano gli Dei quel nascimento ben avventuroso. E que- 
sta l’idea del poeta e da questa non pure Virgilio un tempo , 
ma tutti gli artisti avvenire in occasioni simigliami sarebbe- 
ro partiti : ma vestendola di forme sensibili si dividono ; che 
quantunque la natura del bello non cambia, nel ritrarre in figu- 
re ed in colori l 1 idea , stauno posti in grandi distanze fra loro, 
sotto diverso aspetto considerandosi la natura , e parlandosi ad 
uomini diversi. Io non dirò come l’avrebbe dipinto un moderno 
scrittore : esamino quello che fece Virgilio. Avealo preceduto • 
Teocrito nel cantare idilli divini } e le Siciliane Muse ( Dee 
ispiratrici di leggiadri carrai secondo quella teologia ). Egli 
invoca a porgergli aiuto nel canto novello, perchè non tutti d’ar- 
boreti si piacevano , e dell'umile tamerigia. Era poeta pa- 
storale, ed i campi gli apprestavano le immagini per dire non 
tutti amano tenui carmi . Egli parlava ad un Console j fu già 
tempo , che i consoli si brigassero del buon mantenimento delle 
selve: trattavasi di pastoral poesia, se cantiam le selve ^rendia- 
mo le selve degne di un Console . La Cumana Sibilla famosa di- 

ntOLOGU 

Consule dignae — I consoli a’ primi tempi della loro creazione 
oltre la prima e principal cura di governare la città, e vigilare alla 
cosa pubblica , che chiamavasi provincia maior , ebbero altri cari- 
chi interiori chiamati , provineìae minores. Una di queste incomben- 
ze era di sopra n tendere alle selve, perchè non fossero guaste. A que- 
sto accenna il poeta. 


EGLOGA IV 


IOI 


Ultima Cumaei venit jam carminis aetas : 
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Nasce il fan. 
ciullo profe- 
tato clic c 1- 
«er dnvea la 
felicità del 
mondo. 


vioatrice de’ destini dell’impero avea profetalo un' eia novella, 
ed una novella generazione. È giurila, Egli dice, l'estrema età 
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Carnati— Cumaeus , a, um , di Cuma , appartenente a Cuma , 
C umano, onde cumaea urbi, la città di Cuma, Cumaea valer , la 
Sibilla Cumana. Cuma antica città famosa per il suo commercio, per 
le sue armi, fondata da un'antica colonia di Greci venuti da Calcide 
nell' Eubea. Per questo Virgilio la chiama Arx Chalcidica. Si crede, 
che essa fosse la più antica colonia Greca che si riconosca nella storia, 
e gli annalisti d’ Alessandria ne riportano l’origine fino a’ tempi antichi 
per menare senza dubbio i suoi fondatori alla genealogia eroica. Ma 
cosi sarebbe anteriore alle altre città Greche conyicinc: onde que- 
st' alta antichità é contrastata dal Niebhur, facendola posteriore a mot. 
te altre fondate da' Greci nel loro cammino. Oggi è interamente rovi- 
nata, restano i nomi di spiaggia di Cuma , e di monte di Cuma. 

Carmini t — Carmen , verso , carme , ed ancora vaticinio , pre- 
dizione e dicesi si de’ poeti , che degli oracoli , de’ quali è proprio 
il futuro. Qui Cumaeum carmen, sono i vaticini, la profezia del- 
la Sibilla Cumana. Tratterò più a lungo di questa leggenda im- 
portante sulla guida del Vico, il quale solo con l’immenso ingegno 
dovea penetrare ne’ più rimoti tempi e sceverare il vero dall’ imma- 
ginato da' poeti; ed a cui tardi, ma meritata riconoscenza rende non 
che l’Italia l’Europa intera. La prima scienza cominciò da Giove, 
la coi volontà cercossi con gli auspicii da tutte le nazioni gentili ; la 
quale scienza fu detta Musa, dilGnitaci da Omero per la scienza del 
bene e del male , ossia la Divinazione. Or quelli che s’ intendeva- 
no del parlare degli Dei conceputo con gli auspicii, furori i sapienti, 
o poeti detti propriamente divini in senso d’ indovinatori , e da’ Gre- 
ci furon chiamati Mystae , gl’ interpreti degli Dei , secondo Orazio; 
nè altre furono le Sibille. 

Le pruove filologiche servono per farci vedere di fatto le cose 
meditate in idea. ^i^vXX* è greco vocabolo da Eolico in vece di 
Asbf, e , volontà di Dio. Fu questa l’idea in principio appic- 

cata alla parola Sibilla , ancora personificata dalla calda immaginati- 
va di quella nazione. In processo di tempo, come gli uomini , così le 
donne credettero la volontà di Giove poter manifestare agli uomini, 
ed esse stesse si credettero voci parlanti del volere del Ninne. Quiu- 
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EGLOGA IV. 


5 Magnus ab iutegro saeclorum nascitur ordo. 
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del carme Curnano. Tenevauo i dotti , clie finiti i quattro 
periodi del mondo continuerebbe da capo un vivere novello: 
quindi aggiunge : un grand' ordine ai secoli da capo co- 
mincia. Fuvvi un’età che Astrea soggiornava fra gli uomini, 
e nel Lazio sotto il governamento di Saturno si vide un se- 
colo fortunato : la Vergine , Ei dice , ritorna , e ritorna il 
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di ogni nazione ebbe i suoi aruspici , i suoi oracoli , le sue Sibille , 
e Carmenta fu in Italia , e la Pitia a Delfo ; e Cuma di Greca origi- 
ne col greco reggimento e con i greci costumi ebbe la sua profetes- 
sa col greco nome chiamata Sibilla , il quale nome si ritenne pres- 
so i Romani; onde i libri Sibillini. Ma come fra queste più celebra- 
ta si rendette la Sibilla Cuinaua? a celebrarla contribui imincusamen- 
te Virgilio: l'antichità c piucchc mai favorevole all'Epopea, poiché 
l’immaginativa ha libero campo da spaziate a sua posta. Del tempio 
d' Apolline, e della profetessa Cornano doveva essere la voce antica, 
cd oscura, forse infino dalla venuta dalla Grecia di questa nuova co. 
Ionia. Ravvivata nella mente del poeta dal culto d’ Apolline qui profes- 
sato; Virgilio 1' ampliò adornandola di tante maraviglie, e rannodan- 
dola a' tanti lunghi ancora visibili in queste vicine contrade sicché fu 
compagna ad Enea nell' inferno. 

Arias aurea — In tre periodi era divisa secondo l’opinione vol- 
gare la durata del mondo, indicati con i nomi d’età d’oro, età d’ar- 
gento , età di ferro. Narrasi come volse dapprima l’ elà dell' oro , 
e si vivea una vita tutta innocente e sempre beata ; poi seguì una 
men bella età', quella cioè, deli argento', e poi nn’ altra peggiore del 
ferro , o del bronzo , età della violenza e della eroica forza; in ap- 
presso la degenerazione si fece sempre maggiore. Questa bella invenzio- 
ne è conservata sotto il nome di Esiodo , al meno trovasi nelle gior- 
nale e i lavori , ed io mi astengo di riferire tutto quel brauo come 
assai lungo. Vediamo , che presso tutti i popoli del mondo si stabili- 
rono de' grandi periodi per l'umanità) e dall' i lidi v duo estendevano 
alla specie, cd al mondo medesimo le varie età. I metalli, che notano 
le difiérenze delle varie età, si seguano in una proporzione decrescen- 
te: simbolica decrescenza, che secondo l’opiniouc di quegli antichi ri- 
tratta fedelmente il degenerare degli uomini , i quali diventavano ugno- 
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Jam redit et Virgo , redeunt Saturnia regna : 


io3 
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regno di Saturno , riconducendo quest 1 età la nuova proge- 
nie spedita dall 1 allo . Lucina sorella d’ Apolline soprastava 
a 1 parli $ quanto era ragionevole , che venisse a proteggere il 
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ra meno virtuosi invecchiando la umana specie $ onde cantava il Y«- 
Dosino. 

Aelas parenlum pejar avis lulit 
Nos necjuìores mox daturos. 

Progeniem viliosiorem • 

Ed è il sospiro eterno de’ vecchi» 

Laiidator tempore acti 
Se puerOy censor castigatorque minorimi . 

Così era persuasa l’ antichità , lontana da questa opinione vera e con- 
solante, che la specie umana non solo può perfezionarsi, ma si per- 
feziona veramente di giorno in giorno, là mirando, ove per occulte \ie 
la mano incognita del Supremo ordinatore delle cose la conduce. 

Ab Integro — -Modo avverbiale che vale di nuovo, nuovamente t 
e dicesi ancora de integro , ed ex integro ; i quali due ultimi sono 
più usitati nella prosa, lnteger , intiero , neppure toccato, onde iute* 
gra res diceasi ne’ giudizi una causa non ancora esaminata « 

Virgo — È questa Astrea , o Temi, o. la Giustizia. Essa nella 
prima età discese dal cielo in terra, ed allora gli uomini erano inge- 
nui, docili , vivevano nell* innocenza e nella pace, sicché quell’età ebbe 
il nome di età dell'oro. Poscia andarono ognora più corrompendosi, 
ma Astrea fra loro statasi ancora alcun tempo , gli abbandonò per to- 
talmente risalire al Ciclo. 

La Vergine , secondo.il Vico., venne da' poeti descritta agli 
Astronomi andar coronata di spighe • Vedesi dunque il tempo , che 
ne nacque l’idea rabbellita, quindi dalla fantasia de’ poeti , cioè, 
ne’ principi! della civiltà cominciata alla vita agricola , quando si sta- 
bilirono certe leggi, e riconobbe l’uomo dritti e doveri. Coine l’età 
di Saturno per l’ Italia é la medesima età dell’oro della Grecia , cosi 
il poeta riunisce il ritorno dell’ una e dell’ altra. 

Saturnia regna— Saturno in Grecia ebbe tenue cullo , perché di 
buon’ora fu escluso dall’ordine degli Dei Olimpici , divulgatosi la fama 
del suo esilio nell’Esperia. Come a Lui dovessi l’ Aurora della civiltà 
sparsa nel Lazio, quivi principalmente si celebrarono le sue feste eoa 
magnificenza , c sotto la dominazione Romana si distesero per tutta l’ Ita- 
lia meridionale. In Roma dapprima durarono uu ^ioluo cW sta il 17 
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ro^ EGLOGA IV. 

4 am cova progenies coelo demi tti tur alto. 
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ipascimento di un fanciullo, che l’aurea gente arrecar do ve* 
pel momlo ! mollo più che Apolline suo fratello ovunque 
regnava. Ecco come l’ ideale dipinse Virgilio. li genere e la 

filologia 

\ • 

deccmbre: poi tre, e per ordine di Caligola e di Claudio cinque giorni; 
spiega vasi in questa occasione una magnificenza fuori modo ; ogni dove 
cran feste e allegri desinari; s'accordava libertà a’servi, e fra tutti gli 
ordini regnava l'uguaglianza: facevasi in modo da far rivivere un’imma«t 
gine della vita lieta libera, ed abbondevole d' ogni bene goduta a’ tem- 
pi antichi sotto il goyernamento di questo Dio. 

•Saturnia — Saturimi , Saturno , in greco Kpovo? , Crono ossia 
il Tempo apparisce alla testa della Religione Greca, e delle log* 
gende storiche del Lazio. Ebbe per padre Urano, Coclum ( il eie - 
1°) c per Madre Ge , 'Tellus ( la terra ). Le avventure di questa 
Dio si richiamano a due tradizioni l’una Greca, e l’altra Italica, 
della quale noi ci occuperemo. Cacciato dal trono celeste, in Italia eb- 
be un ricovero , ed arrivato in nave alla riva del Tevere è accolto 
con favore da Giano re nell’Italia, ove si nasconde latet , e quella 
terra si nominò Lazio. ( Ovid. ) , 

Hts quonium latuisset tutus in ons 
Dieta futi Latiurn terra lutante Deo. 

Gìatio Io chiama a parte dell’impero, ed egli rimeritandolo della ospi* 
talità concedutagli insegna l’agricoltura e le leggi a’ feroci indigeni, on- 
de nel Lazio fiorirono la pace, l’abbondanza e la felicità. Or come nac- 
que I idea di Saturno , il quale secondo queste leggende è un Dio più 
allo di Giove stesso, sebbene Giove |o cacci di soglio, ed è un Dio di 
forme umane? È questa la prima ricerca, perché le particolari vi- 
cende della vita sua furono create a piacere come quèlle degli altri 
Dei. La stona Greca cominciò dall'età dell’ oro , che i poeti aper- 
tamente narrano essere stala la prima età del loro mondo . . . , 
alla quale età dell'oro de' Greci risponde a livello l'età di Sa- 
turno per i Latini detto a satis da’ seminati : ed in appresso: e cos\ 
da. Saturno che è Kpovos a’ Greci , e Kpovos è il tempo a’ medesimi , 
eì dànno i pr Ulcipii alta Cronologia , o sia alla Dottrina de’ tem- 
pi* Cosi il Vico. Secondo lui questo Dio primo è la vita, c l’arte agri- 
cola personificata, arte celeste, ma slavasi occulta nella terra latebnts 
t da contrade lontane venne alle sponde del Tevere. Saturno significa 
seminatore, sator , e la semina dicesi, sata y tutti da sero, seminare. 
Intanto con le raccolte per lunghi secoli le prime nazioni numeraron 
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io5 


Tu modo nascenti puero , quo ferrea primum 
Desinet , ac toto surget gens aurea mundo , 
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Prega Luci- 
na a prospe- 
rare il na- 
scimento di 
quel fauciuL 
io. 


natura dell’idea dipenderanno sicuramente dall’ingegno del 
poeta , e forse piti o meno del generale aspetto della società 
e delle cose che saranno pih in voga a’ giorni che si scrive ; 
ina nel rivestirla di forme e colori poetici portasi sempre piti 
o meno l’ impronta della natura che le ha dato gli elementi , 
e degli uomini cui s’ indrizza. Cosi la differenza di religione, 
gli ordinamenti sociali , e le partircolari circostanze de’ tem- 
pi deve riguardare un poeta, e cos\ 1’ arte secondo dicea An- 
cilloti è la natura dell'uomo manifestantesi coll influsso con- 
tinuo de ’ luoghi , de ’ tempi e delle circostanze . 

Aurea — - L’ età dell’ oro presso i Greci , e F età di 
Saturno nel Lazio non fu a parlar proprio , che il co- 
minciamento dell’ Agricoltura. E gran felicità certamente 
parve a quelle nazioni veder finita la vita errante , e la- 
sciate le ghiande, godere di abbondanti ricolte. Ma se questa 
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gli anni , e Saturno divenne Dio del tempo, ed il tempo medesimo; 
quindi padre degli Dei , e degli uomini , padre de’secoli. iN'è più ac- 
concia spiegazione si può avere di questa favola, che è l’ idea del tem- 
po, e dell’Agricoltura personificata. 

Ferrea — Ferreus , ferreo , di jcrro , per trasl. duro, inumano, 
inesorabile , trasferendosi dalle cose sensibili, e materiali a cose mo- 
rali e dello spirito , onde ferrea jura , ferrea gens . I Greci simigliati- 
temente dicevano ^(St^sos dopo ?, animo di ferro , oiJrjpsov fxsvo $ rfopo?, 
la ferrea forza del fioco . Nc lo troviamo usato in Italiano , e fer- 
reo significa di ferro , e per metaf. duro , /èrte, (Ger. lib. 3. 4^ )• 
Cede , e gli occhi eli appena aprirsi ponno 
Dura quiete preme e ferreo sonno. 

Aurea — Aureus , d' oro , fatto d' oro, aureo , c quindi ottimo per 
il gran pregio che ha 1* oro sopra tutti i metalli , e trasferendosi alle 
impressioni , che ne ricevono i riguardanti vale bello : cosi F enne 
aurea , bella V enere , aurei mores , ottimi costumi , gens aurea , 
Uomini d' oro ) modello di probità c YÌrtù, quali s’immaginarono «a- 
fer« stati nell'età dell'oro. 
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io Casta fave Lucina : tuus jam regnat Apollo. 
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fu l’ età dell’ oro imprima , tale gli avvenire non la credei* 
lero, od almeno una di lor capo ne foggiarono i poeti, i qua- 
li facendo astrazione dagli affanni che ci travagliano o per 
la costituzione di essa natura nostra, o per l’altrui mal- 
vagità., immaginarono un'età d’innocenza, di abbondanza, 
di felicità , e la credettero e la cantarono. In questo senso 
non fu mai nè sarà l'età dell’oro. Gran prò certamente è 

F er l'umanità l'arte, la quale ora nel passato, ora nel- 
awenire slanciandoci ci sottrae alle pene di questa vita af- 
fannosa. Troppo ci pesa il presente con le sue realità , e con 
piacere maggiore sorvoliamo all’ avvenire , ove la speranza 
col suo sorriso rinvigorisce gli spiriti affievoliti , o dalla tri- 
stizie de’ tempi c’invola, ricordandoci le passate delizie, e rab- 
bellendoci una felicità che più non è. Ecco l’ età dell’ oro nella 
mente de’ poeti, continuo sospiro dell’ umanità non racquetato 
mai, perchè mai l’uomo non si vede scorqpaguato dagli affan- 
ni. Quel genere di vita tutta lieta, innocente, pacifica, lo creò 
la immaginativa , e lo rabbellì sceverandone ogni ancor meno- 
mo dispiacere. E questo* basterebbe a dichiarare il luogo del 
Classico , ma voglio aggiugnere , che una servile imitazione fè 
trapassare quest’idea da scrittore a scrittore. Ad Esiodo e Virgi- 
lio stanno bene, perchè viventi a tempi, che quelle credenze era- 
no in voga , e in quelle contrade stesse si pensava, che si fossero 
godute quell’ età fortunate. Ma che ebbe a far con l’età del- 
l’oro, eia vergine Astrea, l’Italia al risorgimento delle lelte- 
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Lucina — - Lucina da Lux , cis , Dea che dà la luce-, ed è sopra- 
stante a’ parti. Non differisce in sostanza da Giunone: onde Ter. In- 
no Lucina fer o pem unendo i due nomi. Qui basti accennare , che 
essa fu detta Lucina che porta i parti alla luce non già naturale , 
la quale è comune anche ai parti schiavi , ma civile , onde i no- 
bili son delti illustri. Cosi il Vico riconosceva in Giunone il se- 
condo de’ divini caratteri, cioè, i matrimoni sollcnni , onde acquista- 
vano i figliuoli la luce civile. 

Apollo — > cipolline è il Dio della luce civile ottenuta con i le- 
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EGLOGA IV. : 

Teque adeo decus hoc aevi , te constile inibii 
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Il nuovo 

secolo di fe^ 
licita comin- 
cia sotto il 
Consolato di 
Pollione. ' 


re! altre erano le credenze, altri i tempii altre le condizioni; 
altro ideale ed altra esecuzione si richiedevano alle bisogne 
nostre. E pure ecco una serie di autori , che aveauo bevuto 
alle Greche e Latine fonti ripetere gli stessi concetti. Petrarca. 
Unirne belle e di virtude amiche 
Terranno il mondo , e poi vedrem lui farsi 
Aureo tutto e pien dell opre antiche. 

Ariosto. ( fur. 3. ìB ). 

Quindi terran lo scettro i signor giusti 
Che come il sacro Augusto e Numa fenno 
Sotto il benigno e buon governo, loro 
Ritorncran le prime età dell* oro . 

Guarini ( Past. Fid. Prol. ). 

E queste son le selve 
Ove il prisco valor visse e mono. 

In quest 1 angolo sol del ferreo mondo 
. Cred? io , che ricovrasse il secai d ’ oro t 
E Sannazzaro. 

La donna e la bilancia è gita al Cielo. 

E di qui nacque il bellissimo Coro dell 1 Atto I. dell’ A* 
minta che comincia 

O bella età dell oro etc. 

le quali cose parte ragionevoli sono, perchè quegli autori un 
Subbietto Greco trattarono , e i pastori d’ Arcadia con le le- 


gittimi nascimenti, secondo la spiegazione , che demmo di Lucina. A 
questi tempi, che Virgilio scriveva, non era Roma a’ tempi eroici, che 
le nozze legittime erano de’ soli nobili; anzi era a tempi umani, sen- 
do in una fiorente repubblica pareggiati i dritti fra i cittadini, ed i 
plebei , ed i nobili aveano il dritto delle nozze , onde nascevano le* 


denze di que 1 tempi dovean descrivere; in parte vedesi il di- 
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gittimi figliuoli del medesimo stato , c rifulgenti della luce civile. 


Decus — Decus , lustro , splendore , ornamento , decoro , in vece 
di aevum decens , o decus hujus aevi > lo splendor di questa età , 
questo splendido secolo. ... . 
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Pollio , et incipient magni procedere mense*. 
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fetto del secolo, e specialmente di qnello sì glorioso per l’ita* 
lia , ma nulla pregiavasi, che Greco non fosse o Romano: qua- 
l'è generalmente l'indole di tutte le opere d'ingegno nel XV 
secolo. Ma onde questo addivenne ? Ei pare che il medio evo 
annullava pure i vestigi della società romana, sicché una non 
avessene a sorgere che a quella somigliasse : e il rinasci- 
mento della coltura intellettuale annunziava la decadenza del 
medio evo e del suo stato sociale ; giacché nuovi elementi e 
con essi nuovi bisogui sorgevano i quali naturalmente richia- 
mavano al collo l’antica sapienza. Segnatamente nella pri- 
ma metà del XV secolo il rispetto , l’entusiasmo , l’ammi- 
razione per le classiche opere dell’ antichità era somma, la 
quale disposizione fu portata fino all’ esagerazione , e dege- 
nerò in imitazione servile. Uu gran fatto sociale allora si 
manifestava , che quando una viva simpatia si ha per un 
passato che piu nou è , il qual sentimento annunziasi per gli 
uomini più cospicui del tempo, la generazione nella quale 
questo interviene mostra chiaramente una disposizione a con- 
siderarsi , e dichiararsi inferiore alla società , di cui 1’ opere 
ammira. E tale era l’ Italia a’ tempi , che discorriamo ; infe- 
riore alle sue condizioni ed a' suoi bisogni era la sua cultura, 
e sapendo discernere il bello dal brutto, e sentendo questa su- 
periorità di bisogni intellettuali, i suoi scrittori si elevavano 
ad altri tempi migliori , e T antica sapienza studiavano ed 
imitavano. Così l’Hallam. 

Teque adeo — Ecco la pruova più grande di stima ad 
un’ora e di riconoscenza, che dà Virgilio al protettore suo 

FILOLOGIA 

Pollio — Ve<H pag. 85. Qui aggiungeremo, come Egli fu carissi- 
mo a Giulio Cesare , che lo fece prefetto alla Spagna ulteriore : e 
dopo la morte di lui favoreggiò le parti di M. Antonio. Formato 
il triumvirato ebbe il Consolato per le premure di Antonio. Nata la 
guerra di Perugia aiutò L. Antonio fratello di Marco contro Ottavia- 
no j ma vinto Lucio conservò per M. Antonio Venezia lungamente; 
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Te duce ì si qua manent sceleris vestigia nostri. 
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Pollione. Un ordine novello di secoli profetato ed aspet- 
tato con tanti desideri cominciava , ed il procedere di questi 
grandi mesi interveniva al consolato di Lui. Inibit , inci- 
pieni , Virgilio ancor Ei veste il tuono , e 1’ aria di profe- 
ta. Ora nel risorgere che fanno le nazioni nascendo un nuovo 
ordine <T uomini da capo-, ab integro , fra le nazioni ritorna- 
no i tempi nuovamente divini. Cosi, pensava Virgilio , e come 
ognun vede, concorda con le dottrine del Vico, il quale sol- 
levavasi a segnare una storia Ideale eterna , secondo la quale 
procedevano le nazioni nel tempo. Certamente limitar non si 
può la vita che vivano le genti dopo la quale venir potessero 
nella barbarie, nè la barbarie seconda è da rassomigliare con 
la prima , siccome forse il Vico volea far credere; (V. quae 
tentare thetin ) od almeno con un colai presentimento cosi 
opinava Virgilio ; Questo circolo similare se si può verifi- 
care nelle formò de* governi non si verifica punto nello sta- 
io reale delle popolazioni , nelle quali la decadenza ed il 
risorgimento non sono una morte , ed un rinascimento mo- 
rale e politico , ma piuttosto metamorfosi simili a quelle 
che vediamo ne' bruchi* Lo stato successivo sarà sempre 
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alla pace di Brindisi Mecenate tenne le parti di Ottaviano, e Pollio- 
ne dì M. Antonio; segui la pace di Pozzuoli , dopo la quale congeda- 
tosi dal Consolato con le milizie di Antonio, andò contro i Parti ( V* 
Egl. 6 ). Ecco perché fra le due paci credemmo essere stata compo- 
sta quest’ Egloga od allora esserne nata l’idea. 

Te duce — La pietà, e la Religione fece i primi uomini natu- 
ralmente prudenti , perché si consigliavano con gli auspicii di Giove, 
e giusti della prinja giustizia verso Giove, e inverso gli uomini niu- 
no impacciandosi delle cose altrui. A questa innocenza della prima 
età doyeano ricondurre gli uomini. Quindi ogni scelleratezza eia lon- 
tana dall’ umanità. 

V estigia — V estigìum , fastigio, pedata , orma , segno che si la- 
scia dal piede ed anche dalla veste presso gli antichi scrittori. Trasl. 
per qualunque monume nto , indizio , segno , onde vestigia sceleris , 


EGLOGA IV. 


t IO 

Irrita perpetua solvent formidine terras. 
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determinato dalle reliquie del primitivo ( Vedi Romagtiosi g. 
osservazioni sulla scienza nuova del Vico ). Ma vediamo la for- 
ma poetica data a’ concetti : a quest’ età regnerebbe l’inno- 
cenza; Egli ci dipince in vece le vestigia delle scelleratezze 
antiche osservabili negli uomini e le terre poco fa comprese 
da paura e come inceppate disciogliersi e rallegrarsi. Cosi 
descrive le inquietudini e il terrore, che il delitto reca al reo f 
ed al pubblico offeso , e troppo ragiouevolmente dicevalo Vir- 
gilio de’ tempi suoi infami nella storia per proscrizioni, car- 
inficine , ed ogni nequizie. 

Teque adeo — Ilo accennato di sopra che questo com- 
ponimento non Egloga mi parea, anzi un poemetto, ed ora lo 
ripeto parendomi un esercizio , e vogliam dire preludio an- 
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vesti già fraudis , i segni della scelleraggine , o della frode antica. 
In Italiano orma significa V impressione che andando si fa col piede 
cd ha gli stessi significati ( Petr. Canz. \. 6 ). , 

Ed io non ritrovando intorno intorno 
Ombra di lei , nè pur de’ suoi piedi orma . 
e per simil. ( Bocc. nov. 19. 10). Egli non sene pare a quelle che 
savie sono nè pedate nè orma ( cioè contrassegno ). ( Coll. SS. Pad. ) 
a chi seguita le tue orme ( cioè insegnamenti ). Cosi ancora vestigio 
( Petr. Son. 28 ). 

Dove vestigio uman la rena stampi. 

Metaf. per memoria ( Dant. Inf. 24 ). 

Cotal vestigio in terra di sè lascia , 

Qual fummo in aere. 

Per avanzo , rimasuglio (Scred. St. 3 . i 38 ). Solo nobile per le ve - 
stigie d'una città rovinata. Così anche traccia è propriamente orma 
di fere, e il cammino che fanno esse e chi le segue (Buon. Fier. r. 
lib.) le varie tracce ricercano i bracchi e i cacciatori. Per simil. se- 
gno , contrassegno . ( Liv.. M.) Egli medesimo vide le fresche trac- 
ce del danno. 

Solvent — Solvo , sciorre , sciogliere , slegare , liberare da’ le - 
gami. Per trasl. si riferisce all’ animo onde solvere religione , voto, 
qui è detto del timore, come (Prop. ) Solve metu patriam. ( Vir.) Sol- 
file corde mefum Incuori ; come qui solvere formidine quasiché il 
timore Unga chiuse, e legate le menti. JLu v presso i Greci sciogliere 
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i5 llle Detìm vitam accipiet. Divisque videbit. 
Permistos heroas , et ipse vici ebi tur illis ; 

V 


Infanzia 
del fanciul- 
lo , e tempi 
« » • • * 
divini. 
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* . 

> . 1 

nunziatore e foriero -dell’ Eneide. Se non che Virgilio , come 
dipingeva la natura non vera e primaria come Teocrito , ma 
invece una natura fatta ornai secondaria, e tralignata aneli’ essa 
e confusa, la diversità del tempo vi stampò un’impronta pro- 
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ha il medesimo significato ed ancora a-jt’oX'iaJ , onde atfoXdstv c Xvisiv 
ov Liberar di timore. Così ancora in Italiano sciorre è levare i 
egami , disfare le legature , contrario di legare e figurat, dicesi di 
altre cose. ( Dant. Inf. aa ). 

E dal proposto lor si sciolse. 

( Tass. Ger. lib. 16. ). 

Spronò V ardire e la vergogna sciolse. 
ecco come alcune comuni idee nella umanità danno alle lingue un co- 
lor simigliatile : e prima nate per notare fisiche proprietà, passano poi 
a significare le proprietà dell’ anima. 

llle Deum — Ecco t età degli Dei , o età divina , che prima corse 
nel mondo secondo le antiche credenze degli Egizii ; i quali serbaron 
di tutto il tempo del mondo tre età , degli Dei , degli Eroi , e degli 
uomini , che corrispondono perfettamente alla triplice divisione rico- 
nosciuta da Terenzio Varronc, cioè, di tempo oscuro, favoloso, iste- 
rico , che i Greci chiamarono età d’ oro , di ferro , e di bronzo. 
Per tutte le quali età il Vico riconosceva tre lingue, una lingua divi- 
na, una lingua eroica, c una lingua umana, che spiegheremo altrove. 
Vediamo dunque gli Egizii , i Greci e i Latini uniformi in questa cre- 
denza. Or nella età dell’ oro fu detto che gli Dei usavano ir* terra 
con gli uomini. Come mai si vuol questo intendere ? I primi uomini 
ossia fanciulli del genere umano che erano di niun raziocinio , di 
robusti sensi , e vigorosissime fantasie , ebbero una poesia , ma nata 
d’ ignoranza madre di maraviglia per essi onde immaginavano le ca- 
gioni delle cose che facevano, ed a queste davano l’idea di sostanza 
dalla propria loro idea, sicché semplici e rozzi per forte inganno e tut- 
ti ingombri di spaventose superstizioni credettero veramente vèdere 
in terra gli Dei : ecco come Virgilio dice a quel bambino , che vedea 
gli Dei , ed era veduto dagli Dei. 

Heroas — Essendo i connubi lungamente chiusi alla plebe, i ma- 
trimoni giusti, cosi nominati dalla sollenniià degli auspici di Giove, 
stavano in protezione di Giunoni;, la quale chiamata da’ Greci Hpa 


i ta 
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Pacatumque reget patriis virtutibus orbem. 
At tibi prima puer nullo rnuouscuta cultu 
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pria sicché alcuna fiata le forme son Bucoliche , sovente le 
selve abbandona e ritrae una civiltà avanzata : e tale era il 
subbietto , del nascimento di un fanciullo ad uom principale 
di Roma. Le quali considerazioni certamente farà chiunque 
volgesi ancora ad ^servare Ta disposizione delle -parti di que- 
sto cominciameuto stesso ; poiché dovendo sollevare alquanto 

10 stile non pure le Muse Egli iuvoca,'ma posto il subbietto, 
invoca Lucina, e da ultimo quel grand’uomo di Pollione. 

11 quale rito d’ invocazioni a Dei e principi , vediamo com- 
pito in tutti gli altri poemetti di Virgilio. Così nella Georgica, 
ove proposto il tema a’ suoi carmi, s'indirizza a Bacco, a Ce- 
rere, a silvestri Numi , ed a Nettuno e Pane, che venissero 
a porgergli aiuto, e quindi una sublime apostrofe dirige ad Au- 
gusto , che Dio novello come era , volesse regolarlo nelle sue 
audaci intraprese. E sulle peste de’Latini i nostri Italiani fe- 
cero lo stesso. Nella Gerusalemme liberata il Tasso poneva il 
subbietto. Canto V armi pietose : e poscia si dirigeva alla Musa: 
O Musa tu che di caduchi allori’, e da ultimo volto al suo 
protettore: E tu , magnanimo Alfonso , il qual ritogli ec. 

At tibi — Ecco i primi segni, e quasi la infanzia dell’ età 
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dette il nome agli Eroi , cioè , a’ figliuoli , che nascevano da queste 
nozze. Essi diceansi generati con amor nobile che i poeti finsero a- 
tato, perché s’ innalza alla contemplazione delle cose intelligibili, e 
con bende , perchè bendato alle cose de’ sensi, mentre l’altro amore 
volgare era senza bende, e senz’ali. Sull’eroismo poetico o vogliam 
dire nobiltà di nascimento innalzò il suo il filosofico, che l’Eroica fosso 
mezza fra la natura divina ed umana. Quindi gli Eroi erano un'ema- 
nazione della divinità, e questo fanciullo ricevea la vita divina , vedea 
gli Eroi commisti agli Dei, ed egli era da loro veduto. Ricordiamoci 
che Dii furono ancora gli uomini nati da giuste nozze. 

Eidebitur •— E idear eris , non ha solo il comune significato di 
parere, sembrare. È passivo di video, e vale essere veduto, come qni 
videbilur sarà veduto. 

Atuuuscuta — Munusculum , pjccolo dono , presentito , >ega- 
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Erfiintcs hederas passim cum Laccare tellus , 
a 0 Mislaque ìidenti colocasia fundet acaiitlio. 
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Comincia- 
menti dell’e- 
tà dell'oro, e 
primizie che 
ne olirono le 
campagne. 


dell’oro. Quel bambino nasceva, e vivea vita di numi ; ma la 
terra sentiva la sua venula , e riconoscente scioglieva alla sua 
culla un tributo. I primi raggi di qtiella feliciti aspettata cornine 
davano ad apparire, perchè le piacevoli cole, e le utili per 

e*e nocive vedeva 


ogni 


ad 

terra 


avea l’uomo senza fatiche 


estinte. Iu fatti dell ' ellere vagolanti , del baccaro , delle colo- 
cane.) del ridente acanto si vestivan le campague senza cultu- 
ra, tutte erbe e fiori che ue facevan dilettosa la vista. Ancora la 
caprette tornavano a casa con le poppe distese , nè de’ leoni 
paventava la greggia. Così lieta, ed agiata secondo que’ tempi 6 Ì 
potea condurre la vita. Ancora la culla medesima fioriva di 
piacevoli fiori) le serpi e le erbe velenose morivano , i assirio 
Antonio sarebbe nato da pertuUo. Ergo questi piccoli doni mur 
nuscula 5 ma debito omaggio , clip la terra grata facea al risto- 
ratore dell’ umanità , il quale era fanciullo e pastorello. Pojea 
Virgilio eleggere doni piu preziosi, e più cari all’ età fanciul- 
lesca? Il Baccaro contro il fascino, la culla sparsa di fiori, 
non serpi , non erbe velenose , onde sicuramente andar potea 
fiori ricogliendo ; presenti tutti convenevoli a chi dove» ri-, 

ceverli -. mini ii-.V. ... 

Ridenti acuntho — Nell’Egloga seconda ( pag. q 1 O lauri ) 
ho detto, che l’immaginativa, e la passione dàuno animo e vita ad 

FU.OI.OGtA 

' ■ r»>. • , *•' » 

»*v 

luccio , diminutivo di munus. Culliti , collidanone , cultura , nel qua- 
le primo «eneo è qui. . • ■ t . 

Hederas—Hedera , edera , eli era . Virgilio loro dà 1 aggiuuto.di 
errante s , erranti , né diversamente altri poeti le dicono vagante* , 
seguace* , lambente* , Jlexile* , Jlaxipedei, aggiunti che son presi da 
essa natura dell’ edera ; onde quel vago iugegno del Poliziauo disse, 
V Ellera va carpon co ’ piè distorti . 

Ridenti — Rìdeo , ridete* Fignr» è dato il ridete al fiore, come 
Poliziano ancor disse . • ^ ? 

Tre lingue mostra Cròco , e vide Acanto, 
c Dante parla lido delle dipintine di Franco bolognese 
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Ipsac Jactc domani rcfcrcnt distaila capellac 
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ogni cosa. Or la personificazione sembra a prima giunta arditis- 
sima , e quasi confinante con lo strano e col ridicolo. £ qual 
cosa è più lontana dal vero, quanto far parlare i sassi o le pian- 
te, o i campi, <^i fiumi , e loro attribuire pensieri , sensazioni , 
affetti ed azioni^E pure essa trovasi naturale e piacevole , 
anzi ogni poesia moltissimo ne abbonda. Noi nel linguaggio di- 
stinguiamo tre periodi. Dal principio gli nomini doveano espri- 
mere sol pochi oggetti pertinenti a' loro bisogni , e pochi sen- 
timenti. Ma se la lingua 6 povera e rozza , onde l’uomo deve 
servirsi degli oggetti fisici per esprimere le poche astrazioni 
del suo spirito , e perciò è grande 1' uso delle similitudini, del- 
le metafore, delle allegorie, dominando assai più la immagina- 
zione e la passione che la ragione , la lingua a tutto da anima, 
ed è sommamente poetica, forte e vivace. A mano a mano per- 
fezionandosi più le idee , il linguaggio si perfeziotìa e si ar- 
ricchisce, ma conserva tuttora buona parte della sua forza primi- 
tiva ; a questo tempo ( che è il secondo periodo ) compariscono 
i più egregi scrittori, ne’ quali non sapresti che cosa lodare più, 
se la forza e la copia de’ pensieri, o la robustezza ed efficacia 
della locuzione, essendo il linguaggio ad un’ora ricco e vivace. 
Ultimamente aumentandosi immensamente le relazioni vedute, 
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Frate, diti’ egli, assai più ridon le carte 

Che pennelleggia Franco Bolognese. 

E de’ fiori e della terra parimente è, usato rido e pitàia pres- 

so i Greci. ( Ora. ig. ) yèXxaas X^v* rise la terra ( Ep. ) psi'S^as 
ttapof syrj , rise la stagione delta primavera. 

Distenta — Distentus , da distendo , stendere , distendere, sti- 
rare e poi empire , onde diersi dell’ otre , delle poppe clic quando 
son piene si distendono d’ogni parte, c quando soli vuòte si con- 
traggono. Orazio disse in somigliante occasione ( a Ep. ) 

Distenta siccct ubera. 

( e nella ìG ep. ) 

Refertque tenta grex nmicus ubera. 
le poppe tese , distese , gonjie , piene. 
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Ubera : ncc magnos melucnt. armenla Jeoncs. . 

* * * » • . 
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ed accresciute le conoscenze, si creano nuove parole, le lin- 
gue sono più chiare, e precise , ma parlano molto all’ intelli- 
genza , e poco al cuore : sono più adatte alle filosofia ed alle 
scienze , che alla poesia. Quindi i poeti hanno sempre precór- 
so i filosofi , ed i progressi delle scienze annientarono la poe-' 
sia ( Ved. egl. 6 ). Or quale sarà il linguaggio , che userù 
il poeta ? Come dell' ultimo periodo possa profittare in alcun 
genere di composizione, Io dirò altrove. Qui dico , che la poe- 
sia pastorale non usa altro linguaggio che quello del primo 
e secondo periodo. Se il più sublime lavoro di poesia è alle 
cose insensate t dar senso e passione , e se la fantasia tanto 
più robusta è, quanto è più debole il raziocinio, gli uomini 
del mondo fanciullo per natura furon sublimi poeti , e questo 
è il linguaggio conveniente a questa poesia la quale più s 1 av- 
vicina a quelle genti semplici. Ora tre gradi ha la personi- 
ficazione, 1 . dare alle cose inanimate alcune qualità delle cose 
che han vita e senso; il qual grado va tra le metafore, e 
gli aggiunti bene allogati danno molta bellezza e vivacità, aJ 
introdurre gli oggetti inanimati t ad operar come quelli che han- 
no vita , 3. che è il più alto grado di personificazione quan- 
do non solo sono introdotti ad operare e sentire , ma parlano 
con noi , e sentono i nostri discorsi , la quale personificazione 
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• * ’ * i r 

* * * * 
t : 

Armenia — Armentum , armento , bestiame grosso , come di ca- 
valli, buoi; e Varrone opina dirsi armento , quasi aramenta , perchè 
scrvonsene comunemente per arare i campi. Virgilio lo dice de’ soli 
cavalli. ' * ■’ < i. 

Bello armantur equi : bellum haec armento minantur « 
de’ cervi e torme di vari animali' ( i. Eu. 188 ). v. 

Tvcs li th or e cervos , • j : ' * , r 

Prospicit erranles . JJos loia armento sequuntur. • . - ' . 
ma qui è detto partioolarmente de’ buoi , e pecore. In Italiano ar- 
mento ha gli stessi usi, c Boccaccio ( Nov. 34* l4- ) disse armento di 
giomenghi , ma dicesi ancora assolutamente per branco di animali 
grossi dimestici . 
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Ipsa tibi blandos fandcnt cunabula flores : 
Occidet et serpens , et falla* heiba veneni 
Occidet : Assyrium vulgo nascetur aruumum. 
GiovancizaAt situiti heroum laudes , et facta parentis 

(ti quel con- 
solatore del- 

1’ umanità : 
tempi eroici. 1 

1 ! IDEA E FORMA 


!, . . ; 

richiede il maggior caldo di passione. Se ne cavi quest' ulti- 
ma , in questo luogo di Virgilio, le due prime spezie vedrai 
usale a ribocco : 1' edere sono erranti , 1' acanto è ridente , 
gii armenti temono , l' erba è fallace , ed ancora la terra 
( quasi madre lieta , e pietosa ) essa medesima presenta al bam- 
bino piccoli doni: le caprette esse medesime tornano con le 
poppe distese a casa , essa culla s adorna di fiori , l'erba 
del veleno muore: non son queste cose, ed azioni umane, che 
si attribuiscono a cose inanimate? 

Al simul heroum — Quando sarei giovane : ecco il con- 
cetto intellettuale , ma il poeta lo veste poeticamente , e lo 
determina dagli studi , che accompagnano quell’ età. Heroum 
laudes , la poesia eroica, facta parentis , la storia, et qua e 
sic virtus la filosofia morale. Ma notiamo altresì la forma par- 
ticolare data a questi concetti ; in cambio delia poesia in ge- 
nerale nomina l' Eroica come più nobile: in cambio della sto- 
ria nomina i fatti del suo genitore sicché questi doveano in- 
citarlo a far grandi cose, da ultimo in vece della filosofia in 
genere uomiua la morale quella nella quale assaissimo stu- 
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Occidet — Occido , cadere , morire , per frasi, è qui detto de’ 
serpenti e del veleno, nel qual significato abbiano in italiano morire 
( Pclr. Son. a36 ). , 

Chi l desir vive , e la speranza è morta . 

( Dant. Inf. 3 ). 

Ogni viltà convien che qui sia morta. 

V e ne ni — f^enenum è succo , liquore in generale, vocabolo am- 
biguo che può prendersi in buona , cd in cattiva parte, come vale- 
ludo, tempestai , Jacinus : onde Cic. qui venenum mulum fecit. Ordi- 
nariamente si adopera a denotare sugo c medicamento nocevole, come 
qui; chiamasi fallux, perchè inganna l’apparenza, e sotto bel colore 
di fiore nasconde ne’ suoi succhi il veleno. . 

Vulgo — Volgarmente , comunemente , e dir voleva, che l'amo- 


si 
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Jam iegére , et quae sit poteris cognoscere virlus : 
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oliavano i Romani. Così tutto il poeta accomoda al fatto suo. 
Póma dunque la Filologia, e quindi la Filosofia morale saran- 
no gli studi della gioventù. Di fatti come prima snodansi i 
sensi e la fantasia, e di poi l’ intelligenza; e dovendosi la men- 
te educare, ed il cuore, io non so come meglio possa questo 
ottenersi per altra guisa, che per la letteratura. Ma queste cono- 
scenze di letteratura ad un giovanetto nato a governare il mon- 
do non bastavano , e la moral- filosofia perfezionava il cuore 
ammaestrandolo ( Vico Sap Poet. ) a moderare le umane pas~ 
sioni y e formare umane virtù. Cosi il bello, il vero e il 
bene in amich^vol nodo congiunti faceano la istituzione di quel 
giovane , e Virgilio manifestava agli avvenire le opinioni sue 
sull’ ammaestramento della gioventù y che seguendosi lo svolgi- 
mento delle facoliù umane, èd il cammino prescritto da na- 
tura non può procedere altrarneuli. 

Et facla parentis — Ecco la storia , quale la riconosce- 
vano i Romani , e quale è quella di Sallustio , di Livio e 
di Tacito ; storia parziale , che abbraccia i soli fatti di quel- 
la nazione, e noi la diremmo storia politica, che non si po- 
tea scriver megliò, che fecero i tre scrittori sopraccennati. Ma 
è essa la storia vera d’ una nazione ? a 1 nostri tempi felicissi- 
mi per le soienze sì è sollevalo la storia a più sublimi vedu- 
te. Come Tuomo allora dicesi svolto compiutamente , quando 
secondo le sue forze svolgesi nell’idea dell’ utile , del giusto, 
del bello, del santo-, del; vero ( son questi i primitivi biso- 
gni dello spirito umano ) , sotto questi eitvque aspetti esami- 
nar si vuole una nazione ne 1 quali tutta manifesta sè stessa : al- 

. • 9 » t . . V . • 
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no fino ad ora portato solo dall* Assiria verrebbe a questi tempi ogui 
dove, per ogni terra. 

S’imul — » Insieme , in compagnia , spesso si unisce con la pre cum 
e con Tabi, ed ancora sene:* cum. Spesso altresì, nel quale senso 
è qui, vale tostochè , subìtochè ì ed in tal significato o si usa assolu- 
tamente, come ha fatto Virgilio, o spessissimo ha dopo di sène, a(qa<?, 
et , ut dicendosi simul ac x »iruul cUrjuc simul ut. 
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Molli paulaliui fluvcscet campus arista , 
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)ora giugnesi a ritrarre la immagine della sua vita. £000 ] 
nuovi obblighi che assume lo storico a’ nostri giorni, Adun. 
que non basta narrarci i fatti della vita pubblica e privata , ri, 
spetto all' elemento politico so]arneute. Spiegando piu alto il 
• volo fermar deve dapprima 1 " idea , che per originario destino 
è la nazione chiamata a rappresentar sulla terra: quiudi ab, 
bracciar deve l’industria, le leggi, le arti, la religione, la 
filosofia , i quali elementi che formeranno la storia di quel 
popolo , deve raccoglierli , confrontarli fra loro , esaminarne 
]' andamento , il predominio or dell'uno or dell’altro, e da 
ultimo ricondurli a quell’ idea comune , che svariati come 
sono , tutti deve riunirli , e stringerli in bellissima armonia ; 
allora si avrù la storia, quale oggi si esige ignota a’ Greci, 
e a’ Romani. s 

Molli paullaiim — Ecco la giovanezza dell'Eroe, ed 
ecco la giovanezza dell’ elù dell’ oro. Abbiam veduto , che 
a lui bambino presentava la natura doni , ma questi non 
eran , che fiori. Egli cresce, e cresce il valor de’ doni, fruì, 
ti d’ ogni maniera in suo onore portando, grano, vino, me- 
le. Ma con quante belle , e sensibili immagini ci mette que, 
ste cose avanti agli occhi il poeta ! Ei ci dipinge il campa 
a poco a poca biondeggiarne di molli ariste , e f uva ros- 
seggiante che pende dalle incolte spine , e il mele ru- 
giadoso che trasuda dalle dure querce. Il qual pregio di 
effigiar le cose , sicché vive e scolpite te le vedi inuanzi , e 
quasi come nel vero, io conforto i giovani a studiare ne’ clas, 
fici , e forse negli antichi più che ne’ moderni. È questa una 
grau differenza dell’ una e l’ altra poesia , chè come accen, 

FILOLOGIA * 

Flavescet — Flavesco , biondeggiare , divenir biondo, c dicesi 
ancora del grano, dette fiondi degli alberi, che avvicinandosi al- 
l’aridità , ingialliscono. 

lirista' 1 Resta , estremità della spiga, ebe è la prima a sec- 
carsi. Alle Yoltc nota la spiga stessa e’I frumento, come qui. 
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Iucultisque rubcns pendebit senti bus uva ; 
3o Et durae quercus sudabunt roscida niella. 
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nai , la nostra poesia è più pura , e spirituale. Infatti a 
quei giorni indebolito non era l’ impero de’ sensi , moltipli- 
candosene ovunque i godimenti , nel quale stato la poesia ab- 
belliva tutto il mondo sensibile. Oggi vediamo in contrario, 
la ragione ha spiegato immensamente le sue forze 5 la scienze 
accresciute hanno assuefatto le menti alle astrattezze: tutti gli 
obbietti appariscono quali sono e portano I' impronta della 
necessità pbbedendo alle leggi immutabili .della intelligenza 
infinita; onde la natura tuttoché multiplice, è sempre la stes- 
sa a nostri occhi. Ancora a questo contribuì molto la no- 
stra Religione medesima , la quale trasporta l’ uomo , ed è 
sempre nel inondo delle idee. La sorgente donde essa scaturi- 
sce , Colui che Ella presenta all' adorazione degli uomini , le 
facoltà dell'uomo alle quali si indirizza, il fine al quale essa 
tende , gl'inimici che combatte, le ricompense e le pene che 
accompagnano i suoi precetti , tutto è presso di essa immate- 
riale ed invisibile ( Vedi egl. 6 ). Sicché la poesia nostra 
più agevolmente trova i tratti del sublime , che le forme del 
hello; il perché in questa parte io nou rifinisco di confortare i 
giovani , che studiassero per la forma molto gli antichi, la cui 
poesia è più sensibile ed immaginosa. 

Roscida niella— Ecco come il 'Tasso descrive gli agi di 
questa età ( Am. Alt. 1 Coro J. 

O bella eia dell' oro 
Non già perchè di latte 

I ■ ■ 1 . 1 
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Sentibus— Sentii , Pruno, spino, rovo, spina, cd è maschile 
e fcm. 

Sudabunt — « Sudo, sudare, c poi in generale mandar fuora 
qualunque umore ; come ancora in italiano sudare , e trd^dare. 
( (iuar. Past. fid. ). 

Suda sangue la Dea, trema la terra. 

Roscida niella — Jloscidus . rugiadoso , idillio rapporta mi opi 


1 '9 

Cresce l’età 
dcH’oroicrc- 
t\ e la fertili- 
tà nelle terre 
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Pauca tamou suberunt prisca? vesligia fraudis , 
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$en corse il fiume e stillò mele il bosco ; 

Non perchè i frutti loro 
Diér dall 1 aratro intatte 

Le terre , e gli angui errar sene' ira , o tosco } 

Non perchè nuvol fosco. 

Non spiegò allor suo velo , 

Ma in primavera «terna 

Ch'ara il accende e verna . 

Rise di luce e di sereno il cielo 
Nè portò peregrino 

O guerra o merce all' altrui lilo il pino. 

Pauca tamen II Poliziano quasi con le medesime ina* 
Biagini scrivea di questa eia. 

In colai guisa già f antiche genti 
, Si crede aver godute al secol d oro , 

Nè fatte ancor le madri eran dolenti 
De' fiorii figli al marzial lavoro , 

Nè si credeva ancor la vita a' venti 
Nè del giogo doleasi ancora il toro , 

Lor casa era fronzuta quercia e grande , 

Ch avea nel tronco mel , ne' rami ghiande , 
i I; Non era ancor la scellerata sete 

FILOLOGIA 

nionc di quei tempi ( lib. X cap. ia ) che il mele scendesse con la 
rugiada celeste nel calice de' fiori , donde poscia era raccolto dalle 
api. 

Suberunt — S ubeo , essere, o stare sotto, a nascosto , ni qui 
e da spiegare altrimenti. 

Fraudis — Fraus , dis , frode, e differisce da dolus , che ha 
luogo Lanto nelle parole che nelle cose, men tre fraus e particolar- 
MenietBelIc cose. Significa ancora scelleraggine. 

Pauca tamen Ecco il secolo eroico: io non jiosso meglio di- 
chiarale la mente del Mantovano poeta, che sponendo a' giovani le 
Ycdute del Vico il quale pensò che ogni popolo percorresse un crr- 
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-Quae Itatele. Thetimratibus , quae cingere rnuris 
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Del crudel oro entrala nel bel mondo : 

Viveanti in libertà le genti liete 
E non solcalo il campo era fecondo. 

Fortuna invidiosa a lor quiete 

Ruppe ogni legge e pietà mise iti fondo. 

Quae tentare — Ancora nella giovanezza dell’ età del- 
I’ oro vi_ saranno' avanzi della malvagità antica ; tuttoché se- ✓ 

gni certissimi désse la natura del suo miglioramento. Or quali 
saranno, queste tracce degli antichi vizi ? L’ età dell’ oro sarà 
compiuta e perfetta , quando ogni uomo ha ogni cosa in ab- 
bondanza , ed ovunque è lieta vita , e contenta j ma a questi 
giorni , comechè "di numerosi frutti era larga la terra , gli 
uomini aveano ancora bisogni ; quindi le spedizioni marine 
per comperar merci in lontane coutradef quindi dover coiti- 

FJLOLOGIA 

tino e tre età riconobbe in ogni popolo. La prima ( che impropria- 
mente chiamala barbarie ) è una cotale età di svolgimento , ove gli 
arbitri, ed i Legislatori son gli Dei, o a dir meglio la casta Sacer- 
dotale , e questa è l’età divina di ciascun popolo. Nella seconda età 
al principio teologico si sostituisce il principio eroico , ci ha del di- 
vino , ina ci ha già dell’ umano ancora , e l’Eroe nella storia come 
nella mitologia Greca è mezzo fra il cielo e la terra. Infine nella ter- 
za età 1' uomo esce dall’ Eroe , come 1' Eroe è uscito degli Dei , e la 
civil compagnia giugne alla sua forma indipendente. Che dopo questo 
un popolo svolto pienamente debba finire , e un nuovo ricomincia e 
con la medesima natura ne percorre il circolo medesimo; iò ho gran- 
di ragioni da dubitarne. Egli una natura comune riconoscea in tutti 
i popoli , c la medesima natura sommessa alle medesime leggi con i 
medesimi fenomeni riconduca nell'ordine medesimo. A questo con- 
trasta il fatto , ed il progresso giornaliero dell’umanità. Ma non è qui 
il luogo da mostrare i difetti della sdenta nuova ; sieno queste cose 
accennate solamente come per ammaestramento de’ giovani e per age- 
volar loro l’intendimento di Virgilio il quale avea le opinioni me- 
desime, c come innanzi ha descritto l’età divina, descrive ora l'età 
troica. 

Tentare — Tento , Ereq. di tcnco, tener lungamente, o mollo 
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Oj>pidu , quue jubeaut telluri iufiudcre sulcos. . 


IDEA E FORMA 

vare la terra , quindi fortificarsi contro a’ nemici. Questi 
eran mali , ma non vi sarebbe mancalo il rimedio ; e nelle 
spedizioni navali altri destri piloti , ed altre navi ben forni- 
te si sarebbero avute; se vi eran guerre, altri guerrieri la 
caduta delle nemiche città avrebbero rinno vallata. Luogo bel- 
lissimo , degno del cantor d’ Enea 1 Che calde immagini ! 
Qual forza di espressione ! Tentar Teli con le navi per navi- 
gare ; le orme delle scelleraggini auliche comandavano fen- 
dere solchi nella terra , per J oceano arare ; vi sarà un altro 
Tifi per esperto pilota ; un'altra Argo accoglierà eletti eroi , 
per altri eroi onderanno in nave , un altro Achille néramen- 
te sarà mandalo a Troia per altri guerrieri onderanno a com- 
battere. Vedesi la forma poetica data a’ concètti tutta particolare 
e determinata. Or questa composizione d' idee particolari è la 
vera locuzione poetica, la quale jfer necessità di natura uma- 
na nacque prima della prosa , sicché da queste idee particola- 
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maneggiare , toccare , ritoccare , esplorare toccando} qti ludi significa 
provare , far prova , tentare , come qui notasi 1* ardimento di’ noc- 
chieri in confidarsi spessamente al mare> 

Telhin — Tethis , Teli. Ne abbiamo due, una moglie dell’ oceano , 
e madre delle occanitidi , c che si scrive con l ' y Telhys , l’altra 
della quale è discorso qui la più bella delle Rereidi marina Ninfa 
ebe si maritò con Pclco re di Tessaglia , e di questo maritaggio nac- 
que Achille. Ognun vede , che come il marg andò deificato sotto il 
nome di Nettuno, la leggiadra fantasia de' Greci riconobbe vaghissime 
donzelle ancora in mezzo delle acque e quali alle fluviali, quali alle 
marine onde presedevano come deità secondarie. Una tra queste era 
Teli , e così spiega T origine di questa fàvola Creuzer. Ancora potè 
avere questo nome reale donzella abitante lunghesso il mare, disposata 
poi a Pclco. 

Oppid a — Oppidum , città , castello , terra , c generalmente 
luogo murato per abitarci più famiglie. È talora lo stesso che w bs, 
onde la stessa città di Roma fu chiamata oppidum da Livio quando 
parla de' legati di Perseo , eos in oppidum inlromilti non placuit : 
non piacque farli entrare in Roma. 

ì> fodere —lq/indo , fendere , aprire, qui telluri in/indere sul- 
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Alter erit tum Tiphys , et altera quac veliat Argo 
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ri vennero in appresso formando i popoli il parlare di prosa 
conlraeodo in una sola voce come in un genere tutte le parti 
che componevano la poetica frase. Così in questa locuzione 
untica tentare il mare con le navi che per proprietà naturale 
è parlare comune a tutti i primi uomini , del mare , del ten- 
tare , delle navi fecero una sola voce, cioè navigazione. Si- 
milmente in questo » fendere i solchi nella terra , le tre 
idee della terra , delle fenditure e de' solchi , si unirono in 
una sola voce arare ; con i quali generi si andarono a fare 
più spedile le menti de' popoli ed a J ormarsi astrattive. 
Ecco ia lingua della prosa e quella della poesia ; il linguag- 
gio di questa è lutto concreto e particolare , ed il passare dal- 
la poesia alla prosa non è altro che uu astrarre , un genera- 
leggiare. 

Thetin — Vedi la lingua divina. Formato della natura 
uu vasto corpo animato, a poco a poco tutti i fenomeni del- 
la natura , tutte le relazioni della natura coll' uomo , e degli 
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coi è fendere la terra con solchi , ararla : ma non incontra trovar 
così spesso questo verbo. I Greci diceano cqn simigliarne modo ém- 
«X 1 'C 8|V dpoypav , fender la terra , vùto» y-rjs , fender il 

dosso delia terra. 

Tiphys— Argo, ed accenna agli Argonauti. Furon questi croi 
viaggiatori, i quali dalla Grecia loro patria trapassarono nella Colchi- 
ci e sulla nave Argo, c portarono in Europa il vello d’oro. Troppo 
dovrei allargarmi in parole , se i particolari di questo viaggio toc. 
car valessi ad uno ad uno. Dovendosi edificar questa nave,. Minerva 
Collocò una quercia dodonea come antenna , c presedette a’ lavori 
guidando 1’ esperta mano dell’ artefice Argo che dette il nome al na- 
viglio. 1 guerrieri si radunarono a Iolco , e guidati da Tifi , che 
era il pilota della nave, messisi in nave dopo vari casi pervennero 
nella Colchide, là dove il Fasi sbocca nel mare. Allora Giasone si 
presentò al re Coleo ch’era Gcta il filale negandosi di attener la 
promessa , c minacciato di morte tutti i Greci, Giasone con l’ aiu- 
to di Medea figliuola del re , già innamoratasi di cssolui , va al- 
l’albero ove il vello è appeso, c addormentato il drago alla cui cu- 
stodia è confidato , se ne impadronisce. Quindi per altri mari 
dopo ianuweratUi vicende ritornarono i guerrieri iu Grecia. Che 
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35 Deleclos hcroas : crunt etiam altera bella : 
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uomini fra loro divennero altrettante divinità. Così la poe- 
sia creava e spiegava il mondo invisibile. Ora i segni con 
cui questi uomini cominciarono ad esprimere i loro pensieri 
furon gli obbietti stessi deificati ; così la terra Ge , il Cielo 
Urano , per il mare dissero Nettuno , Teli. E questa è la 
lmgua, degli Dei , di che parla Omero, onde Varrone raccolse 
trentamila Dei latini , i quali formavano il vocabolario divino 
di questo popolo , e prima de' Latini, gli Egizii chiamavano 
\ la lingua divina , o Geroglifica, o Sacra , la quale lin- 
gua convenne ad un’età di stolte religioni. La vita altro non 
era allora che una serie di atti muti di Religione , e tutte le 
nazioni barbare cominciarono da’ Geroglifici , prima de’ filo- 
sofi , quando ogni particella del mondo , ogni fonte , ogni 
fiume , ogni sasso , ogni albero , era Dio. Sopravvenne la 
lingua Eroica mentre la divina sussisteva ancora , ed ebbe 
un nuovo genere di segni che hanno una relazione indiretta 
col pensiero, cioè, gli emblemi, e gli stempii. Allora in luo- 
go di nomi comunisi adoperò nomi propri, e nomi di popoli; 

FILOLOGIA. 

cosa dobbiam noi dire di questa navigazione 1 Fu questa la prima 
spedizione marittima di luogo corso , che si facesse in Grecia. Mol- 
to tempo prima si conoscevano le barche , ma forse non erano state 
come questa , cbe diceai una galea di cinquanta remi , anzi a remi cd 
a vele. L’ Argolide c la Tessaglia sono le due contrade marine , alle 
quali torna principalmente la gloria dell’impresa: ecco perchè troyiam 
nominato Argo, Iolco, ed il Pelio e il Fasi. Argo apprestava le gen- 
ti , la Tessaglid il legname. Gli argonauti diconsi cinquanta o in 
quel torno ; ma forse come seicenti in Latino , c jzopios in Gre- 
co , così questo dumcro sta in significato di molti. Quanto allo sco- 
po di questa navigazione, Qlavicr vi scorge la premura di fondar 
colonie sulla sponda settentrionale dell’ Asia minore, per mercanteg- 
giare con la Propontide circondata di fertili contrade. Raavei-Ro- 
chette ha credulo , che quella spedizione fu fatta per munirsi contro 
le correrie de’Cimmerii, de’ Teucri , de’Tracii, cho a torme si ge- 
lavano sulle regioni del mezzodi , cd erau giunti fiuo in Grecia , onde 
ridurre a colonia la coita deli’ Elisia? parve impresa di Eroi. Ma i 
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Atque ilerum ad Trojam magnus mittetur Achilles. 
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cosi i Romani dicevano Tarentino per un uomo profumato , e 
tutti gli antichi dissero Ercole per un Eroe : e cosà Tifi per ogni 
buon pilota , Achille per ogni guerriero. La fu necessità per ìo 
spirito umano, che incapace di formare l’idea astratta di pilota , 
di Eroe , nominò tutti i piloti ed eroi col nome de’ primi pilo- 
ti ed Eroi, e per effetto del nostro amore istintivo all’uniformità ' 
aggiugnendo* a queste prime idee alcune fìuzioni in armonia eoa 
la realtà, a poco a poco i nomi di Tifi , e di Achille che prima 
notarono un individuo, compresero il tipo dell’arte nautica e 
dell’Eroismo. Da ultimo la lingua non si rimase a questo pe- 
riodo , e la poesia che per la povertà delle lingue piima avea 
usato i nomi propri per dinotar natura 'di uomini , a questa 
età ebbe nomi per nature puramente ideali. E questa la lin- 
gua umana , o l’età umana dalla poesia $ ma non lascia a quan- 
do a quando trascorrere negli altri due periodi , ed imprestar 
modi dalla lingua divina ed Eroica. Fondala Roma allorché 
le lingue volgari del Lazio aveano fallo grandi progressi , l’eroi- 
smo Romano giovane ancora si espresse piu in lingua volgare, 
laddove quello dei Greci si espresse in lingua Eroica ; ma 
trovatisi qua e là modi della lingua divina. *La favella ita- 
liana nasceva , quando una Religione divina avea sbandeggia- 
to dal Cielo , come alla ragione contrarie , tante Divinità . e 
tutto richiamava al potere di un solo infinito immenso essere: 
ecco perchè la lingua divina è totalmente lontana dalla no- 
stra poesia, e se da Dante in poi alcuna voltai’ usarono i no- 
stri poeti fu per imitazioni di Greci , e Latini. 

Atque iterum — Esaminando bene questo luogo di Vir- 
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* 

più con maggiore accorgimento tengono , che quella fu un‘ impresa 
di mercatanti che andarono a traflicar latte nella Colchide , o se- 
condo altri furon corsari , che a mano armata andarono per impadro- 
nirsi delle miniere d’oro , di cui a quel tempo l’alta Asia, l’ Arme- 
nia , il Caucaso erano ripiene. Perchè pensano , che tutto il resto di 
quella leggenda fosse stato aggiunto assai dopo all’ impresa di Giasone. 

Trojam-~{/lchilles)-~-Tvoia t città principale di un gran regno in 
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Virilità del-Hinc ubi jnm firmata virimi te feccrit aelas , 

r Eroe. 
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gilio vediamo che la spedizione degli Argonauti ^ e la guer- 
ra di Troia furon le principali imprese del secolo Eroico : 
cioè , la correria di alcuni avventurieri avidi d’ impadronirsi 

• ' u 
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Asia, che in niun tempo fu più fiorente, che sotto 1' ùltimo suo Ite 
Priamo. Comprendeva allora le due Misic stendendosi dall’ Esapo al Cai- 
co, che scparavalo dall’ Eolide , e dall’altro lato giugnea sino al mare 
Egeo , 1* Ellesponto e la Propontidc. La città stava in mezzo d’ una 
pianura presso al mare , e la irrigavano i due fiumi del Simoenta e 
del Santo, e le era a cavaliere una cittadella a nome Pergamo. Sof- 
frì un ostinato assedio decennale da’ Greci , che riuniti disertarono 
tutte le terre , e da ultimo presero essa città , la cui caduta fu ce- 
lebrata dagl’immortali carmi di Omero e Virgilio. Nondimeno fu edi- 
ficata all’imboccatura de’ due fiumi una novella Troia, che diven- 
ne ancora potente, ed a* tempi d’ Angusto sali a tale onore pefi suoi 
edificii , per i suoi templi , e per il suo commercio, che quel fortu- 
nato signore di Roma volea colà trasferire la sede dell’imperio. Mao- 
metto IV nc fece trasportare le più belle colonne a Costantinopoli per 
ornare una Moschea ; oggi, della prima Troia e seconda non restano 
che frantumi d» colonne , c rimasugli di edificii i quali richiamano 
alla niente del passaggicro una gloria che fu. II Ch. Mauduit in una 
dotta sua opera sostiene , che Troia occupava il luogo , ove è oggi un 
villaggio a nome Boumarbachi. 

Della guerra di Troia io debbo lungamente favellare nell’ Enei- 
de , ma non posso tenermi dall’ accennare , che la cagione di questa 
guerra dalla favola é attribuita al rapimento di EIcna, donna di Me- 
nelao , che Paride de’ reali di Troia viaggiando a Sparta, trasportò 
seco a Troia ; ma la vera cagione fu la potenza de’ principi Pclopidi 
divenuti ornai i primi della Grecia , e la loro ambizione spingevali 
verso l’Asia, dond’ era uscito il capo della loro famiglia, e dove ri- 
trovavasi l’ impero de’ loro antenati , che i Dardani aveano rapito a 
Tantalo ( Schoel.) Negar non si vuole il ratto d’ Elena , che vi ebbe 
luogo, ma la mente de’ poeti fece sparire ie cagioni principali, tutto 
riducendo alla seconda. 

Achilles — Achille figliuolo di Peleo re della Ftiotide in Tes- 
saglia, ed il più valoroso de’ Greci che seguirono Agamennone in 
Asia. È voce de’ «litografi, che Teli sua madre per renderlo invulne- 
rabile lo tuffò nelle onde dello Stige ; egli tutto era immortale salvo 
il tallone per il aliale avealo tenuto nel bagnarlo. Fu- dato ad edu? 
care al Centauro Clarone , onde Achille divenne il più valoroso fra 
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de’ tesori di un re di Coleo, la potenza di principi divenuti 
oramai i primi della Grecia , e vanno a conquistare P imperio 

FILOLOGIA 

* -I 

gli uomini, perchè Chirone vcnivalo nutricando a midolle d’orsi, di 
lioni c cinghiali. Si bandi la guerra di Troia. Saputosi , che morir 
dovesse sotto le mura di questa città, Teli Io maudò a Sciro presso 
il suo avo Licomede, ove Achille visse alcun tempo fra le damigelle, 
quando Ulisse camuffato da mereiaio si fece introdurre fra le stan- 
ze delle donne. Or mentre Deidamia figliuola di Licomede, e le altre 
fanciulle partir 1’ occhio non potevano dalle vesti , e gioie , Achille 
si lanciò sopra una spada , onde scoperto andò con gli altri Greci in 
Asia. Dava già luminose pruovc del suo valore , vinte molte città , 
quando offeso da Agamennone sotto le mura di Troia si ritornò uella 
sua tenda , e ne usci appena alla morte del suo amico Patroclo. In- 
namorato di Pollasene figliuola di Priamo , mentre viene a parla, 
mento col re di Troia nel tempio di Apollo Timbreo fu morto da 
Paride figliuolo di esso re a traHimento con una freccia vibratagli nel 
dlcagno dove solo era potuto ferire. , 

Io non ho detto nemmeno una piccola parte della vita di Achil- 
le nè potrei farlo nel breve spazio di una nota. Egli è il protagoni- 
sta dell' Iliade , ed è il massimo de' Greci croi. Un giovane principe 
che come tutti gli altri guerrieri invitalo a quella guerra cansar vo- 
lea con la fuga i pericoli tanto maggiori , quanto maggiore era il suo 
valore , fu Achille. Ma Omero raccolse m lui il maggior eroismo 
di que’ tempi, che Orazio così bene disse 

Impiger iracundus . inex arabi lis acer 

dura ne gel sibi nata nihil non arroget armis. 

Che tutti sono soggetti a morte anche i più famosi per valore , come 
è poeticamente espresso nel bagnarlo nello Stige! Era questo il fiume 
di acque immortali per cui gl’ immortali giuravano. Quanto è ben co- 
lorito il trafugar che fanno d'Achille presso Licomede ed il suo ri- 
trovamento al luccicar dell# armi! Il fato avea parlato! Egli morreb- 
be, ma la sua persona era necessaria alla mina di Troia. Cosi come 
pollavano i tempi dipingeva Omero attribuendo tutto a quella mano 
misteriosa, che dirigeva gli umani eventi. 

Firmata — Firmatus , fermato , rassodai* Qui è detto della vi- 
rilità , cioè di quell'età che è di mezzo fra la gioveutò e la vecchiez- 
za, a dificrcnza delle altre età nelle quali l’uomo o cresce o decresce. 
Tacito la chiama robur astati 5 , e noi diciamo uomo fatto. 
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de’ loro antenati ; due prime nazionali imprese in cui si uni* 
rono insieme i differenti stali della Grecia Pelasgi ed El* 
leni; alle quali se aggiugni la guerra de' sette a Tebe, tutta 
esaurisci la materia digli Eroici poemi Greci e Latini. L' ini* 
magiuazione e la sensibilità che sempre prima della ragio» 
ne si svolgono aveano tutto il succo e la freschezza a que’ 
tempi , che pareano la gioventù della società e della natura. 
Sicché le prime geste latte con un cotal preparamento , e 
per utilità generale, e le prime spedizioni in lontane contra- 
de fecero sugli spirili cosi profonde impressioni che diven- 
nero i subbietli favoriti della poesia, e l’eterno soggetto ripro- 
dotto da tutti i poeti sotto forme differenti. Dalla prima ci- 
viltà operala nella contrada degli Elleui , s e de’ Pelasgi , fa- 
cendomi alle età più vicine , ed alla secouda civiltà , onde 
uscì la luce, che oggi rischiara tutta l’.Europa, io trovo pres- 
soché gli stessi avvenimenti , e le guerre contro i Mori di 
Spagna , ed i Saraceni dell’ Asity, e dell’ Africa ebbero nel* 
medio Evo la stessa importanza; sicché le divine fanlasig 
dell’ Ariosto , e del Tasso queste avventure presero a ce- 
. ■ . * . .1 

FILOLOGIA 

Cedet — Cedo , dar luogo , ed ancora andar via , uscire , ed 
allora regge pure i casi, o gli avverbi di moto da luogo a luogo: così 
cedere ex Italia , partir dall' Italia. Cedere quoquam , andare in 
qualsivoglia luogo : onde qui cedere mari , è lo stesso che cedere 
ex mari , partir del mare , lasciare il mare. ' 

Pinus — Pino , albero, e come si tenea eccellentissimo nella co- 
struzione delle navi pinus si usa per la stessa nave. Cosi Orazio par- 
lando degli argonauti. 

Non huc Argoo contendit remig^pinus. 

Qui non approdò la nave degli Argonauti. Virgilio per maggior 
chiarezza ba aggiunto nautica nel qual senso figuratamente lo trovi* 4 
ino usato ancora in Italiano. ( Boez. Vare. ), 

Non area il 0 nù allora 

Corso l’ onde marine 

Nè varie e peregrine 

Aitici portale a strani lidi ancora. 
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Mutabit merces : omnis feret omnia tellus. Età deii’o- 

Non rastros patietur burnus , non vinca falcem t4 & r0 P* rfe . tta .» 

I . 7 . > e pienissi- 

llobustus quoque jam tauns jugasoivet arator; 1 ma:ognitcr- 

ra producca 

ogni cosa * 
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lebrare ne' loro canti immortali. Ma la dipintura di que'casi 
è la medesima ? Siccome quelli occupano la letteratura an- 
tica ed il secolo Eroico , questi Ja moderna eth della ca- 
valleria. Il clima, le armi, i costumi, le idee dominanti , 
la vita domestica e civile , tutto è differente in queste due 
età , e spezialmente la coudizioue delle donne , e la religio- 
ne. Dell’amore ( vedi egl. 8 e io); la Religione non entrò' 
per niente ad infiammare i primi poeti della Grecia , la ca- 
gkm della guerra contro la Spagna , e sopra tutto delle Cro- 
ciale fu solamente Religiosa. Ecco altre differenze fra l' an- 
tica letteratura , e la moderna. Ora sarebbe ben consigliato 
chi a’ nostri tempi un greco subbieltò con i greci costumi trat- 
tasse ? e quale importanza potrebbero più avere sopra i nostri 
animi ? 

Robustus — Eccovi l'eiù dell’oro perfetta e pienissima , 
che avveniva , essendo uom fatto P Eroe. Come 1’ Eroica etù 
erasi manifestata col corseggiar per i mari , con la spedi- 

FILOLOGIA 

Mutabit — Muto , mutare , cangiare. Talvolta appartiene alla 
mercatura , che prima di battersi la moneta si faceva con la permuta, 
delle merci , e vaio mutare , permutare. 

Feret — Fero , qui vale produrre nel qual significato abbiamo^ 
portare ancora in Italiano. Cosi ( Dant. Purg. I. ). : 

Questa isolelta intorno ad imo ad imo i » ’ ,l 

itaggià colà dove la balle l'onda •'* ;i l wiU 

Porta de' giurigli sovi'a'l molle limo . 

Ovidio parlando delfft^ra le dà omniferos vullus e Virgilio {‘ira*» 
6. ) la chiama omniparens, e pare tradotto in più parole yijv frfltyt 
(popov , la produttrice di ogni cosai » •*'+ 

Rastros — Rastrum y è più sovente rostri, sarchiellò , sarchio , 
strumento rustico a denti di ferro o di legno. Cosi dicesi rastris ter- 
roni domare > frangere glebas rastris , rcnovare humum rastris p«r 
coltivare la terra • 

9 
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Nec varios eliseci mentil i lana colores : * 

Ipse sed in pratis aries jam suave rubenti 
Murice , jam croceo mutabit veliera luto: 
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zio ne in lontane regioni , con guerre spaventevoli; al sorgere 
di questa eia novella, o vo.liam dire età umana , cessavano 
questi bisogni, e si ristava dallo straziare sè ed altrui. Ora come 
è ben dipinta 1* età dell’oro! quanto bei concetti ha raccolti 
qni Virgilio acconci sempre all’ indole del suo subbietto 1 A tre 
TÌducousi i pensieri primitivi , ceneranno le spedizioni navali, 
cesserà (Tararsi la terra, cesserà di faticarsi in colorar le lane. 

I quali tre concetti sono maestrevolmente ridotti ad immagini 
vive e bellissime, e ci rappresentano t. il nocchiero, che dal- 

FIL0L0G1A 

Uff nti ri — Meni ior , mentire. Si attribuisce altresì alle cose ina- 
nimate , e dinota aver somiglianza , imitare , contraffare , mentre 
iti realtà è tuli’ altro, nel quale senso l qui. Orazio in somigliante oc- 
casione disse medicàri lituani. 

ncque amissos colores 
Lana refert medicata fuco. 

Murice — Murex , specie di nicchio marino fecondo di un li- 
quor rosseggiante, con che gli antichi tingevano la lana, lo Italiano 
chiamasi murice ed ancora ostro , e porpora si il guscio , e si quel 
liquido che ai ricava dalle conchiglie o ostriche , o murici , o por- 
pore , per tingrre la lana , ed in ultimo il drappo che tingesi. 

Croceo — Croceus, da crocus zaffarono. Qui è detto generalmen- 
te del color del croco, sebbene va sotto questo nome poeticamente 
qualsiasi colore ebe si accosta allo zafferano, ed in generale ogni al- 
tro che é grato alla vista : come to' stesso dicesi dcil’ aureus : onde 
disse Virgilio 

1' itilo ni croceum linqueut Aurora^cuhile. 

{Aurora lasciando il dorato letto di TZmie. In Italiano 'abbiamo 
croco, o cruoca, e croceo, di color del zaffarono tra giallo e ros- 
so. Qui mutare veliera croceo luto è cangiare il color della lana 
ora in Iella rosseggiante porpora , ed ora in giallo. / 

'Luto — Lutimi, guado sorta d'erba che nasce ne’lnoghi palu- 
stri col fiore.di color giallo o d' oro : ne faceano grandissimo uso i 
tintori. 
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Questo se- 
colo inevita- 
bilmente ut* 
veniva. 
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V onda recede , nè nautico pino andava mutando merci , per- 
chè ogni terra ogni cosa portava : a. rappresentane! la ter- 
ra, che più non patirebbe i rastrelli , nè la vigna le falci , 
ed il robusto aratore scioglieva già il giogo a.' tori. Da ulti- 
mo veuuto alte lane , che non ultimo obbietto di lontani viag- 
gi a' mercatanti era a que’dì , conchiude , che la lana or più 
non mentiva vari colori , ma il montone pascolando , efrai 
fiori cangiava i velài ora in porpora soave ed ora in croco , 
e la sandice stessa spontaneamente vestiva i pascenti agnel- 
li. Potevano queste cose di più dolci e varii colori rivestir- 
ai ? poteva la poesia dar loro maggior vita e movimen- 
to , sicché tutto li parli , e soli’ occhio le più lontane cose 
ti vedi ? 

Talia saecla — « Cosi la poesia prende da’ tempi , e dalle 
credenze i simboli e le figure per manifestare i suoi concetti. 

Dee immutabilmente accader quest' età ; noi diremmo : ma 
Virgilio ci dipinge le Parche concordi sullo stabile volere 
de' fati , che ravvolgendo dissero a' loro fusi « secoli cosi 
falli correte » richiamando quell' etù fortunata sotto l’impero 
del fato, che ne’ suoi arcani decreti aveala segnata, nè forza 
umana o divina potea annullarli. Dalla forma poetica data 

FILOLOGIA 

Sandyx — Sorta di color rosso fattizio annoverato fra i più vili 
da Plinio (35. 6. ìa), il quale al cap. a3 avverte ancora, che Virgi- 
lio in questo verso intese parlare di un’ erba da cui cavasi una spe. 
zie di colore chiamalo sandicinus , ed erba la credette pure Servio. , 
Virgilio non volle dire , che gli agnelli mangiano la sandice , ma che 
la lana che li veste prenda il color rosso fattizio detto stinchi, sia 
erba , sia colore. 

Curette — Curro , correre , e si adopera come neutro : in tal 
caso tolta saecla è voc. quasi le Parche ai fusi dicessero, o secoli cosif- 
fatti , correte ; altri dicono che Bia taciuto per , correte o fusi per 
tali secoli , ed altri infine dando a carro la costruzione attiva , ero» 
dono Ittita saetta ace. ) correndo arrecate tali secoli , o fusi. 


ÈGLOGA IV. 

45 Sponte sua sandyx pascentes vesliet agnos 
Talia saecla suis dixci unt currile fusis , 
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Concorcles stabili fartorum numine Parcae 
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a’ concelti facendomi a più alte considerazioni veggo qui il 
bello di dire alcuna cosa del falò , e delia sua influenza ge- 
nerale sopra la letteratura antica accennando così nuove dif- 
ferenze dell’ aulica e moderna letteratura. Io non entro a 
disaminare , se il destino è di origine poetica piuttosto clic 
religiosa, o filosofica. Tenevano dunque il fato per uua po- 
tenza arcana che collocala di la dello stesso empireo, opera- 
va come arbitra assoluta , nell’ universo , gd avendo innanzi a 
sè il futuro , regolava a suo senno gli avvenimenti. In sostan- 
za non ! è che f idea medesima di Dio nella sua unità e on- 
nipotenza. Ora , partendosi da questi principii qual luogo oc- 
cupa il fato nella letteratura antica? noi possiam, dare per 


filologia 


. ‘ » / > 


Fatorum — Falum vaticinio , oracolo , onde Fata Sibillina , 
gli oracoli della •Sibilla, quindi Virgilio, Oblitus fatorum , dimentico 
de’ vaticini. Ancora fatalità , destino } il perchè aggiungono alcuni 
esser detto fata , perchè fovoleggiavasi , che Giove parlando fando 
li comunicasse alle Parche , le quali aveano cura di eseguirli a suo 
iempo , perciò esse sun chiamate ancora dominae fati . Quiudi (Virg. 
Georg. jgg ) omnia fatis in pejus ruote , tutto va in peggio per di- 
sposizione de' fati', ma giova arrecare qui tutti i significati difatum, 
che son molti. . , # 

i. Volontà degli Dei in generale , e loro decreti ( Virg. cn. 


1. 7, v. 993 ). 

Heu! fatis contraria nostri 9 V ’ 

Fata P.hrygum , ahi! decreti degli Dei per ì Fri gii contrarii 

a’ nostri. ■ il/ i • 

2 . Disgrazia ( Cìc. 2 Catt 5 ) Quibus ego confido impendere 
fatum aliquod , a’ qual» io son certo che soprasti qualche sventura 5 
al contrario Orazio ( Car. Saec. a ) disse bona fata le prosperità. 

3. Rovina , o morte. Cedere fato , concedere , morire , ed an- 

cora chi apporta rovina o morte ( Cic. Lex. 43 ). Duo illa reipu- 
blicae pene fata ,j*arla di Gabinio e Pisone. ■_ ‘ ^ 

Numine — ■ • Numeri, cenno da nuo Gennaro. Gli antichi Latini 
appellarono Nuhie la facoltà degli Dii r . come se. la loro volontà si- 
gnificassero' con tanta facilità e velocità,; quanto è quella del cen- 
ilo degli occhi nulus . Cosi quello che disse Moisò dixit et facta 
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certo , die nella poesia epica , e specialmente tragica il fato 
domina immensamente. Qual' è l'idea che manifesta Virgilio 
nel suo poema ? non altra che il trionfo del*fato contro tutti 
gli ostacoli; Giunone dal Cielo, Eolo sul mare, Alctto dal- 
F infèrno , Turno sulla terra congiurano a cacciare Enea del- 
l’ Italia; ma die? Enea trionfa di lutti, perchè sic erat in 
falis. E l'uomo lottante contra il fato e soccombente è l’idea, 
che spesse volto ti muore pietà e spaventa nelle tragedie di 
E schilo. 

Or nella letteratura antica tu trovi tre agenti il fato , 
gli uomini e gli Dei , perchè sotto quella prima divinili 
vi era uu seconda ordine ancora di Dei , ma in senso impro- 

<; • 
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sunt , essi spiegarono con una sola parola troppo sublime e degna del- 
la Maestà divina che Giove comandasse con i cenni. 

Ma Numeri oltre questo ha altri significati. 

I. Inclinazione , perchè nel far cenno si china la testa 
In quemeumque locum diverso- numine tcndunl. 
a. Per trasl. volontà , perchè col eenuo si mostra che si vuole. 
Iam coelum terrnmque rato sine nuotine ,- Ariti 
Miscere -, —senza mio volere. A 

3. Ordinariamente diecsi della forza e potenza degli Dei. Nihih 
rerum humanarum sine Deorum numine regi. Cora. IN ui u.i casa urna- 
ssa si fa senza volontà degli Dei. ' 

4- Molte volte si attribuisce agli uomini che 1 tanno potenza e 
credito, quasi fossero tanti Dei. Liv. Annuite , 1*. C. nli/um numen- 
que vestrum invictum Campani ac ; parlasi del senato Rimino. 

h. Spesso c specialmente dai poeti diccsi degli stessi i lei , deità , 
nume ( Virg. ) . 

Nos magna grecati ‘ » 

Numina, nel qual significalo si usa nel phi. ancora *pcr notare 
uu solo dio- ( Virg. ) ' . 

Supplex tua numina poseo. 

Parcae — Le parche. Eraiv tre sorrlle figliuolo della notte, e 
dell’ Èrebo , ed aveano' nome Cleto , Lackesi , ed Atropo. La nasci- 
ta soprattutto ,. la vita c la morte degli uomini erajsotto U loro im- 
pero , c s’imagioò che Cinto tenesse in meno la rolnoechia , Lacbesi 
filasse , ed Atropo troncasse -a eno senno lo stami-. Dh pe/p» ifividcrc , 
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Conforta Aggredere , o magnos ( aderit jam tempus ) honores, 

l’Eroe ad en- 
trare ornai 

negli onori. " 
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prio , e forte in quanto erano superiori alle forze umane. È 
perciò che trovftm descritta una 'triplice lotta ; 1’ una di volontà 
umana con umane volontà è piuttosto rara ; ma l’ altre di volon- 
tà umane con le volontà degli Dii , e della natura sia umana 
sia divina colla volontà altissima ad uuica del fato, è frequente, 
questa idea comparisce sotto altre forme , e sotto altri nomi 
in personaggi differenti ^ quella del destino trionfante delia re* 

FILOLOGIA 


ìaqiox è propriamente porzione e poi sorte , e fato , e potpan 
ncralc le parche, il perchè alcuni derivano questo nome da par* 


onde 

in generale r , , 

tior , iris), distribuire , dividere . Ancora Dachesis da ^«7 , X JtV45 trar- 
re a sorte , Clotho da filare , Atropos da 9>rpoetQ<i , immutabile , 

inflessibile. Già in6n da Esiodo era comune questa credenza delle Par* 
che. Se in mezzo a tanta oscurità d‘ cose » volessimo indagarne 1 ori- 
gine , ei pare , che presedendo le Parche allo svolgimento di tutto 
quello che si produce non sieno in sostanza , che il triplice svolgi- 
mento del destino generatore ; di fatti Luciano chiamale lo stesso de- 
stino y ed i poeti notarono con esse i tre periodi del tempo, e vi- 
dero in Lachepi il presente , in Cleto il passato , in Atropo l avve- 
nire : almeno questa fra le spiegazioni più mi soddisfa. 

Non posso far am meno di arrecare qui la descrizione delle Par* 
clie che fa l’ Ariosto ( Canto 34 Ott. 88 ). 

Ch' ogni stanza avea pien dì velli 
DI Un , di seta , di coton , di lana , 

Tinti in vari colori , e brutti e belli. 

Nel primo chiostro una femmina cana 
Fila ad un aspo traca da tutti quelli , 

Come veggi ani V estate la villana 
Tracr da' ' bachi le bagnate spoglie 
Quandp la nuova seta sì raccoglie • 

V' è chi finito un vello rimettendo 

Ne viene un altro e chi ne porla altronde $ 

Un* altra delle filze va sciogliendo 
Il bel dal brutto , che quella confonde. 

Che laviir si fa qui , che io non l intendo,}. 

Dice a ■ Giovanni Astolfo : e quel risponde ; 

De vecchie son le Parche che con tali 
Slami filano vite a voi mortali. 
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Citala Deùm soLolcs , magnimi Jovis iucreracnlutn. 
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sistema dell'uomo: la qual forza misteriosa ed incognita, con» 
Uo cui pugnava iuvauo facendosi essa giuoco de' suoi sforzi , 

FILOLOGIA | . » 

Quanto dura Un de' felli , tanto dura 

L' umana vita , e non di più un momento , 

Oui tien C occhio la morte c la natura. < \ ' i. 

Per saper l’ora eh' un dell' esser spento, , ;i 

Sceglier le belle Jìla ha V altra cura , 

Perchè si tesson poi per ornamento 
Del Paradiso , e de' più brutti slami 
Ili far per li dannati aspri legami. • 
se ne eccettui gli ultimi concetti del paradiso , c de’ dannati, tutti gli 
altri ti spiegano le credenze della favola. Queste donne furon dette 
Parcae da’ Latini ancora forse perché neniini parcunt non la perdo- 
nano a veruno, temperandosi a questo modo la tristezza dell’ idea. 

Aggredire— -Aggredior , camminare , andar vicino, onde ag- 
gredì ailiquo , Cic. accostarsi a qualche luogo. Per trasl. intrapren- 
dere, principiare, come pare che significhi qui, onde aggredì /tene- 
re» , entrare negli onori. 

Siccome abbialo accennato innanzi delle Ire età descritte da "Vir- 
gilio, quella degli Dei , degli Eroi, cd abbiamo veduto una specie 
particolare di governo per ciascuna d’esse, cosi ci rimane solamente 
a parlare deli’ ultima, ossia dell’età umana. Vedemmo i governi di- 
vini , che i Greci direbbero Teocratici , ne’ quali gli uomini crédet- 
tero ogni cosa comandare gli Dei, che fu l’età degli oracoli, la più an- 
tica cosa, che si legga nella storia. I secondi eroici ovvero aristocra- 
tici, o governo d’ottimati in significazion di fortissimi, iu Greco go- 
verno d’ Eraclidi , usciti di razza Erculea in sentimento di nobili , e 
tale fu eziandio quello dc’Cureti, che i Greci osservarono sparso nel- 
l'antica Italia, in Creta e in Asia, e di Quiriti presso a’ Romani , 
ne’ quali governi per distinzion di natura più, «obite perchè credei* 
di divina origine , tutte le ragioni civili erano degli ordini de’ mede- 
simi Eroi, cd a’ plebei si permeiterono i soli usi della vita , C dell a 
naturai libertà. Adunque Virgilio venuto all’età umana accenna ésl- 
1’ umano governo tale credendo quello di un solo : e tali sarebbero quel- 
li ( Vico Sap. Poet. ), ne’ quali per 1' ugualità di essa intelligente 
natura tulli s’uguagliano colle leggi , così nelle città libere popola- 
ri , come nelle monarchie , nelle quali ì Monarchi uguagliano tutti 
i soggetti con le lor leggi, ed avendo essi soli in lor mano tutta 
la forza delle armi, assi vi sono solamente distinti in civil natura : 
cd a questa specie di civil reggimento inclinava allora Virgilio. 

Incrcmcnlum — Aumento , accrescimento. Più volte c detto d> 
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il 36 EGLOGA IV. 

Aspice convexo nutantem pontiere mundum , 
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\Vfe della sua previdenza facea credere a chi era violo che il 
fato fosse cieco.|Il fato è altresì una forza intelligente e li- 
bera sebbene le ragioni dell’ operare suo non apparissero , o 
si avessero per incomprensibili rispetto agli Dei ed agli uo- 
mini : il che non toglie ohe fosse causa libera ed intelligente 
in se. 

Nella nuova letteratura è scomparso tutto questa ordine 
intermedio tra Dio e gli uomini. Col culto di Giove di Mar- 
te di Minerva e di Venere, cadde ancora il trono del de- 
stino , che facea parte di quella complicata mitologia. Tro- 
vandoci noi all'eth di riflessione , nè potendo prù concepire fa 
natura libera ed animata , è riinaso 1’ uomo in faccia alf intel- 
ligenza unica e suprema , per modo che di necessità abbiala 
dovuto ridurci allo scontro delle passioni, e delle volontà in- 
dividuali , dove nei Greci estendesi sino al fato ed agli Dei. 
Non vi può essere dunque altra lotta , se non della volontà 
umana con altra umana volontà, essendo rimasta aiuta ed ina- 
nimata tutta la natura esterna. 

Aspice Un’ altra considerazione mi sia lecito far qui 

S rima di finire quest' Egloga , perchè segna una delle grandi 
ifferenze del mondo antico e moderno , e dell’una e dell’ altra 
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quello che ir. all'evalo , o ammaestrato da alcuno allievo : nel qual 
senso è qui , onde magnunt incrementum tovis è Brande allievo di 
Giòve. Virgilio par ohe abbia avuto mente a’nomi clic Omero di a’suoi 
eroi. A/orpafiJs , Aioyevvjs, o Ops’wfs* Aid; , allievo di Giove, 0 nata 
da Giove, che Teocrito ( Id. 7 ), disso in Aid; tpvos , ramo da 
Giove. 

Nutantem — Nulo Freq, di nuo accennare , far cenno; ma di- 
nota ancora inclinarsi qua c là minacciando cadere, vaoiltarc, croi- 
' leni , nei quale significato è qui. 

' Convexo — Convexus , convesso , che non è nè piano , né con- 
cavo , ma rilavalo , a piegato in arco nella superficie esteriore qual 
è la rista del ciclo da qualunque parte inclinato verso la terra di- 
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Et terras , tractusque maris , coelumque profundum: 
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letteratura. Vediamo qui il passaggio della repubblica all’ im- 
pero , e Virgilio dimentico del pensare Romano , e deli’ ugua- 
glianza lungamente sostenuta con tanto sangue, con tanto va- 
riar di fortuna , rifugge da’ suoi tempi , ove questa lotta pe- 
ricolava , e sospira , che giunga presto il tempo , che il suo 
eroe, già uom fatto, entri a regger solo la somma delle cose. 

Ecoo la monarchia pura , che assorbiva tutti gli altri ele- 
menti, e a mano a mano sollevavasi a divenire la forza crea- 
trice della romana civiltà. Ora guardando tutte le civiltà an- 
tiche compresavi la Greca e Romana non si può non conosce- 
re r unita di principio , che vi signoreggiano , sicché sembrano 
emanare da un sol fatto , da una sola idea , e direbbesi , che 
la società appartiene ad un principio unico che la domina 
interamente , e ne fissa le istituzioni , i costumi , le creden- 
ze , in una parola tutti gli svolgimenti. Di fatto dove è la 
dominazione quasi sola del principio teocratico , e dove è una 
casta conquistatrice , ossia la sola forza che la possiede tutta 
e le impone la sua indole $ altrove la society è F espres* 
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t . striscia . o linea • , 

noctisque per umbra jr' " r * ( : ( ; Vtw 

Flammarum longos a tergo attoscete tractus.' 1 * ;i , * 
a. Spazio , cammino , via. :. > ;.l •; «•}•:!!«: *■> : ' 3 : ?■ .*i 

• Lpngoqqe per qera tractu, : ;.i !:;<>< \ a ; .1 r< ; 

JferUir . * 1 ‘ 1 

3 . del ritorcersi in sè medesimo che fa il serpente , e del suo stri < 


sciare . r • •; 

Squameus in spiram tractu se colligit angui s, 

4. Contrada , regione. . 

Indicio est tractu sprgens oleastèr eodem . •* » *’ » 1 1 1 0 j*‘V' 
pel secondo, e qih^to significato è usato da Virgilio. ■> d ' 11 • *-*-»'* 
(Coelumque profundum — Profunchis^. profonda molto affondo , 
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Aspice , venturo laeteutur ut omnia «aedo. 

Desidera O mi ili tam longae maucat pars ultima vitae , 

ancor vivere 
sotto i’iinpc- 
ro di quel- 
1* Eroe per 

cantarne i IDEA E FORMA 

&tti, 

sione del principio democratico ; le quali forme di principio 
sebbene non prevalsero sempre nello stesso luogo , e spesso 
l’uno aU'altro contrastò l’impero, pure catnbiarou prontamen- 
te, e la guerra finì sempre colla dominazione se non unica , 
per lo meno preponderatile di qualche principio speciale : e la 
coesistenza di principi diversi souo siati nella storia de’ popoli 
una crisi passaggera , un accidente. 

Da questa unità di sociale elemento ripeter dobbiamo Funi- . 
tà che troviamo nella letteratura antica. Vedi le opere d'inge- 
gno in ispezialtà presso queste due nazioni. La poesia, l’elo- 
quenza', la storia portano impressa la medesima fisonomia , e 
Ira le ricchezze dello spirito umano in Roma , e più nella 
Grecia troviamo una straordinaria semplicità ed unità nelle 
lettere e nelle arti. Che se la bellezza di una composizione (.ciò 
che nelle opere dell’ arte si chiama forma ) è 1’ unità simbo- 
lica del lavoro , è a confessare , che le letterature della mo- 
derna Europa guardando alla forma e bellezza dell’ arte, sono 
inferiori alla letteratura antica. 

Ora onde questo dipende? dall’ indole della civiltà mo- 
derna : i diversi elementi dell’ ordine sociale non potendosi 
distruggere , dovettero vivere insieme sicché vennero ad una 
specie di transazione le tre differenti società t la municipale , 
ultimo, resto dell’impero Romano a la Cristiana, 3 la barbara , 
le quali ordinate 1’ una diversa dall’altra, fondate sopra prin- 
cipi! diversi , ispirano agli uomini sentimenti affatto differen- 
ti. Quindi un'assoluta' dipendenza e quinci sommissione, il 
patronato militare allato della dominazione Ecclesiastica , il 
potere spirituale e temporale in Opposizione fra loro, i canoni 

. * ’ » • > * “ ’ ' . *v • ■ . i ' i »• 
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tanto in basso, quanto in alto, onde qui coelum profundum è tuli ime 
fido. In Italiano abbiamo ancora profondo per ab*S~( Dant. Par. 3©.) 

Quando il mezzo del Cielo a noi profondo 
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EGLOGA IV. 'l39 

Spiritus et quantum gat erit tua dicere facta : 

55 IS ] on me carmiuibus vincet , nec Thracius Orplieus , 
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della Chiesa, la legislazione Romana, i costumi appena sci itti 
da' barbari , e condizioni sociali , costumi , idee, impressioni «di- 
verse : la quale confusione , le quale diversila ritrae la lettera- 
tura moderna. Penetrandosi nel fondo de' sentimenti delle idee 
si trovano piu robuste, più ricche} vedesi l’ animo umano scos- 
so in maggior numero ai punti diversi e più profondamente ; 
ma da questa ragione medesima provviene la imperfezione delia 
forma } perchè colla prodigiosa diversità di sentimenti e d’ idee 
della civiltà moderna è più difficile raggiugnere questa sempli- 
cità: essendo più ricca, più numerosa la materia, è.più diffi- 
cile darle forme semplici e pure. .. . 

Non me — Alla ricordanza delle felicità , che si godreb- 
bero all’età dell’ oro, di nuova estasi è compreso il poeta , onde 
Voigesi con caldissime parole al fortunato rigeneratore dell’ u- 
manità chiamandolo cara progenie degli Dèi , grande allie- 
vo di Giove , e confortandolo ad entrare a reggere le redini 
dell’ imperio a lui destinato. Se non che la letizia di cui e 


e 
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Comincia a farsi tal che alcuna stella 
Perde il parere infino' a questo fondo. 

Orpheus'— Orfeo. Secondo lji mitologia volgare nacque nella Tra- 
cia ed ebbe per genitore Apolline , e per madre la Musa Callio- 
pe. Durante la sua giovinezza viaggiò per diverse contrade lontane, 
spezialmente l’Egitto. Altri, io fauuo compagno degli Argonauti : di, 
cui alleviava lo noie nel cammino con la lira donatagli da Apollo. 
Di lui narrasi, che sospendesse la. perpetua agitazione delle Simple- 
gadi , sicché nel loro cozzare non avessero a rompere la nave Argo.;, 
i suoi scongiuri evocarono Ecate , che aperse a Giasoue il bosco 
sacro ove era il vello j addormentò il dragone ignivomo ; .fece nel 
mare ionio insensibili i marinai alle voci voluttuose ideile Sireue v 
A queste avventure si trovò Orfeo nel viaggio de' Greci nella Col- 
clndc. Nel suo pellegrinaggio in Egitto narrano le leggende che per-, 
dette la sua giovane sposa Euridice pel velenoso morso d’ un serpen- 
te. Da ultimo ritornato in Tracia le bestie selvagge, e gli aspri.de > 
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Nec Linus : huic mater quamvis , atque huic pater 
adsit ; 
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riempiuto il cuore del poeta, trabocca , e si comunica a tutte 
le parti del mondo ehe paiono rallegrarsi della medesima le-, 
tizia sua , onde egli esorta il suo eroe a guardare il mondo 
commoventesi col convesso suo peso , e quasi con cenni 
ripetuti mostrante la sua letizia , e le terre , ed i tratti 
di mare , e V altissimo cielo , ogni cosa insomma , rallegrar - 
si per la venuta eli questo ben avventuroso secolo . Nè qui 
si ferma , che leggendo nel futura , e vedendo i gesti por- 
tentosi di quell' Eroe fa voti, che almcn l'ultima parte del- 
la sua vita egli ancora s ’ abbia a quel tempo , e tanta le- 
na gli basti altresì quanto cantar possa le lodi di lui ; aU 
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serti el commosse con la sua lira , c si ammansirò n. le rupi , e gli 
alberi inchiuaron le loro cime per udirlo. Altrove dirà delle Carnose .i- 
lcggendc della morte d’ Euridice, e della morte sua. Or dico che, Orfeo 
fu ancora uno de’ fondatori della greca umanità. Egli come Anliono 
e Lino c a credere meno come autore, che come effetto della civil- 
tà. Come mai veniva di Tracia , patria di fieri Marti , non d’ umani 
filosofi , ed usci in Grecia tanto dotto in greca lingua che vi cora- 
ponea versi di maravigliosa poesia , con la quale addimesticò i bar- 

■ . * * _ * . ... -1 _ I T — _ I ■ _ ^ . X 1 > > • A 


i 


ari 


insegnovvi 


umanità , e da selvaggia che era portò la Grecia a 
cotanto lustro di nazione, che fa compagno di Giasone nell’ impresa 
navale del vello d’oro, quando la nautica è l’ultimo ritrovato de’ po- 
poli ? e vi si accompagnò con Castore e- Polluce fratelli d’ Elcna per 
cui fu fatta la tanta rotnorosa guerra di Troia? Avea ben ragione il 
Vico di dire, che nella vita dì un sol uomo tante civili cose erari 
alle quali appena basta la scorsa di ben mille anni, e primi- 
di lui Cicerone , de natura deorum , sospettò che un tal Orfeo nén. 
fosse giammai stalo nel mondo. Vedi Linus . ‘ * l( ‘ 

Linus — Lino. Figliuolo d’ Apollo c di Tersicore, secondo’ i ' più 
vogliono che fu inventore della melodia , e del ritmo, ed 'ebbe fra i 
suoi discepoli Orfeo.' Tamvri ,’ ed Ercole. Molte tradizioni lo fanno 
ucciso da Ercole, il < quale biasimato da lui per la poca perizia del 
snonq gli 1 diè della cetra in capo , onde Lino sì mori : ma alt*» lo 
fumo qpoiso 'j& Apollo che avcagli dato la lira a tra corde di lino. 
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Orplici Calliopea , Lino formosus Apollo. 


i4i 
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lora diverrebbe il più sublime cantore che mai stato ci è al 
mondo: la quale idea egli magnificamente dipinge, facendo gran 
cuore, e confidandosi superare i più famosi poeti dell’ autichitù , 
Orfeo , Lino, Pane'. Orfeo poeta de' Traci figliuolo di Callio- 
pe, Lino figliuolo d’ Apollir.e ; ancorché il padre a costui , a 
colui la madre dessero aiuto , egli vincerebbe nella pruoea 
l'uno e V altro", anzi lo stesso Pane vincerebbe, giudice 
tutta quanta Arcadia ; se Pane venisse a cantar con lui usci» 

FILOLOGIA 

il quale si offese , qtiando Lino vi sostituì altre Corde di minugia. I 
Tcbani notavano come errore di Cronologia chiamare Lino maestro 
di Orfeo, e condii udivano vi fossero stati due Lini, quello del qua- 
le trattiamo qui 4 >iù. antico. Lino come ognun vede fu un citaredo 
Tcbano , al quale i mitografi attribuiscono opere sul corso del Sole , 
della Luna, sull’ origine del mondo, sulla natura degli animali e 
delle piante: ma la musica formò la principal sua gloria. La ten- 
denza degli uomini a collocar tipi ideali sotto nomi propri ha ripie- 
no di difficoltà , e di contradizioni i cominciamcnti della storia ( Mi- 
chelet). Chè questi tipi si appresero per individui. Nè altri fu Lino. 
Come tutte le scoperte degli antichi Egizii appartengono ad un Erme- 
te , tutti i fasti della Grecia eroica compongono la vita di. Ercole , 
c sono ambidue come 1’ espressione di una data civiltà della nazione 
ad un dato tempo , cosi è a credere ancora Lino altro fondato- 
re della civiltà Tebana, o a dir meglio il tipo di uno spirito inven- 
tivo di quella nazione. Quindi tanti trovati attribuiti a Lui, tante 
opere , quindi Apolline stesso , che è dio della musica , c Tersicore 
dea , che si piace delle danze , ebbe a genitori , e tutti i prodigi di 
Orfeo furono ancor dati a lui. 

Orphei — Dativo Greco di due sole sillabe contraendosi I 1 eì in 

«ma. 

Calliopea — • Calliope una delle nove Muse che prcscdcvR alla 
poesia eroica , e come tale era tenuta la più nobile di tulle. Quan- 
tunque le Muse sicno fatte vergini da’ miti , pure particolari leggende 
danno a Calliope molti figliuoli fra i quali Orfeo. In origine Callio- 
pe è greca voce che signilica bella voce x*Xrja.'4.. Quindi personificata fu 
tenuta per una Dea , e falla preside agli epici carmi e madre de’ mag- 
giori cantori. I Latini dissero Calliope , es , e Calliopaea , uee , 
come qui 
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Pan , oliain , Arcadia tnecuin si judice certet 
Pan etintn Arcadia dicat se judice victum. 

60 Incipe parve puer risu cognoscere matrem : 

Desidera o- 

gni felicità a - - .. 

quel fanciul- 


lo ben av- 
venturoso. 


IDEA E FORMA 


» 


rebbe inferiore nel canto. E chi mai fu il fortunato fanciul- 
lo , che destava in cuore al poeta così alte speranze ? E se 
era alcun figliuolo o di Antonio , o di Augusto , chi nelle 
scambievoli gare di parte avrebbe osato pubblicar questo canto ? 

E se era il figliuolo di Politone come tanta gloria ad un sem- 
plice capitano e aiutatore della pace, presenti Augusto ed An- 
tonio? Chi non vede altri bisogni sopperiti dal poeta? quel- 
li del secolo, dell’ umauilk dopo i sanguinosi conflitti da’ quali 
sperava uscire con la pace concltiusa a Pozzuoli, e promettevasi 
da questo rinnovellameuto di cose un chicchessia ristoratore del- 
1’ umanità ? da ultimo quando vogliasi credere questo Genet- 
liaco scritto ancora per un fanciullo nato a que’ giorni che 
noi non sappiamo, credasi pure; ma negar non si deve, che 
un subbielto di grandissima importanza racchiude quest’ Èglo- 
ga , che come specchio riflette il pensare di que’ tempi dopo 
spenta la Repubblica con Bruto , e Cassio. 

FILOLOGIA 

Pan — Pane. Di questo Dio abbiam già parlato nell'Egl. a. 
Egli presedea V pastori , ed era adorato principalmente in Arcadia. 

Arcadia — Arcadia contrada del Peloponneso ( oggi Morta ) , 
propriamente stava nel mezzo sicché non guardasse da murra parte il 
mare. 11 perchè gli abitanti si determinarono alfa vita pastorale , e 
questo genio era secondato dalla natura del luogo ripieno di alte mon- 
tagne , coperto di boschi , e di grasso pascione. Aveaci non pertan- 
to Ire principali città Megalopoli s ( Leonlari ) che fu patria di Po- 
libio , Teagea ( presso Tripolizza ), Mantinaea , ( Tripolizza ) , 
nelle erri pianure si diedero due celebri battaglie 1’ una in cui perì 
Epaminonda l'ànno 36a avanti l'era volgare, l'altra nel ao5 nella 
quale Filopemene uccise Macaneda tiranno di Sparta. Ci ebbe anco- 
ra tre monti celebrati Cyllenc , i oggi Tritala ) Moenalut , Menalo, 
Lycaeus , Liceo ( de’ quali all’ Egl. X). L’Arcadia ebbe cotal nome 
da Arcade figliuolo di Giove e della Minia Callisto, che signoreggiò ’ 
la contrada. Come si fecero specialmente famosi per la danza c per 
il canto, il nome d' Arcade false cantore non ignobile ancora io 
altre contrade. 
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Mairi longa decem tulerunt fastidia menses , 

Incipe parve puer ; qui non risère parentes , 

Nec Deus hunc mensa , Dea nec dignata cubili est. 
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Incipè — Chiude Virgilio questo Genetliaco confortando- 
lo a riconoscere col riso la madre sua : <era questo dovuto 
compenso a dieci mesi di lunghi fastidi , il perchè Virgilio 

10 ripete, comincia , o fanciullo , e soggiunge una ragione piu 
forte ancora per lui , che i figliuoli , cui i genitori non risero , 
nè il Dio riputò degno della mensa, nè la Dea del talamo. 
Bellissime immagini tratte dalle credenze di quei giorni ! Il 
figliuolo non riconosciuto da’ genitori è figliuolo infelice , ecco 

11 concetto. Egli personificava i due obbietti, che render pò- 
teano lieta ed agiata la vita, la mensa , gli amori nuziali , il 
Genio all’ una , agii altri presedea Giunone. 

FILOLOGIA 

Tulerunt Questa voce del perfetto poeticamente trovasi accor- 

ciata più volte, nè solamente in fero , ma ancora in altri verbi, 
come ( 3 . Aen. ) steteruntque comae ( Geor. a, 129) miscuerunt - 
que heibas (Lue. 3 , 86) Prodiderunt. Occiderunt. 

Nec Deus — Quale sia il sentimento di quest’ ultimo verso , è 
lungamente agitato dagli eruditi. Servio allega la favola del nascimen- 
to di Vulcano con membra bruttissime da Giove, e Giunone; quando 
la madre fu poco lieta d’ averlo generato, Giove lo precipitò dal Cie- 
lo nell’isola di Lenito, e sebbene fabbricasse i fulmini suoi, non fu 
fatto mai degno del convito degli Dei.* onde Servio intende Deus per 
Giove, e Dea per Giunone. Questa spiegazione è ingegnosa, ma mi 
par troppo lontana, ed ancora perchè Omerp dà luogo a Vulcano nel 
celeste convito ( 1. 595 ). Il* perchè 10 volentieri tengo l’ opinione del 
Poliziano, che dando p ù semplice spiegazione crede Deus il Gemo e 
Dea Giunone : nè grandi ragioni io debbo arrecare per fermar questa 
opinione, che tutti sanno essere stato il Genio riguardato come Dio 
protettore, e custode dell’uomo infmo dal nascere: nè altrimenti cer- 
cavasi piacere a cotesto nume ( che non era se non il proprio talen- 
to ) se non abbandonandosi a tutte le delizie specialmente della tavo- 
la , onde indulgere genio , genium placare , genialis divennero si- 
nonimi di sollazzarsi , darsi bel tempo ! simigliantemente Giunone 
fu la Dea soprastante a’ maritaggi , come più volte lo abbiati! notato. 

i 
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«UmTTO DI quest' EGLOGA — IDEA DEI. POETA IL BIOKB DI MOSCO , 

l'aKDROGEO DEL SANNAZZARO, LA CORINNA DEL TASSO — COMPARAZIONB 
, COL DAFNI DI VIRGILIO — CONDOTTA DI Q0I.8t’ EGLOGA. 




‘ Era morto a que* giorni Dafni, pastore a quanti abitavan le sel- 
ve carissimo per le virtù sue , e per i bencficii, che fatti avea all’uni- 
versale. Onde Mopso c Menalca giovani pastori dotti amenduc in poe- 
sia ed in musica scontratisi in un ombroso boschetto , e confortan- 
dosi a fuggir l’ ozio vengono a cantare di Lui , 1’ uno narrandone la 
morte , 1’ altro la sua Apoteosi nel Cielo. 

Chi è questo Dafni , che con questo Epicedio Virgilio pianse , 
molti chiari commentatori si fecero a ricercarlo , ma nulla potendosi 
dedurre nè dall’ Egloga , nè dagli scrittori contemporanei andarono in 
opinioni diverse. Alcuni dunque traggono questo subbietto dalla Mi- 
tologia, perchè un antica leggenda facea di Dafni un nume spezialmen- 
te adorato in Sicilia , ove nacque di Mercurio j c la madre partori- 
tolo in solitario laureto ed ivi abbandonatolo , i pastori lo trovaro- 
no giacente infra i lauri. A lui come a Dio sacrificavano ogni anno 
i Siculi , cd a lui davano l’invenzione della zampogna, onde Silio 
Italico ( lib. 4 ) cantava 

Daphnin amarunt 

* . S icelides Musae , dexter donavi t avena 

Phoebus Castalia , et jussit projectus in herba 
Si quando caneret , laelos -per prata per arva 
Ad Daphnin properare greges , rivosque silere. 

Che Dafni sia stato in Sicilia, che À«<pwj, yj? lauro abbia potuto darà 
occasione ad immaginare il suo ritrovamento nelle selve, c come Dio 
abbia ricevuto onori divini, e sia stato creduto inventore d’ogni 
bell’arte, io noi contrasto: ma solo dir voglio, che Dafni divenne 
in processo di tempo un nome comune infra i pastori , nè vedo la 
ragione perchè Virgilio abbia dovuto chiedere dalle Siciliane leggende 
il subbietto à’ suoi carmi. Altri commentatori credono sotto il nome 
di Dafni celebrato Giulio Cesare, altri quel figliuolo di Pollionc can- 
tato nell’Egloga innanzi, altri Quintiiio Varo morto in Germania con 
tre legioni , altri da ultimo il fratello di esso Virgilio a nome Fiacco^ 
onde vanno per le bocche di tutti quei due versi. 

Tristia fola tui durn Jles iti Daphnide Diacci , 

Docte Maro , fratrem Dis immortali bus acquas. 

Or clic diremo noi fra mezzo a coleste svariate opinioni ? La jnoltitifr i 
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dine loro medesima mi conferma i dubbi , e mi è chiaro argomento, 
die tutte sou false, tacendo la voce de’ contemporanci , nè nulla 
dicendoci lo stesso scrittore. Il perchè lasciando dall 1 un de 1 lati al- 
tra qualsiasi interpretazione son certo , che Dafni qui è un pasto- 
re , e Virgilio trasse dalla vita pastorale ancora il subbietto di que- 
st’ Egloga. 

Tre poeti oltre a Virgilio rinomati ugualmente trattarono que- 
sto stesso argomento .Mosco fra i Greci, e Torquato Tasso e Giacomo 
Sannazzaro in Italia. 

Meli’ Epitelio di Bione Mosco introduce un bifolco amante di 
quel cantore a piangerne la morte, il quale invita ancara le selve, 
e le onde Doriche , c le Siciliane muse a questo pianto , c dopo 
d’ aver mostrata lungamente tutta quanta la natura trista a quella per- 
dita , conchiudc che se egli sapesse di musica come Orfeo , ancora 
nell’ inferno sarebbe andato a richiederlo a Plutone. 

11 Sannazzaro ( prosa 5. ) dopo diversi spassi presi da' pastori per 
la strada per consiglio di Opico si riducono tutti intorno al sepolcro 
del pastore Androgeo, ove trovati da dieci Vaccari che intorno al 
venerando sepolcro in cerchio danzavano , un più che gli altri 
degno cantò distesamente le lodi del sepolto pastore, finite le quali 
subitamente prese a sonare una soave cornamusa , alla melodia del- 
la quale Ergaslo quasi colle lagrime sugli occhi una bella canzone 
cominciò a cantare. 

11 Tasso in piccolo poema particolare intitolato il rogo di Co- 
rinna introduce Aminta , che dolente e sospiroso lungo le rive 
del famoso fiume, che divide la città di Marte, piangea in lagri- 
moso canto Corinna , al quale Tirsi pastore nato fra le Sirene, là 
dove il Mincio al Po discende, canta con allegri versi i godimenti 
di Corinna sopra le stelle, eh' ei degno non Ju di vedere interra , 
ma sperava forse vederla in Cielo. 

L’idea e bella, e l'esecuzione solo nel greco scrittore è debole 
alquanto. 1 due Italiani ebbero Virgilio a modello , c come si vedrà, 
il vennero quasi traducendo; ma come bella è 1’ idea, bellissima la 
favella , la Corinna , e l' Androgeo ti commuovono ugualmente. Or che 
dirò io di Virgilio? A lui è da concedere maggior gloria, che il gua- 
sto stile, e ammanierato del greco poeta avea innanzi agli occhi, 
tua ei non ne fu punto maculato , e tutto con colori propri dipinse in 
armorjjift della doppia idea, che veniva manifestando, cioè, il pia è tu 
in morte di un pastore carissimo , e la letizia in vederlo fatto Dio. 

Quest’Egloga è condotta in forma di dialogo, se non che i pa- 
stori pròna l'uno e pai l'altro soli recitano un loro canto. 


* 
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Men. Our non Mopse ( boni rjuoniam convenimns 
ambo 


Mcnalcae 
Mopso deli- 
berano 1 r aixjnu , 

cantare nsot- Tu calamos inflare leves , ego dicere versus ) 

*°, ^ ombrajJi c CO rylis mixtas inter consedimus ulmos? 
in miò ' 5 pe- Mop. Tu major: tibi me est aetjuum parere Menalca; 


IDEA E FORMA 

Tu calamos — Così Teocrito ( Id. 8) narrava di Datili 
e Menalca. 

'Afi ( pai svpi'aJsv SeSatifzt’y® , àf«p® HéiSev. 

Ambo a suonar la zampogna , ambo destri 

Erano al canto. 

Tu major — Erano i due pastori seduti all 1 ombra dogli 
olmi, e de'corili, e Mopso invitato al canto vuole che Me- 
nalca stesso dia principio 5 ma questi rispondendo quai nuovi 
incitamenti porgegli a cantare ! Come ben gli dipinge l’ame- 
nità del silo , e le campestri delizie , che difendendoli dal 
sole incuoravanli a darsi bel tempo ! Cantar potevano o là 
ove slavan seduti , dove tremolavano le incerte ombre scos- 

FILOLOGTA 


Boni~Bonus , buono e poi istruito , esperto, dotto , eccellente, 
come qui. Ancora vuoisi osservare come sta unito con l’ infinito ad 
imitazione de’ Greci, i quali dicono Sstvó; sopefv , ipis os S'ipurvisiv , 
mirus oplimus invenire tacendosi «cpo; che significa ad, ed i Latini 
spessamente usarono. Cosi ( Or. od. 29 lib. I ). 

Doctus sagìtas tendere. • 

( od. ^4 lib. 2 ). Ludere doctior c qui doctus inflare dicere in cam- 
bio di dire ad injlandum , ad dicendum. 

* Constdimus — ■ Consideo , es, sedere, qui c perfetto, cd accen- 
na il vivo desiderio , clic avea Mopso. di cantare, quasi dicesse, che 
sion ci siam già seduti 7 

Major — Maggiore , ma qui si riferisce ad età. Per maggior 
chiarezza diccsi major annis , major natu , c vogliamo avvertire , 
che uomo di tempo , uomo avanzalo diccsi magnus natu , c magno 
natu , e così troviamo maximus natu , c maxima natu , maniere d 
favellare mollo comuni a Cornelio Mipotc specialmente. 


/ 
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Sive sub incertas Zephyris motantibus umbras, 

Sive antro potius succedimus ; aspice , ut anlrum 
Sylvestris raris sparsit labrusca racemi?. 


IDEA E FORMA 


se da' Zefiri ^ o nelV antro stesso , e l’antro vicino mostragli, 
che selvatica lambrusca di radi grappoli avea sparso. Chi 
non vede quel sito amenissimo per minuti particolari descrit- 
to? Chi il viale ombreggiato dagli olmi e da’corili, d’antro 
coronato dalla selvatica vile ed i radi grappoli non vede sot- 
tocchio, e non dice che la poesia è meglio che pittura, o 
come dicea Orazio ut pictura poesis f 


FILOLOGIA 


Zephyris — • Zephyrus , Zefiro nome di venti occidentale. Se- 
condo la favola fu figliuolo di Astrco e di Aurora. Amò la Ninfa 
Clori , ed a lei concedette d’essere regina de’ fiori col nome di Flo- 
ra. Menò a moglie una delle ore, dalla quale ebbe un figliuolo di 
bellissima persona a nome Carpo , che Giove trasformò poi in frut- 
to di tutte le cose. Zefjro avea l’incarico di condurre i messaggic- 
ri degli Dei , ove dovessero giugnere con prestezza a qualche luo- 
go. La spiegazione di questa favola è facilissima dando la vera significa- 
zione a’ vocaboli j Zephyrus fu chiamato da’ Greci il vento di ponen- 
te , il quale spira verso la primavera specialmente, e con traendo calo- 
re quasi feconda la terra, onde in latino e detto Favomus , quasi Jo- 
vomus perchè 'fovet riscalda , e Zephyrus pare detto dai Greci , per- 
chè Zgjyjv (pspov , portante la vita a tutti i frutti che ei feconda con 
I’ aura generativa genitabilis aura favoni. ]Non sono dunque i frut- 
ti suoi figliuoli? e nienrt’ altro , se noti frutto yixprtos denota in gre- 
co. Nè per altra ragione ebbe in moglie Flora Dea do’ fiori. Adun- 
que i greci poeti inventarono questa favola personificando i frutti e 
i fiori , e il vento che all’ avvicinar di primavera scioglie c rammol- 
lisce 1’ umide zolle. 

Motantibus — Moto, freq. di moveo, muovere spesso , c costrui- 
sci sub incertas umbras Zephyris motantibus eas. 

Labrusca — Lambrusca , o Lambnisco , sorta di vite selvatica 
cosi chiamata da’ Latini, perchè nasce in agrorum labris , cioè sulle 
siepi. I Greci la chiamano dfAirsXo* xypi», o » ypuXfxrfsXos, e gl’ Ita- 
liani Abrostina , Raveuslo , ed Uvizzoio. 
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Men . Monlibus in nostris solus tibi certet Àmyntas. 
Mop. Quid si idem certet Phoebum superare ca- 
nendo ? 

Men . Iucipe , Mopse , prior , si quos aut Pliylli- 
dis ignes , 


IDEA E FORMA 

Montibus •— • lutino ad ora si e solo disputato del luogo 
ove avesse a cantarsi , Menalca infra i corili , e Mopso pro- 
ponendo , che o sotto le incerte frondi tremolanti , o meglio 
nelL’ antro si facesse; ma innanzi tratto dice a Menalca che ad 
esso lui come a maggiore dovea egli obbedire . Or vedi dolce 
compenso , che alla modestia di quel giovane rende il prudente 
uomo , che lodatolo del valor suo nel canto aggiugne , che solo 

FILOLOGIA 

Certet «— Certo , as , gareggiare , si trova costruito con 1* ahi. 
certare cura aliquo cd ancora col dat. certare alicui , come qui 
certet tibi. Così Virgilio stesso ( En. lib. 4 )• 

Placitone etiam pugnabis amori ì 
ed Orazio. 

Africum decertantem Aquilonibui . 

. ed altrove 

Uvam certantem pur pur ae. 

la qual forma di favellare io non dubito di credere, che i Latini 
l’imitaron da’ Greci, che dicono | mxoy.xi croi, pugno tibi t in cambio 
di dire cum te. 

Phoebum — Phoebus , Febo , Apolline. Quqli sicno gli attributi, 
e l’origine di questo Dio l’abbiamo veduto altrove ( cgl. 3 ). Qui è 
preso per il sovrano del canto , il quale credevasi abitare sopra una 
vetta del Parnasso , ed ivi ammaestrar nella musica le Muse. 

Phillidis — Phillisi Fillide. La più parte degli espositori tiene, 
che qui si parli di Filli regina di Tracia , la quale s innamorò di 
Demofoonte venuto da Troia , ma costretto di poi a tornare in Atene 
sua patria , Filli ne rimase addoloratissima , sicché si appiccò ad uu 
mandorlo. A costei riferiscono gli espositori queste parole Phillidis 
ignes . Forse il nome di Filli acquistò maggiore celebrità da quella 
l egina , ma io non posso mai persuadermi, che i pastori mantovani 
fossero cosi istruiti di antichità da parlare di questa figliuola di Li» 
curgo , Filli , e non piuttosto di qualche pastorella nota per la sua 
bellezza, . , 


IO 

Mopso la- 
scialo qua- 
lunque al- 
tro subbia- 
to canta i 
versi poco 
fa incisi sul 
faggio. 
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Aut Alconis habes laudes , aut jurgìa Codri. 

Incipe : pnscentes servabit Tityrus hacdos. 

Mop, Imo haec , in viridi uuper quae corticc fugi 


IDEA E FORMA 

* 

A minta su per quei monti poten venir* con lui a gara. 
Al che Mopso non si rimane ozioso , e biasima la presun- 
zione di Aminta , che ad esso Apolline credevasi superio- 
re , e mentre Menalca gli propone a subbieUo di canto gli 
amori di Fìlli , o le lodi di Alcone , o le contese di Co - 
dro , E’ si offre a cantare » versi poco fa incisi sulla corteccia 
di un faggio , a vicenda modulandoli ora con la voce , ora 
con la zampogna e notandoli , e conchiude , clic u<lit ibi di- 
cesse poi , se Ambila era da pià di lui. Qui due pastori 
abbiamo di diversa eia: vedi come è ben lumeggiata la loro 
diversa indole. Mopso è giovane ; vedesi confidente del suo 
ingegno, amatile di lode, uou sofferente altri superiore a su , 

. t 

FILOLOGIA. 

. * * » 1 

• 

Alconis — Alcun , Alcone. Alcone Cretese fu tanto eccellente 
in tirar d’arco, che vedendo una serpe avvolta,, ad un fanciullo suo, 
e che stava presso a divorarlo , dié di piglio all’ arco , e dirizzò la 
saetta per modo , che senza neppure offendere il fanciullo uccise i 
serpente. 

Codrus—Codro, fu re degli Ateniesi, i quali guerreggiando con 
quei del Peloponneso , e saputo dall’ oracolo , che sarebbero vincitori 
se fosse morto il loro re. Cedro vestitosi da villano entrò sconosciuto 
fra i nemici, dove presa occasione di contrasto con alcuni di loro 
da' motti ingiuriosi vennesi alle mani, ed egli si lasciò uccidere. Di- 
vulgatosi ch’era morto il re d'Atcne si tolsero giù dall’impresa. Ecco 
i fatti che hanno renduto nella storia celebrati i nomi di Alcone, e di 
Codro. Ma si parlerà veramente di questi , o son nomi di pastori im- 
maginati dal poeta, come tinti altri t Veramente le parole di Virgi- 
lio traggono agevolmente ad inganno , specialmente il fargia Codri t 
ma con tuttociò io inchino alla seconda opinione. 

Pascentes — Pasco , pascere , c può usm’si assolutamente come 
qui , ed ancora con Pace» come Cic. bestias pascere et domare. An* 
cora come pascere in Italiano dicesi tanto degli animali , che van pa- 
scendo , quanto di colui che li mena al pascolo , ed allora vale pa- 
sturare , condurre, al pascolo. Qui è nel primo significato. 
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Carmina descrìpsi , et modulati» alterna notavi , 

?5 Experiar: tu deinde jubcto ceitet Amynlas. 

Mopso sut Men. Lenta salix quantum pallenti cedit olivae , 
T)ciavamvap un j ce j s l mn ,j|j s quantutn saliunca roseti»; 

Arainta iiJuclicio nostro tantum tibr cedit Ainynta». 
torc 8 SeTi Mo P' Sccl tu desine P lura P ucr: successimus antro. 

era su per 

que’ mapUt 


IDEA E POEMA 

e del proprio valor vantatore. Aminta è maggior di età } 
vedesi nel suo portamento , e nel parlar suo la maturità del 
senno, che all’alterezza di quel giovane compatisce, incuoran- 
dolo a cose maggiori. 

Lenta salir — Meualca tacendo comparazione di Amia- 
la e Mopso conchiude con queste belle similitudini , che 
come il lenta salice cede alla pallida uliva , e a' pur* 
farei rosai cede la bassa saliunca , cosi Aminta a Mopso 
cedea. Era Mopso la pallida uliva , il purpureo roselo : e 
parrai j che siccome fruttifero è 1’ ulivo , ed amenissime le 
rose , le due qualità dell' ingegno di Mopso accenni lodan- 
dolo come fecondo di concetti, e per fiorita locuzione ame- 
nissimo « la umile saliunca , il lento salcio era Aminta , 

FILOLOGIA. 


Descrìpsi — De scriba , copiare , trascrivere , mj molte volte 
Vale scrivere semplicemente , come pare che significhi qui. 

Modulans — Modulor , misurare, regolare , disporre con misu* 
ra, con numera , ed armonia, ma sovente diecsi dell'armonia del- 
le voci e de suoni ; ma qui modulans alterna , vate che alternativa- 
mente ora li provava colla voce , ed ora t’ incideva , ovvero prima 
dava loro melodia con la voce e con la zampogna alternativamente , 
c poi li scriveva, 

Experiar — Experior , provare , fare esperienza , tentare , nel 
primo senso è qui. 

_ Puniceis — Puniceus , colore che si approssima al purpureo , 
cioc rosso sbiavalo , nyi carico, rosseggiante , c differisce da pur - 
pureus che propriamente è il rosso carico, sebbene molte volte si 
confondano. 

àaliunca — Saliunca sorta d’erba di spessa radice, e di soa- 
vissimo odore. 


i 
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umili i concetti , lento e senza vita e forza lo stile. Vedi come 
tutto con ragione fanno i classici , niente è inutile , e nelle 
pih semplici cose trovi riposte bellezze. Teocrito ( Id. XII. ) 
raggruppò moltissime di queste similitudini : 

Oaaov l»f x ;, f i ” v05 > <*rov izriXov ftfx{Sòloio 
‘HSiov, óaaov ói; enpsrsprj; Ixiinrip^ «pvós, 

‘Ouaov irap9swvi<i «ptxpdpsi rpiyapwc.o ywatxò; , 

Ooiov sXoupporspv) (*u ox» vsÀo's , óouov ìtjSmv 
35v(ii«*vra>y Xiyóqiajyos àoi8oririi «arar jyix - 
Quanto del verno più la primavera 
Quanto soavi più delle susine 
Sono le mele , quanto più l' agnello, 

A pecora lanosa , o quanto a donna 
Sposa tre volte vergine entra innanzi , 

E quanto del vitello è più leggero 
11 cervo , e quanto tutù augelli in canto- 
Trapassa l' usignuolo. 

F.xtinctum — Vedano i giovani la collocazione delle paro- 
le in questo verso; com’esse mentre rappresentano obbietti diver- 
gi , sono nondimeno intrecciate per modo, che formino un qua- 
dro solo, ed un effetto grandissimofanuo suU’animo- del leggilo;- 
re. Tutto è opera dell' inversio/u^ le parole o rappresentano le 
cose e le persone, o le azioni e“e qualità loro; ma è certo, 
clic le parole delle azioni o qualità non potranno essere perce- 
pite senza che vi sia espressamente o tacitamente la parola si- 
gnificante la cosa. Se dunque iu una serie d’ idee noi dispor- 

FILOLOGIA 

Funere — Funus , eris , funerale , pompa funebre , cosi detto 
da funi s, torchio , perché le esequie si celebravano «li notte eoo le 
fiaccole : Dia diecsi pure della morte , come paro , che 4igu1lu.tr. qui 
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Flebant : vos corali testes , et flutti ina NjrmpLis u 


IDEA E FORMA 

remo il discorso in maniera ohe piti parole che formano un og- 
getto colo non vadano unite , ma separate intralciando cosi 
le urie con le altre, idee , noi verremo a sforzare 1' attenzione 
cui tutto, e l’immaginazione desta dalla curiosità corre sopra 
tutti i lineamenti del quadro. In questo verso : Extinclum 
Nympltac crudeli Junere Daphnin flebant , abbiamo due ob- 
bietti , Nymphae jlebunt e Daphin extinclurn crudeli vul- 
nere , i quali se stanno divisi fra loro, l'immaginazione con- 
sidera solo il pianto delle Ninfe primamente, e poi la mor- 
te di Dafni , la quale semplice narrazione al leggitore ap- 
pena farà un'impressione leggera. Ma vediamo in Virgilio] 
la parola della proprietà della morte di Dafni extinclurn e 
unita coll'oggetto Nymphae , ( extinctum Nymphae ); la pa- 
rola di proprietà delle Ninfe flebant è unita coll’ oggetto Daph- 
nin , ( Daphnin flebant ) e crudeli funere posto nel mez- 
zo fa ragione al pianto delle Ninfe, e ti muove a pie- 
tà, sendo Dafni Unito di morte crudele. Ecoo in che con- 
siste l’ordine dello stile; nello sforzare il lettore a dirigere 
la sua attenzione sopra lutto il cumulo delle idee, rappresen- 
tandolo nello stesso tempo. Le quali cose ad uno scrittore già 
formato vengono da gè , e senza studio: ma giova far cono- 
scere a’ giovani il magistero dello scrivere che produce so- 
vente quegli stupendi effètti ne’ classici. E questo verso no- 
tarono 1 ab. de Condillac e Cesare Beccaria. 

Nymphis — Vedi pietfói principii 1 comincia dal pianta 
delle Ninfe alia morte orimele di Dafni ; pianto del quale 

FILOLOGIA 

crudele morte, aggi ugniamo, che vale ancora uccisione , strage ( Yirf, 
en. 1. 9, v. 527). 

Quae funera Turnus ediderit. 
ancora il cadavere stesso (Virg. en. 1. I, v. 49° )< 

Quae lacorum tellus fu»us bai' et. 

Qual terra ha II lacerato corpo , cadavere . 
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Cum complexa sui corpus : miserabile nati, 
Atque Deos atque astra vocat crudelia mater. 


IDEA E FORMA 

chiama testimoni i fiumi , gli arbori. Ma a qual pianto accen- 
na principalmente il poeta ? a quello , che faceano in vedere 
come la madre di Dafni il corpo miserabile del figliuolo 
abbraccialo , e gli Dei e gli astri chiamava crudeli : allora 
le Ninfe miserabilmente piansero. Ma vedi il dolore di ma- 
dre , come va bene espresso 1 dal caro peso non si sa dipar- 
tire maledicendo il cielo senza più ; pare che la piena dei do- 
lore le contenda dir altro , e il suo atteggiamento stesso fa pie- 
tà* ma a piu miserandi stremi giunge presso l'Ariosto Fiordi- 
ligi alla morte del suo Brandimarte, la quale all 1 udir la fu- 
nesta novella prima tramortì , e poi 

udì tornar dello spirto , Ella alle chiome 
Càccia le mani , ed alle belle gole 
Indarno ripetendo il caro nome 
Fa danno ed onta pili che far lor puote. 

Straccia i capelli e sparge : e grida come 
Donna talor , eh 7 demon rio percuote , 

O come s 1 ode che già a suon di corno 
Menade corse ed aggirossi intorno. 
era debile donzella nel fior degli anni, amante passionata , ed 
ora tradita di tante speranze, la quale ode appena il funesto 
annunzio della morte del suo sposo v essendone ancora in nave i) 
cadavere: poleano meglio dipingersi i suoi primi alti? Ma di- 
yersamente ci narra di Bardino vecchio custode del guerriero. 
Quivi Bardin di soma <T anni grave 
Stava piangendo alla bara funebre , 

Chiamando il del crudele le stelle prave • 

Ruggia come un leon eh 1 abbia la febre ; 

Le mani erano intanto empie e rubelle 

FILOLOGIA 

Atque — E, ed è lo stesso t che atque , ed et. Qui trovasi ripe- 
tuto , atque Deos , atque astra , e notasi che più spesso n usa in que- 
ste ripetizioni et. 
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Non ulli pastos illis egère diebus 


IDEA E TORMA 

A' cria canuti e alla rugosa pelle . 

Diversamente ancora ci dipinge Orlando uomo fatto e 
sperimentato capitano 

Orlando fatto al corpo piu vicino 
Senza parlar stette a mirarlo alquanto , 

Pallido come tolto al maialino 
È da sera il ligustro o il molle acanto , 

E dopo un gran sospir tenendo fisse 
Sempre le luci in lui , cosi gli disse. 

E il Tasso ( Ger. lib. 12. 100 ) ci dipinge alla morte 
di Clorinda il pianger delle donne, ed in ogni lato 
Della città smarrita il romor erra 
Misto di gridi e di femmineo pianto , 

Non altrimenti che se presa in guerra 
Tutta ruini , e 7 foco e i nemici empi 
Volino per le case e per li tempi . 

D'altra parte oi dipingea il vecchio Arsele 
Miserahil di gemito e d aspetto . 

Ei come gli altri in lagrime non solve - 
Jl duol , ckè troppo è d r ’ indurato affetto. 

Ma i bianchi crini suoi d immonda polve 
Si sparge e brulla , e fiede il volto c 7 petto. 

Cosi ( per dirla ancor con l' Ariosto ) , se la morte di costoro 

a pietade 

Mosse ogni sesso , ogni ordine, ogni etade ; 
osservino i giovani, come la pietà variamente manifestano 
i classici poeti secondo il sesso, l'ordine, l’eia. Questa gra- 
dazione di forme, e di colori osservino. Certo la medesima è 
la ragion del pianto , ma diverso è il pianto della madre di 
Dafni , di Fiordiligi , di Orlando , delle donne , di Arsele. 

Non ulli pastos — Il poeta avea dato alle Ninfe solo il 

FILOLOGIA 

. . v 

E gore — Ago , spingere innanzi , condurre , menare innanzi 
Come ducere è condursi dietro , molto Leu detto delle greggi.; 
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Frigida , Daphni , boves ad flumina : nulla ncque 
amncm 
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pianto Jlelut , alla madre le imprecazioni vocat crudeltà 
astra , ora viene alla mestizia de 1 pastori e degli animali. I 
pastori per dolore non abbeverarono a que giorni i buoi pa- 
sciuti alla fontana , ( quasi il pascere fu per caso ) , onde i 
quadrupedi tutti nè pio d'erba , nè acqua saggiarono . Da- 
gli animali mansueti viene a’ feroci , e introduce i leoni ed 
i leoni Africani per la ferooità loro notissimi a piangere alla 
«uà morte. Vuoisi notare , che in veoe di dire piansero per i 
monti , i mouti e le fiere personifica, e fa che parlassero ed 
annunciassero questi pianti degli Africani leoni. Ma ve quanta 
armonia trovi in tutto questo luogo; e nella varietà degli abi- 
tatori delle selve Virgilio manifesta l’unità dell’idea, che era 
il pianto della morte di un pastore. Dir volea tutti lo pianse- 
ro e nomina le Ninfe, la madre, i pastori, i buoi, tutti i 
quadrupedi , ed ancora i leoni. Or eccoti un quadro dì lut- 
to a vivi colori effigiato ; luughesso un fiume fra un boschetto 
di corili è la madre prima e principal figura in questo dipin- 
to; ella tiene abbracciato il freddo corpo dell’esangue figliuolo 
disperatamente piangendo*, allato a lei quinci le Ninfe ancora 
Jagrimando a quell’ aspetto , quindi vedi i pastori , e poscia i 
buoi, e vari animali a torme, e di lontano i leoni fra le sel- 
ve , e’ monti. • 1 » 

Nulla ncque — Il Sannazzaro traeva di qui le più belle 
immagini ; Pianser le sante dive 
La sua spietata morte , 

* I fiumi il sanno , e le spelonche , e i faggi , 
Pianser le verdi rive ì 


FILOLOGIA 


Nulla neque — « Ci ha chi vorrebbe qui leggere ulta ncque per- 
chè in latino due negazioni affermano : ma se questo è vero , come 
è verissimo , non è da negare ancora che trovansi in alcun luogo 
due negazioni, che negano maggiormente» come qui, e come nella 
greca favella e nell’italiana interviene. 1 
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Libavit quadrupcs , nec gramiuis attigit herbuin 


IDEA E FORMA 

L' erbe pallide , e smorte , 

E 7 sol più giorni non mostrò tuoi raggi. 

Nè gli animai selvaggi 
Uscirò in alcun prato. 

Ni greggi andar per monti , 

Nè gustaro erbe o fonti : 

Tanto dolse a ciascun /’ acerbo Fato ; 

Tal che al chiaro , ed al fosco , 

Androgdo Androgéo sonava il bosco. 

Nè altrimenti il Tasso dipinge il lutto ne’ campi alla mor- 
te di Corinna. 

Pianser le ninfe la sua acerba morte ; 

FILOLOGIA - 

Libavit — Libo, spargere, versare, i poi V offrire in onor degli 
Dei dicendosi specialmente ne’ sacrifici ne' quali libare è spargere 
parte del yino o d’altro liquore o anche d’altra cosa sull’ara in aria 
o sul mare per significare ch'é sacro al nume, nel cui onore la pri- 
ma parte si versava. Quindi libare Diis dapes (Liv.) Libar le vi- 
vande agli Dei. a Offerir ogni cosa in sacrifizio , ilamolare} 
libare uvam, libare frugem Cereri. 3 trasl. ftoìsUsee^, -assaggiai e 
nel quale senso è qui. 4 toccar leggermente , oscula libare , dar 
baci. 5 Togliere , prendere , Cic. ex variis ingeniis excellenlissi- 
ma quaeque libavimus , raccogliemmo da vari scrittori tutto che 
aveano d' eccellentissimo. In Italiano abbiamo libare prima nel si- 
gnificato di Jar libaiione. Sai?. Poi darolti bella tassa in cui libi 
agli Dei immortali. Secondo per gustar leggermente , o coll’ estre- 
mità delle labbra ( Tass. Ger. lib. 16 . 19 ). 

S’ inchina e i dolci baci ella sovente 
Liba or dagli occhi, e dalle labbra or sugge. 
doye è oscula libare di Virgilio. Ma nell'una e nell'altra lingua tut- 
to venne dal Greco, poiché Xilosi significa o sesvSes sacrificare , edi- 
cesi assolutamente XetjSstv a-ixvjirois Àsots , e Xsq3stv rov oivov in senso 
dii sacrificare , o offerire il vino , e significa ancora solamente ver- 
sare , come Ssixpo» XstjSwv in Omero , versando lagrime. 

Quadrupes — Che ha quattro piedi , quadrupedi ; per natura è 
BgR. cui si sottintende cquus , bestia , pecus , ed altro , ed in Latino è 
sempre usato come sust. In Italiano abbiamo quadrupede assolutamen- 
te , ed ancora quadrupede animale, c similmente in Greco trovasi 
r SffieSoì* cd assolutamente sstfxetoSa. 
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tuum Poenos eliam ingemuisse leones 
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Testimoni voi siete abeti e foggi , 

Che udiste il pianto : e voi fontane , e rivi , 

Che più cresceste al lagrirnoso umore , 

Niuno allor condusse a ber gli armenti : 

Non gustò fera le turbate fonti , 

Nè toccò per dolor V erba dal prato. 

. Gemeva ancor al tuo morir , Corinna , 

V Africano leon , la tigre ircana , 

Come dicon le selve , e i feri monti . 

Ma prima di questi avea detto Teocrito nella morte di 
Dafni ( ld. i. v. 71. ). 

Trjvov pióv r^vov Xvxot 

Tf,yov x® *’ àpvpoio XeW àvsxXaixjs ^ayóyra. 

Znt piansero i cervieri ed ululando 
Lui piansero i lupi 5 /ni per /e sefre 
Pianse morto il leone. 
e nuovamente : 

IloXXdt rs TtX'jpot , 

IIoXXom d’ *0 SxfixXxi xai rfopris; 

i? mo//i fori ancora 
Molte vitelle il piansero e giovenche . 

FILOLOGIA 


Poenos — Poenus y iy Cartaginese. L’etim. è da Phoenix y Feni- 
cey perchè i Cartaginesi discendevano dalla Fenicia detta in Greco 
«ptìuvixta; ma qui è in generale Africano. Ancora vuoisi notare, che 
Poena Jidety fede Africana è in vece di infedele per il difetto con- 
tinuo che fece questa nazione detrattati e de* giuramenti, onde Plauto 
disse Poenus piane est in senso è una volpe , ó frodolento , oltre di 
Poenus abbiamo ancora punicu&y che è piuttosto agg. mentre poenus 
si usa ancora come sust. come Virgilio, 

ponuntque ferocia poeni 
Corda volente JDeo , 

Cartaginesi , e quindi abbiam punica fdesypunica^ ars per mala fede. 

Ingemuisse —Ingemo , gemerey lamentarsi. E lo stesso che gemoy 
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Interilum , montesque feri silvaeque loquunlur. 
Daphuis et Armeuias curru subjuugere tigres 
3o Instituit : Daplniis tlijasos inducere Baccho , 

Meriti ili 
Dafni verso 
, i pastori. 

IDEA TORMA 


Daphnis — Ma perchè tanto pianto ? perchè alla morte 
di un pastore fanno lutto mestissimo quanti nbitavan le gel- 
re? Eccolo, Virgilio imprende a narrar i meriti di Dafni 
ed i suoi fatti onorati. E vedi nuovo genere di bellezze. Se 
non si comincia ben se non dal Cielo , i primi obblighi , 
che hanno a Dafni i pastori è d’ averli ammaestrali nella Re- 
ligione e nella pietà degli Dei : ma erau pastori , ed i pasto- 
rali Dii aveagli insegnato a riconoscere e venerare , e primo 
fra questi era Bacco , a cui Dafni istituì sacrilici. Di fatti le 
Armenie tigri ( nota quelle di Armenia come più generose ) 
Egli inseguò di aggiogarle a cocchi del nume 5 Egli istituì 
danze ( Thiasos ) in onor del Dio , egli le nude aste ( Tyr- 
sos ) insegnò ad ornare di pampini e portarle squassando- 
le. Tutto è particolare , tutto è determinato. 

Instituit — Or vedi 1’ arte di Torquato. Corinna era don- 


FILOLOGIA 

c 1’ in ne accresce la forza del significato. Regolarmente è Intransiti- 
vo , onde Oraz. Ingemens laboribus , sudando nette continue fatiche, 
onde è da allogare fra le particolari costruzioni questa di Virgilio 
leones ingemuerunt interilum suum in cambio dell' ab), intentu suo. 

Feri — Ferus , selvaggio , rozzo , indomito, l’opposto è man - 
suetus milis , c dicesi de’ bruti non domati quantunque non sieno fe- 
roci, degli uomini c delle altre cose rozze, incoile e selvagge: onde 
Virgilio Jerae caprae , caprozze , capre selvatiche , fera oliva, oli- 
vastro'. qui è dato a’ monti, c vale fiero , selvatico. 

Curru — Currus , Cocchio anticamente questi nomi faccano al 
gcn. curiuus , currui , currum , onde al dat. sovente tolto è fu, a 
dicesi curru. 

Thiasos — Thiasus , ballo, carola, danza che facevasi a Bacco. 
L' etim: è tutta Greca perchè 0i'*oos vale ragunata di persone cha 
danzano , e specialmente una danza in onore di Bacco , e general- 
mente qualunque unione , ed ancora convito ; qui abbiamo inducere 
thiasos , in vece di danzare , bella maniera da notarsi. 

Baccho — Bacchus , Bacco. Si fa nascere a Tebe nella Boezia 
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Et foliis lentaS intexere mollibus hastas. 
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na , e mentre le feste di Bacco Dafni istituisce, essa insegua 
gentilezza , e cortesia. 

Corinna dimostrò nei rozzi boschi 
Qual fosse gentilezza, e. cortesia ; 

E insegnò prima alle selvagge ninfe 
A figurar coir ago i fiori e V erbe , 

E i dipinti augellctti , e i vaghi cervi 
Colle ramose corna , e i capri , e i pardi J 
Talché le sue vittorie ella dipinse , 

E i suoi propri trofei spiegò nelV oro : 

Cara a Diana , e cara anco a Minerva, 
e 

FILOLOGIA 

c Giove gli fu padre. Scmclc perì fulminata, e Bacco sarebbe morto 
con lei se Giove non l' avesse chiuso in una sua coscia finche giu- 
pnossc ad un regolare parto. Le Ore , le Ninfe , le ladi presero cura 
della sua fanciullezza , dalle cui mani passò a quelle delle Muse c di 
Sileno. Divenuto adulto, l’Asia e l’Europa fu piena delle sue con- 
quiste , ed ebbe compagni a questa spedizione i Sileni , i Pani , i 
Fauni , e dall’altra parte i Coribanti ed i Cureti , già sacerdoti di 
Cibele. Ed egli in mezzo all’ allegria andava insegnando la magnifi- 
ca scoperta del vino. In Siria specialmente abbiamo la sua fermata, 
alloggiato nella corte del re Statilo , di cui era figlio Botri , moglie 
Mele e principale della sua casa Pilo. Ma io non voglio andar più 
innanzi rammentando altre sue avventure. I Mitografì nicchi , i quali 
tentavano di mettere alcun ordine nell’ immenso Caos 
ni riconoscevano più d' un Bacco , e Cicerone ne annWIW^Wi^B 
cinque. I quali non furono in somma personaggi diversi, ma for 
me differenti di culto o aspetti vari della idea del nume primitivo 
secondo i vari luoghi ne’ quali venne adorato. Ecco la spiegazione 
della sua corte soupuXyi , qs, l' uva , (Sorpót , il grappolo , qs 

l’ ebbrezza, c m’Aos, la botte. Non vedi personificato il seguito del 
Dio del vino? Feste solleoni si celebravano in suo onore da sacer- 
dotesse a nome Baccanti , Eviadi , d'iodi, Bassaridi. Queste donne 
prese da delirio vero o simulalo si sparpagliavano qua c là scapiglia- 
te , scalze , velate di ondeggianti nebridi ( pelle di ccrbiotlo da ve- 
Pfós cervo ) con colubri o nodo viperino sul capo, ed un tirso in 
mano, sul dorso delle montagne, in fondo alle valli, sulla sponda 
de’ fiumi, ora solitarie cd ora riunite in gruppi, ora solicrmandosi so- 
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Vitis ut arboribus decori est , ut vitibus uvae , 
Ut gregibus tauri , segetes ut pinguibu? arvis ; 
Dafni vi-Tu decus omne tuis : postquanr te fata tulerunt , 
V *^ n eran C ìie?P sa ^ a ^ es a g ros ? atque ipse reliquit Apollo. 

ti, lai mor- 
to sono me- " ~ ' 

st issi mi , c 
spogliati d’ 
ogni onore* 


K 
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Vitis ut — Quanto cari concetti son questi ! Dafni era 
T onore de' pastori , il singolare loro ornamento. Potea meglio 
dar lume a queste cose uu poeta pastorale ? Degli arbori ono- 
re son le viti , delle viti V uve , degli armenti i tori , de 1 pin- 
gui campi le messi , tu tutto l ornamento eri de ’ tuòL Ma 
yedi queste similitudini prima di tutto nel Sannazzaro. 

Quale la vite a f olmo , ,* 

Ed àgli armenti il loro , 

E V ondeggianti biade a' lieti campi j 
Tale la gloria e'I colmo 
Fostu del nostro coro . 

Nè altrimenti Torquato. 

Come ad arbor la vile , a vite V uva , 

Tauro agli armenti 3 e biada ai grassi campi ; 

FILOLOGIA 


pra un dirupo, c contemplando pensose la pianura , ora saltellando 
capricciosamente sulla neve e su i fiori, che smaltavano la terra. Esse 
facevano risuonare da tutti i lati le voci lo, Bacche , onde queste feste 
rumorose ci|no dette Baccanali , Dionisiache. La religione di Bacco 
ricU^Grc<^| venne dal Settentrione, e Tebe fu la prima ad accoglierla, 
c quindi il Peloponneso. Roma la ricevette a neh’ essa 
^ulla curando il decreto del Senato dell’anno 184 prima di G. C. A 
queste feste accenna Virgilio; di fatti Thiasi son queste danze romo - 
rose , haslae sono i Tirsi o aste aguzze ricoperte di pampini date a 
Bacco Thyrsiger ed alle Baccauti. 

Tulerunt -—Fero portare, ma per trasl. i portar via, onde qui 
posiquam te fata tulerunt , dopoché la morte ti tolse via. 

Pales — Pale, Dea de’ pascoli c de’ bestiami. A costei si faccano 
sacrifici nel giorno ai aprile e questo giorno si appellata Palilia 
giorno in cui Romolo gittò le fondamenta di Roma. 

Apollo — Non é senza ragione clic Apolline si trova unito con 
Pale , perche narrano le leggende , che questo Dio sbandito da Giove 
dal celeste impero visitò la Te^giglia, e le ridenti praterie di quella 
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Granella saepe quibus mandavimus hordea sulcis , Lontananza 

degli Dei , c 

- sterilità nei 

. campi. 

, ■ •' IDEA E TORMA 

Cosi tu fosti ai tuoi , Corinna , onore. 

Ma prima di loro Teocrito ( id. 8 ). 

T x 5jj«i rat’ (Salavo! xóapof , ri (zaXiSt y.x\ot , 

Ti goi S’ ci (ióxos > (3®xo'Xa> ai fióss avtù. 

Alla quercia le ghiande , i pomi al melo 
Alle vacdhe i vitelli , ed ai bifolchi 
Sono i buoi ornamento. 

Mandavimus — Le quali cose vedi ancora nella Corinna. 

Posciachè t' involò I' acerba morte , 

Pale medesma abbandonò piangendo 
Le sue nude campagne , e seco Apollo : 

E nei solchi , in cui già fu sparso il grano t 
Vi signoreggia V infelice loglio , 

E la sterile avena , o felce appresso 
Sventurata , che frutto non produce : 

E in vece pur di violetta molle , 

Di purpureo narciso , e di giacinto , 

Il cardo sorge colle spine acute. 

£ vedi le medesime cose ripetute dal Sannazzaro. « Oimè , 

» che nel tuo dipartire si partirono, insieme con leco da que- 
» sti campi tutti i nostri Dii ; e quante volte abbiamo fato 
» to pruova di seminare il candido frumento , tante in ve- 
» ce di quello abbiamo ricollo l’ infelice loglio con le sterili 

FILOLOGIA 


fresca contrada lo videro dodici mesi continui guidare gli armenti 
di Admeto , ove Mercurio più scaltro rubò al pastorello alquanti buoi. 
Apolline fu il modello della vita pastorale. Ammessolo una volta 1 )io 
della luce volgeudosi al buon pastore è quasi la luce di quel genere 
di vita. 

Hordea — Hordeum , orzo- Qui vogliono alcuni , che per hor- 
dea debba intendersi ogni sorta di frumento. Quintiliano avverte clic in 
prosa non si direbbe hordea al piu. benché Cicerone disse vinti s ed 
altrove Virgilio metta c Servio narraci di Bavio e Mcvio detrattori 
di Virgilio , che gliene fecero biasimo con quel verso 
Hordea qui dixit supertst ut tritica dicat. 

1 I 
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lnfelix lolium , et steriles dominantur averi ac. 
Pro molli viola , prò purpureo narcisso , 
Carduus , et spinis surgit paliurus àcutìs. 
Sepolcro Spargile Immuni foliis ; inducile fontibus umbras , 

di U alili. 
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n avene per li sconsolati solchi ; ed in luogo di viole , e di 
» altri fiori sono usciti pruni con spine acutissime e velenose 
» per le nostre campagne. 

lnfelix lolium — Quanto cresce la ragione di quel pian- 
to a miseri pastori. Con Dafni erano lontani da' campi gli 
Iddii ancora , Pale , Apolline. Or privati di lui , privati 
della presenta degli Dei che facevano infelici 1 ecco la ste- 
rilità nelle campagne , il quale concetto come è bene espres- 
so ! Seminammo bell' orto , ma loglio infelice, e sterili ave- 
ne dominarono ne' solchi, la molle viola, ed il purpureo Nar- 
ciso uscivano pe' campi una volta ; ora il cardo vi sorgea 
ed il paliuro con le acute spine. 

Spargile — Vedi quale evidenza è in questa descrizione. 
E’ non li pare aver sotl’oochio la terra sparsa di verdi 
foglie , c la fonte , « le -ombre dagli alberi sulla fonte, c la 

FILOLOGIA 

Lolium — Loglio erba che nasce nelle biade coi è infesta, eri i 
comune spezialmente ne’ campi fra l’orzo ed il lino, lnfelix infeli- 
ce ma qui pare che dinoti aerile come Virgilio ( Gcor. a, v. a 3 g ) 
lellus irfelix frugrbus. 

Aretine — Avena, avena , vena : è di due sorte, la prima 1 ) sa- 
liva nelle foglie c nella spiga simile al grano , e si dà per cibo a’ giu- 
menti : 1’ altra è selvatica simile all’ anzijctta , ma ha le ariste più 
lunghe cd irsute: produce. sensi vuoti dentro , c si tiene erba dannevo- 
le alle biade. Oggi abbiam ritenuto loglio ed avena. Di fatti l’ Ario- 
sto disse ( Fur. 37. iiq ). 

E loglio e avena fa nascer fra i grani. 

Pro purpureo Narcisso — Verso spoudaico ( V. cgl. 3 , actco 
aracyniha ). 

Carduus — Cardo , cordone erba spinosa di più maniere. 

Paliurus — Pallino sorta d’ arboscello, duro e spinoso chiamata 
Miu rucca ; corrisponde al Rhumntis paliurus di Linneo. 
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Pastores : mandat fieri sibi lalia Daphnis : 

Et tumulum facite ; et tumulo superaddite carmen ; 
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tomba , che sorgevi allato , e la funebre epìgrafe sopra la 
tomba incisa? potea un pittore con più vivi colori meglio 
presentarloti innanzi? Ei convien distinguere nelle arte l’i- 
dea morale dalla forma , che la manifesta. Dappoiché si- 
migliami nel fondo son tutte le arti , sebben differenti per i 
mezzi che adoperano , sicché la musica ha i suoni , la pittura 
i colori, la statuaria e l’ architetto le linee, e il poeta le pa- 
role ed otterranno il medesimo effetto usando forme differenti. 
Ma che potrebbero tutte le altre arti ritrarre dal quadro qui 
descritto? La musica ti produrrà le commozioni, che ti senti 
sorgere in cuore a quella vista, e nieut’ altro , che i suoni 
operando nella successione de' tempi e non già nello spazio 
possono esprimere sentimenti , nou già figure. Niuno è che 
può negare alla scultura ed alla pittura di rappresentare la 
cosa stessa al vivo. Ma lascio qui stare che la pittura non 
può tutto che può la poesia , e certo ammira ognuno la de- 
scrizione della fama di Virgilio , ma se si prova un pittore 
a ritrarla con cento occhi , cento bocche , e cento orecchie 
toccando con i piedi la terra e nascondendo la sua testa ne’ cieli, 
farebbe un mostro ridicolo. Ma questo moltiplice quadro qui 
descritto nè la musica, nè la pittura, nè la scoltura ritrar po- 
tranno : non mai quel mandai fieri sibi talia Daphnis , noli 
mai quel comando a' pastori spargessero la terra di fron- 
di , ombreggiassero le fonti , facessero un sepolcro , v in- 
cidessero una lugubre scritta ; che Dafni dal cielo colali 
onori a buon difillo richiedea. A questo con tanta celerità 
• . . » -• 
FILOLOGIA 

r • ■ ... 2 k. 

Tumulunt — Tumulili, monti c elio , colli nettà, piccolo colle per 
poco elevato da terra : ma spesso come qui mcttesc per sepolcro , 
perchè sopra d’esso schivasi ammonticchiare la terra. Dicesi ugual- 
mente /ùe<?r e tumulum , ed ancora condere , poncre , slruere , e simili. 

Carmen — Versa, carme , parole rinchiuse in un determinato 
numero di piedi. Spesso nota i. poema * onde Bucolicum carmen , 
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Daphnis ego in siìvis , bine usque ad sidera notus , 

» r . 1 , 
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jolo giugne la poesia usando della parola, la qual perviene 
a dipingere e scolpire , e imita infino ad un certo segno la 
melodia < stessa della musica. Sicché è la più semplice e 
più ricca mauileslazione dei bello, abbracciando ad un’ ora 
immagini , idee e sentimenti. A ragioue è in cima a tutte 
le arti. ' 

Daphnis — Ecco l 1 epigrafe , che incider si dovea sul 
sepolcro di quel pastore. Una simigliatile ne abbiamo io Teo- 
crito ( id. I. ). 

Aacpvts iytèv tfrjyos ó r«s /Sófcs otòs y opivosv, 

Aacpyts ò fa?s zovipos v.xi itopuotf &bs «roncSaJV» 

Jo son quel Dafni , che per questi campi 
I buoi pasceva : Io Dafni son che i tori 
E le vitelle al fonte conducea : 
e da Virgilio , e da Teocrito imitando il Tasso conchiudea 
nella sua Corinna. 

5 O pastori , spargete , e i .chiari fonti 
'* Coprite intorno pur coll' ombra fosca , 

\ ' Chè V iste ssa Corinna il vi comanda': 

Fate il sepolcro , e nel sepolcro il carme 
‘ Aggiungete piangendo ai bianchi marmi: 

1 Caccio , io Corinna , qui ; da terra al cielo 
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Tjfricum , Epicum. a. parte di un poema. Primo quoque carmine 
darei Lucre: in vece del primo libro . 3. spezialmente della poesia 

lirica* , . 

Carmine tu gaudesì lue delectatur lambii, 
lite BionaAs sermonibus et sale ni grò 
( Ora 2 . od. 1. *,). Tu ami i versi lirici j questi de' giambi , quegli 

dilettasi de ' discorsi di Bione , cioè delle satire , e de ' mordaci 
detti. A. Epigrafe, iscrizione , nel quale senso è qui, onde tumulo su* 
pei addite carmen è aggiugnele a quella tomba un epitaffio. 

Usane ad sidera notus — È questa una colai maniera che 


che acren- 


na alla lama di alcuno qua e là celebrata, nolo dalla terra tifino 
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E dalle verdi selve all' auree stélle "* 

Nota per fama di beltà pudica* . ‘ • ; • ' 

Cosi ancora il Sannazzaro ( Pròsa 5 V » Per la qual cosa 
» pastori gettate erbe e fronde per terra y e di ombrosi rami 
» coprite i freschi fonti $ perochè cosi vuole che in suo onore 
» si faccia il nostro Androgèo ». '\ ì 

Fra le quali cose se si può far paragone osserviamo , che 
quella di Teocrito è piu semplice , quella di Virgilio 1 & pa- 
rola voltata dal Tasso è più ornata : vedesi Dafni 'nort en- 
comiato solo dal pascere ed abbeverare le mandrie^ ma nel- 
le selve noto infitto alle stelle è con bella comparazione fat- 
to di bella greggia custode più. bello. Che elette* immagini ! 
quale pietà vedere nel verde degli anni perir quii fioTe ’di 
bellezza! Ma vedi nell’uno e nell’altro poeta l’ indile 1 del- 
l’Epigrafe poetica , la quale non racconta senza p>ù ,: i fàtti 
dell’estinto ( quale è 1’ officio dell’ iscrizione in pròsa ),' rmi co'n 
particolari aggiunti cerca muovere il cuore. 1 : 
r ’• E questo il sepolcro di un pastore : ma leggi queste* ot- 
tave dei Tasso ( Ger. lib. 3. qi ). .'! * 1 * <• ' ’ t 1 ' 1 ‘ ‘ ’’ 

A Dudon di odorifero cipresso ‘ ! * ,l * 

Composto kanno il sepolcro à piè A un cotte 
Non lunge agli steccati i\ & sovra ad esso' i)r 
Un altissima palina i rami estolle. ' v 

Or qui fu posto f e i sacerdoti intanto J , 

Quiete àlV alrhti gli pregar col canto. ! , ! ,, i‘ Mi l < “ ! 

Quinci e quindi fra i rami era.no appese 
Insegne e prigioniere armi diverse , ir ; ' ,n 
Già da lui tolte in piu felici imprese “ 

.«• "„ì » l ;i. > i KJ I j‘f ri) )0 ili J.6 
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alle stelle : nè in altra guisa si debbono intendere famam qui ter - 
minat astri s , V’irg. sublimi feri am sidera vertice , Oraz. Sider'a ver- 
tice tangam. Ov. e quella locuzione usatissima presso i Latini , ejfcr*- 
re in coelum laudibusi , lodare a cielo y clic dicono gi’ Italiani»* • 
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Klogio al Mtn. Tuie tuum carrncn nobis , divine poèta , ri l 

nto di ' 


canto 
Mopso. 
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Alle genti di Siria ed alle Perse. 

Della corazza sua , dell altro Arnese 
In mezzo il grosso tronco ricoperse . 

Qui ( vi fu scritto poi ) giace Dudone $ 

Onorate L altissimo campione . 

Cosi Torquato descriveva il sepolcro di un guerriero , e di 
un guerriero Cristiauo. Quiudi cC odorifero cipresso il sepol- 
cro presso agli steccati , quindi i sacerdoti preganti riposo 
a quella immacolata anima , quindi la palma ornata né' rami 
delle spoglie rapite al nemico, e nel tronco della corazza e 
dell' altro arnese dell’ estinto. , • 1 

Tale tuum — Vedi bellissimo elogio di Mopso il quale è 
chiamato divino cantore. Ma quale è il pregio maggiore , pel 
quale va cosi lodato il suo canto? Eia dolcezza. Nell’antica 
poesia pare che il poeta si trasfondesse più nell’esterno e quasi 
non avesse coscienza di sè, onde è tinto assoluta la descrizio- 
ne de’ fatti e della natura esteriore, ed è così, rara la dipin- 
tura degli affetti propri , che è diffìcile ravvisare 1’ autore. 
Per contrario a misura che cresce la coscienza dell’ umanità , 
e la riflessione, la rappresentazione epic.a comparisce semprq 
più frammista di lirica., cioè, della rappresentazione de’ sen- 
timenti propri, ed il poeta comincia a descrivere piuttosto 
sè stesso che la cosa. Mi piace arrecare qui questa osserva- 
zione , la quale veramente distingue nella forma, ht greca 
dalla latina e molto più la latina dall’italiana poesia, ma 
par propria per molti luoghi del Mantovano poeta; Che da 
Greci in Virgilio vediamo chiaramente questo passaggio e 
nella dipintura degli affetti e specialmente nelle cose pie- 
tose Virgilio dipinge sè stesso, e par che le soavissime effu- 
sioni della sua anima d’ ogni parte ridondino. La mor* 


♦ l • ' *• . K 
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- . • ... - • . . . V 

Tale quale — Notasi questa maniera: poiché tale può dirsi ac- 
cordato con carmen , ma quale o è fatto aggettivo come sopra (lutee 

tal ir A umor , triste lupus stabuli s adoperandosi a uiodu neutrale. 
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Quale sopor fessis in gramine , quale per aestum 
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te di Cesare descritta nelle Georgiche ed i pianti d’ Orfeo per 
Euridice, e i lamenti di Polidoro, e le ricordanze di Andro- 
maca , e questo Dafni non ti muovono a pietà ? E se mede- 
simo Virgilio dipingea: ma a luogo più acconcio ragionerò dì 
queste cose , che ora basta avere accennate. Ritornando a’con- 
cetti dell’autore osservo, che in cambio di direi/ tuo canne è 
dolcissimo arreca molte similitudini , cioè il tuo carme è tale 
quale a chi è stanco il sanno sull' erba, quale nella stale è 
V estinguere la sete nel saltellante ruscello di dolce acqua. 
Or chi uon vede colle più dolci cose assomigliata la dolcezza 
di quel canto!. 

Quale sopor — - Molte di queste simigliaoze abbiamo in 
Teocrito ( Id. 8 ). • /<**.' 

’ 'AS*ó ri fò s#ja« rot , noti' èiptyepo ; , a? Aaipyi , 1 cp-cvai. 
i Hpiaaov y.s\*oyiv«> rsv txtiey.su tJ yéh Xa'^siv. 

Quanto dolce la bocca e quanto amabile 
‘ È la tua voce o Dafni ‘. 'è più. giocondo 
' ' Udire il canto tuo , che. leccar mele. 

Nè altrimenti nell’ Id. 9. 

"Oor éxp sjxwi'va? yXuxop Jrspov , ite (teXi'asxis 
'AvOsx, Ó33o>> iy.ìv y-vsxi tplXxi. 

Nè più dolce è improvvisa primavera. .- 

Nè cosi d'dc i alle api sono i fiori ,m ; 1 ? 

Quanto a me care son le Muse. . , : 

ma vedi come Virgilio ingegnosamente seppe variare coteste 
simiglianze , e venire in gara col greco scrittore. Difilli dol* 
cissime sopra il mele e la primavera e i fiori trova le Muse 
Teocrito : Virgilio dolce mostra quel canto , come dolce è il 
gonuo a stanco viatore , come dolce è 1’ acqua ad un asseta - 

FILOLOGIA 

ovvero si vede (pii messo avverbialmente in cambio di qualitcr come 
V usò Ovidio. 

Quale rosae fulgcnt inter sua lylia mixtae. 
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Dulcis aquae saliente sitim restinguere rivo. 

Nec calatnis solum aequiparas , sed voce magistrum. 
Fortunate puer, tu nunc eris alter ab ilio. 
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- ! ; r . <* • |t( 

lo, nella stagione di state. Ancora a questo modo Mopso ap- 
plaudisce presso Poliziano al canto d’Aristèo. 

F non è tanto il mormorio piacevole 

Delle freschi acque che d'un sasso piombano , • 

Nè quando soffi un ventolino agevole 

Fra le cime de' pini e quelle rombano 

Quanto le rime tue son sollazzevoli 1 

Le rime tue che per tutto rimbombano. 1 !' *1. 

Fortunate puer — Vedi l’elogio singolare, che Menalca 
fa al valore di Mopso: chiamalo giovane fortunato , che di- 
venuto era cosi abile nel sonar di zampogna, si valoroso nel 
canto che pareggiava ne IV uno e nell' altro il maestro. A 
questo uiuno era giunto infra i pastori, egli solo lo somiglia- 
va , era un altro lui. Si ricordano i giovani , che Menalca 
era altempatotlo anziché no , e della lode desiderosissimo era 
Mopso , come colui che rigettava la maggioranza di Aminta. 
Or vedi nuovo favellar di Menalca, che ancor ei recitar do- 
vea il suo canto ; Ei comincia modestamente a parlarne di- 
cendoli versi quali che sieno , sicché non poteauo venire a 
paragone con i suoi: ma a recitarli solo movealo l’amore di 
Dafni ; la qual cosa perchè fosse vieppiù manifesta , tre vol- 
te variamente la ripeie aggiungendo , che lo leverebbe a cielo , 
perchè Dafni amò anche lui, perchè anche lui amò Dafni. 
Cosi fa ragione alla sua deliberazione di cantare,' onde se non per 
il meritò loro proprio, almeno per la ragione che lo mosse a 
farli, ottiene che i suoi versi fossero ben accolti. Sod queste pio- 

FILOLOGIA 

Saliente — Salio, saltellare , onde rivus saliens è acqua zam- 
pillante , saltellante. 

Alter — Altro , ni a dicesi molte volte delle persone che si ras- 
sonyglianò in qualche qualità: onde in quel luogo di Cornelio JNipo- 


Digilizecl by Coogle 



EGLOGA: V* 


169 


& 


Nos tamen haec quocunque modo tibi nostra vicissim 

Vtcemus : Daphninque tuum tollemus ad astra : . , 

Daphnin ad astra feremus : ama vi t uos quoque Daphnis. 

Mop . An quicquam nobis tali sit inunere majus? Gode as- 
sai ppter an- 

cora da Me- 
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.. . , calca udire 
un canto in 
onore • di 
. . . • ' Dafni, 

cole cose , ma ancora in queste si manifestano (pianto sono 
grandi i Classici. Ma ecco queste cose tradotte dal Tasso nella 
Corinna. ‘ 

Di bello armento guardian più bello , 1 

Tale è il tuo canto a noi , divin poeta $ . 

Qual sopra V erba verde il dolce sonno 
All' uorn già stanco ; e nell'estivo ardore 
Dolce rivo , cK estingua ardente sete : 

Nè colle, canne solo il mastro agguagli , 

Ma colle voci , e coi soavi accenti : 

Fanciullo avventuroso , or tu sarai 
Secondo a lui , ma sol d'età seconda . 

| Noi canteremo i nostri versi a prova , . 

Qualunque paia il nostro modo , e V arte , 

È Corinna alzerem fino alle stelle , 

Sino alle stelle innalzerem Corinna , 

Cìi io non fui degno di vederla in. terra ,* 

Ma spero forse di vederla in ciclo . 

An quicquam — Cos'i il Tasso. 

. Qual fu di questo mai più caro dono ? 

Ella fu degna del tuo chiaro canto , 

E 'l tuo canto lodar Batto e Mcnalca. 


1 k» 


. 1 




\ • 
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• • . ’ . - - . < , • 1 , . \ J . '■ 

te ( Pelop. 4 ). Haec fuit altera persona Thebis $ sed tamen secunda 
ita ut proxima esset Epaminondae bisogna intendere , questo fii-'H 
personaggio in Tebe simile al primo (cioè ad Epaminonda ) tna in 
secondo Jr.ogOy ed ivi parlasi di Pclopida ch’era eguale ad EpainiDorK 
da nel valore , ma teneva il secondo luogo dopo costui : nè bisogna in- 
tenderlo diversamente qui: onde tu nunc eri » alter ab ilio significa 
sarai simile a quello , ma dopo lui. Se è il secondo- appresso a lui 
di tempo , non lo è di merito , perché nel suonare , e nel cantare 
uguagliava il maestro . . « , , 
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‘55 Et puer ipse fuit cantari dignus : et illa 

Jainpridem Stimichou laudavit carmina nobis. 


fT 


CANTO PER L’APOTEOSI DI DAFNI 


Maraviglia Men. Candidus insuetum miratur limen Olympi: 

di Dafni al 

primo suo - - 

entrare nel . .. 

C do * IDEA E FORMA 

•è 

Candidus — Dafni è Dio nel cielo , ecco il concetto 

I irimilivo , ma di quante belle immagini è adornato! Un pel- 
egrino dopo lungo viaggio giunto a nuova città rinomata ne 
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Puer — Fanciullo , garzone , garzonetto : ma come spessamen- 
te accade trovar questo nome , cosi daremo qui tutti i suoi significa- 
ti. Ed il primo c di notare 1’ età puerile , che era secondo Varronc 
infitto all'anno quindicesimo: poi vale i .figliuoletto ( Virg. en. 1 . . 

579 ). . _ 

Superet conjuxne Creuia 

Arcaniusque puer , se vive la moglie Creusa ed il fanciullo 
Ascanioì 1 . Celibe , casto, vergine ( Ovid. 4 Fast. ). Et dixit 
temper fae puer esse velis , e disse ( ad Ati ) fa di essere sempre 
celibe. Tal fiata dicesi di colui che ha oltrepassato gli anni 1 5, cioè, 
anche dopo di aver preso la toga virile, che è il tempo della prima 
adolescenza : nel quale senso pare che Dafni qui è chiamato puer , 
come Cicerone chiama puer Cesare Ottaviano che a diciannove anni 
avea radunato un esercito a sue spese: 3. rapportasi al vigore del cor- 
po , alla semplicità dell’animo, all’innocenza de’ costami , ed è vez- 
zeggiativo : onde Virgilio medesimo ( Cui. a5, se questo poemetto è 
suo ). Odavi venerande, mtis adlabere coeptis, 

Sonde puer: ove c giovanetto. Aggiungiamo che spesso distin- 
gue il «esso ( Catul. 6a. 4 a )• Multi illuni putrì" multa» optavere 
puellae c da ultimo vale servo, valletto di qualunque età. 

Candidus — Chiaro , lucente , puro , sereno , che ha lo splen- 
dore congiunto alla bianchezza : nel che differisce da alba* : onde 
Plaut. disse stella splenderti candida, stilla chiara splendente : il 
quale titolo più volte da' poeti è dato agli Dei : Tib. candide liber 
ades di Bacco, è come chiaro splendente di nuova gloria ha que- 
sto nome di Dafui. 

Olimpi — • Oly mpus , Olimpo , utopie dj strjofdiaKja grandezza 
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Sub pedibusque videt nubes et sidera Daphnis , 

^fcrgo alacres silvas , et caetera rura voluptas , Letìzia nel- 
le selve per 

• ■ la Deifica- 

zione diDa£ 
ni. 

IDEA E FORMA 

„ .i, •. • > . • * ' T 

contempla le maraviglie; e tale è Dafni , il quale candidai ri- 
splendente nella chiarità della gloria , miratur contempla 
ammirato, insuetum limen Olympi le soglie dell Olimpo in- 
solite : non vi ha quaggiù giammai soglie cosi belle e luccican- 
ti, e la prima volta vedeale in cielo ancora ; tante cose com- 
prende la parola insuetum. Senzachè mirato l’Olimpo all’ in- 
torno, un guardo in giù rivolgendo vedea le nubi e le stellez 
in quell 1 atto ci dipinge Virgilio Dafni. Poteasi immaginare 
più bello atteggiamento per uu novello abitatore dell' Olimpo? 

Ergo alacres — Dafni è Dio : quale beneficio hanno i 
pastori di questa deificazione? la voluttà, la quiete , la letizia 
era da pertutto. Or vedi questi tre pensieri come stanno bene 
espressi! e tutte han vita e movimento le cose che qui nomi- 
natisi dal poeta. Così Pane , i pastori 9 le Driadi per le 
festose selve nuotano uella voluttà: tenel voluptas ; alle gregge, 
e a’ cervi da la quiete, perchè a quelle i lupi non insidiano , 
a questi non meditano inganno le reti , il buon Dafni aman- 
do gli ozi ; i monti chiomati levavano alle stelle le= voci di 
letizia , di carmi suonavano le rupi , gli arbusti : onde è 
cotanta letizia ? Deus , Deus ille , Dafni è Dio ; quale ordi- 
ne ne’ concetti , . quale varieté nelle irnapim , quante adornezze 
nello stile! ma come i monti possono innalzar voci. di letizia ? 
come le rupi, gli arboreti possono suonar carmi? Trovi tieU 
l’esaltamento della passione la ragione di questo. > *• •• >1 

, x\ - , ‘ \ ' J, ’ : 1 

FILOLOGIA- ,M * • ' * • : *• ':**•/ 

».*• •* . 1 • • ; \ : v»< mi m 'j>. i «■» 

I W 

detto cosi quasi oXoS ìxpirpós tutto lucente. Divide la Tessaglia dalla 
Macedonia cd è vicino a’ monti Ossa e Polio- Spesse volte da’ poeti 
si prende per il cielo come qui. Oggi questo monte è chiamato Olim- 
po c Lacha ; vuoisi ancora avvertire come in altre regioni ci ha an- 
cora altri monti di questo nome. ■ ' •• * 

Alacres — Alacer , vivo, pronto, voglioso, e dicesi propriamente 
delle persone, ma molte volte c allegro, applicandosi agli animali 
ed alle co^c inanimate : onde alacres silvue . » *-«* * -, ’* 1 ; - 
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60 Panaque , pastoresque teuet , Dryadasque puellas. 
. Nec lupus insidias pecori , -nec retia cervis . 
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• * 

Nec lupus — Nè diversamente comincia il canto e se- 
gnila nella Corinna. . ' 

La candida Corinna 'Imbianco cerchio , 

E 7 condor non usato in del rimira , 

- : • E vede sotto i piè le vaghe nubi . 

In mille forme , e V argentata luna , * ; ‘ 

E V altre stelle , e 7 loro viaggio torto £ 

: \ • Però del suo piacer s’ allegra il bosco , . 

v E si riveste ornai la verde spoglia , 

*. Di Pan albergo , e di pastori e ninfe, 1 ' ' 

Nè lupo insidia alle lanose gregge : 

Nè tendono le reti inganno a' cervi. 

Ama Corinna V ozio , e V ozio è in cielo ; 

Ma la fatica s angc sulle porle • 

Del tenebroso inferno , ove dolente 

Sta fra la schiera cC infittiti mali. - 

I monti adorni di fiorite chiome ' *’ ’ • 

• Alzano nel piacer le voci al cielo : 

' Suonan le incolte rupi i vaghi carmi: 

Dei vaghi carmi ancor suonano i boschi : 

Diva fu , Diva fu Corinna , o parve : 

E se in terra fu Dea , che fia nel cielo ? 

Cademi qui in taglio di osservare alcuna cosa sull’indole 
della poesia antica e moderna. Federico de Schlegel onore e 
lume delle lettere alemanne sostenne, che T impronta della 
poesia antica fosse V ilarità ed una sensibilità nobilitata : e 
quella della poesia moderna fosse una colai malinconia \ la 
quale opinione è stata forte contrastata biasimandosi come im- 

‘ FILOLOGIA : ‘ ' / * 1 ‘ : ! “ ! " 

-{••.'tV..', . J : .«► „» $4ÌII»4W9tfp > ■ - : ' 

*•;. r> ; ;; >> * -stpóu . > •: 

Dryades — Driadi , ninfe de' boschi , e dicesi assolutamente , 
cd ancora come agg. uniscesi spesso con pucllae. Al Dat. plurale 
Properzio disse Dryusin in luogo di Dryadibus' Chi sicno le Dna* 
di, e l’origine del nome ( Vedi Egl. 2 . ), 1 
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Ulla dolimi meditantur : amat bonus otia Daplinis, 
Ipsi laetitia voces ad sidcra jactant 


IDEA E TORMA 

mnginosa illusione del Critico Alemanno ; dappoiché, si dice, 
T elegia quella primogenita figliuola del pianto fu portata 
da' Greci e da’ Latini al sommo dell’ eccellenza. Ciò non è ne- 
gare e presso gli antichi le stesse liriche intente a scherzare 
cogli amori e colle grazie sono asperse sovente di lugubri con- 
cetti: il dolore e il piacere son comuni a tutto il genere uma- 
no , oude le sensazioni furono in tutti i tempi, ed in tutti i luo- 
ghi sempre o piacevoli o dolorose. Ma questo non vieta , che 
accennandosi alle condizioni varie del mondo ne’ due periodi 
dir si possa che V ilarità e la tristezza erano le doti della poe- 
sia antica, e la malinconia per contrario della moderna, proce- 
dendo ciò da v alcune [massime , e da alcune idee delle quali 
questa s’informa. Chi può trovarmi iu tutta l’ antichità quel- 
la dolcissima malinconia , che li riempie 1’ anima in leggere 
la cantica divina del Purgatorio? Or la malinconia si genera 
da quello sconforto e da quel desiderio perenne che ci con- 
duce alla brama di un bene , che ci fugge davanti. E questo 
venne dopo del Cristianesimo, che l’ umanità mirò a migliori 
destini , e fatta accorta di non potere raggiugnere il bene che 
tutta l' appagasse in questo esiglio si staccò per avventura 
delle miserie del mortale pellegrinaggio, sollevandosi sulle ali 
dalla speranza e della fede in un mondo migliore ed eterno, al 
quale con incessante desiderio di continuo anela. Io non niego, 
che ci abbia tuttodì , chi dettar possa poesie simigliami a quel- 
le di Auacreonte, ma non prova niente contro l’indole de’ tempi, 

■' FILOLOGIA 

Meditantur — Meditor , considerare , meditare , qui meditari 
insidìas è per bella metafora dato al lupo , c molto più alle reti 
dando all’uno ed alle altre il pensare e deliberare, come a persoue. 

Bonus — Buono , ma qui par che significhi propizio , favorevole , 
amico : sii propizio a tuoi. 

Otia — Olium , ozio , riposo , agio , e spesso dinota tranquillità , 
pace t stalo pacifico , quietudine , onde dicesi nel plurale ancora otta* 
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Intonsi montes : ipsae jam carmina rupcs , 

65 Ipsa soriani arbusta , Deus, Deus, ille , Mcnalca ; 
Sacrifici Sis bonus , o felixquc tuis : en quatuor aras : (P 

onore di / 


in onore 

Dafni. 


IDEA E TORMA 

le alcun moderno voglia vivere con pensieri e forme di nn 
tempo passato 5 onde concludiamo che essendovi presso i Gre- 
ci il predominio del finito sull 1 infinito la poesia si contenne 
entro i termini , che quell 1 idea prescrisse , riconoscendo doti 
poetiche ilari o triste; ne 1 tempi moderni alcune massime spe- 
zialmente introdotte dalla Religione cristiana portano che ella 
senta di desiderio di amore e di speranza. Guardandosi dunque 
alla sua parte morale prende diverse forme : ma questo ve- 
drassi più chiaramente nella 6. Egloga ove m 1 avverrà dire 
alcuna cosa del sublime. 

Sii bonus — mostrata la divinità di Dafni da’fatti, cioè, 
dalla voluttà , sicurezza , e letizia che v* era nelle selve , si 
volge al Dio novello , procurando farselo propizio e impro- 
mettendogli sacrifici. Io adorerò te come polline: è questo 
il pensiero principale. Or ei narra distesamente le feste delle 
quali veuivalo onorando , e promette quattro are erigere a 
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intonsi •— Intonsus, non tosato , onde barba intonsa e barba hon 
rasa : ma montes intonsi qui è monti boscosi , come altrove quercus 
intonsa , quercia fronzuta', cd ancora ionsae valle * , tonsae olivete ; 
ielle maniere, che danno agli arbori la chioma, perche quella e l’e- 
strema parte de’rami o de’gamhi delle piante: onde Ovidio disse (i. 
Am. 7 54 )• Populeas ventilai aìiva comas . Orazio ( 3 lib. 1 ). Et 
spissae nemorutn comae. Onde poeticamente ancora in italiano è usa- 
to chioma in questo scuso. ( Guar. Past. fid. at. 1 se. 1 ). 

Stanno il pino e l’abete e’ l faggio e l’olmo 
Senza l’usata lor frondosa chioma: ed intonso è usato ancora 
dal Varchi. 

Ipsae— -Vcdcsi questa ripetizione quanta grazia concilia al discor- 
so^ e ripetesi la parola medesima variando genere, ipsì , ipsae , ipsa . 

Sonant — Sono c intrans: usasi ancora attivamente ed ha belli 
significati: rappresentare , raffigurare , esprimere. Virgilio ( cn. 
1 . 1 , V. 332 ) Nec vox hominem sonai. Ne la tua voce è da mor - 
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Ecce duas libi , Daphni , duoque altaria Phoebo. 

1 Pocula bina novo spumantia lacte quotannis , 
Craterasq ue duos statuam tibi pinguis olivi : 
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Dafni , e due altre a Pebo , e sopra queste anderù ad offerire 
ogni anno in dono due tazze spumanti di novo latte ed altret- 
tante di grasso olio , ed imprima al tempo della messe sotto la 
spessa ombra , e presso al foco nel verno, promette un sacro 
convito, ove rallegrerebbe i commensali con molto vino , e vino 
Arvisio che è nuovo nettare , liberebbe in onor suo ; intanto 
che Egone da Creta e Dameta cantassero, e Alfesibeo danzasse 
imitandoci Satiri con allegri salti. Potessi con più lieto animo 
proffe^r gratitudine a quel. novo Dio? poteasi con più vivi 
colori dipingere una festa per un Dio de’ pastori , raccogliendo 
quanti ci avea passatempi, e tutto consacrando quel giorno ad 
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tali. a. dire cantare, celebrare, Orazio. ( Ep. 17. 38 ). Sire men- 
daci lyra voles sonori, e Tuoi esser cantato con la bugiarda lira. 
Properzio (49. l 3 ) Furem sonuere juvenci, parlasi di Caco; i buoi 
co' loro mugiti svelarono il ladro : ma qui pare che significhi ri- 
donare. In italiano suonare in costruzione attiva trovasi presso 
Dante ( Purg. 11 ). r 

Colui che del cammin si poco piglia 

_ Dinansi a me Toscana sonò tutta , 
ove significa celebrarlo. 

Craterasque — Crater , eris, ed anche cratera , ae , coppa da 
cere : o sorta di bicchiere più grande , del quale faceasi uso nelle 
libazioni c ne’ più solenni conviti versandone il vino negli altri più 
piccoli : deriva dal Greco nspzwoj u , mescolare , onde in Virgilio 
< En. 1 . t) v , , a8 

Craleras magnos statuunt et vino coronant. 
ina anche il vaso d’olio diccasi crater come <1 quello del quale si par - 

O/iVi — Olivum, olio, liquore che si cava dalle ulive, od è vo- 
cabolo d’ordinario usato da poeti, perchè non è usato d' alcun pro- 
satole che io mi sappia, sebbene è frequentissimo presso Virgilio, 
Orazio e Properzio. I Greci hanno sX*ey come noi pingue 

ohvum. 0 
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70 Et multo imprirais lùlarans convivia Baccho , 
Ante focum , si frigus erit : si messis , in umbra 
Vina novum fundam calatliis, Arvisia nectar. 
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una sacra letizia , e senza modo ? I sacrifici sou latte vino 
olio dicevoli a pastori. E quell' Egone da Creta e quell’ Al- 
fesibeo che dama a mb di Satiro non li paiono particolari 
bellissimi ? Cosi le offerte , il convito , il canto e la danza 
rendevano festivo e solleone quel giorno. 

La più parte di questi concetti l’abbiamo nel Tasso 
( Corinna ) : 

Ecco , te a te non basta , o Dea * la tomba , 
Quattro altiam qui bianchi e politi altari f 
Due , 0 Corinna , a le 3 due a Diana , q 
E d' anno in anno spargeremo intorno „ 

Tasse spumanti pur di novo latte : 

A le due vasi di liquor cT oliva 
Porrò , Corinna : e le più adorne mense 
Farà Bacco più liete , in ampio vetro 
Versando il prezioso nobil vino : 

E canteranno te Lizio ed Egone : 

I Satiri saltanti Alfcsibeo 
Inventeranno- 

Et multo imprimis — Una festa simigliente è descritta 
in Teocrito ( id. 7. ) ed io per brevità lasciando i versi 
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Baccho — Bacchus qui è il vino stesso. 

Focum — Focus , focolare , forse a f avendo, Sedere ad focum 
Cic: sedere presso al focolare; nel quale primo senso é qui, sebbe- 
ne per sined. dicesi ancora delta casa. 

Messis — Messe , raccolta di frumento e di altre biade, da melo 
mietere: molte volte è detto del tempo stesso del mietere nella sta- 
le , come qui. 

Arvisia — Arvisium , ma airi leggono ariusia da Arìusìum capo 
dell’Isola di Scio ove veniva squisito vino: qui la costruzione è fun- 
dam vino Arvisia novum nectar. Nectar , nettare , bevanda degli 
Dei , come Ambrosia ne è il cibo , sebbene i Greci usano alla ria- 
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Cantabunt mihi Damaetas , et Lyctius, iEgon : 
Saltantes satyros imitabitur Alphesiboeus., , 
y5 Iluec tibi semper eruiit , et cum solemnia vota 


: « 


Feste isti- 
tuite in ono- 
re di Dafni. 


IDEA E FORMA 

». * • # 

• *1 1 4 . 1 * t v , • < J I 

Greci rammemorerò per sommi capi i concetti principali. Ivi 
dunque, quando fosse felice la navigazione di Ageauaùo in Mi- 
tilene promette « che postasi in capo una corona o di anelo 
. )> o di rose o di viole bianche tracannerebbe presso al carni - 
. » no dello Ptelealico vino : e mentre che alcuno nel fuoco le 
» fave abrustoliva ed intanto ad un molle letto tessuto di Apio* 
» lento , di Cnizia e di Asfodelo egli appoggiato il gomito 
»' recandosi a mente Ageanatte infino al fondo della tazza 
» tufferebbe le ingorde labbra. Accanto gli saranno due pa- 
„ stori l’uno di Acarnia e 1 * altro Licopita , che suoneranno 
» la tibia di concerto, e canterà Xiliro sedendo appresso 
» a loro. 

- Haec tibi — Eterni saranno questi onori a te , 0 E)af> 
ni t ecco il pensiero primitivo , che il poeta a suo modo abbel- 
lisce dicendo. » E quando renderemo gli onori sollenni alle 
Ninfe , e nel purificare i campi t infino a che il cinghiale amerà 
le cime del monte , ed il pesce i fiumi, infinoché le api si 
pascono di timo , eie cicale di rugiada , infino allora , o iJofni 
sarai onorato , nominato e lodato 3 per le quali simigìianze in 
ultimo si viene a dire , finché sarà il mondo 3 il quale concetto 

1 

' » ’ * * , 1 ' 
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• f . . . ^ , 

fusa l’uno per l’altro: ma per trast. usasi per ogni vino dolce come 
qui, c lo stesso mele e latte. Di fatti Virgilio ( L. Q. 169). Et dulci 
distendimi neclare celiai , ed empiono le celle di nettare soave > 
cioè , del mele , perchè parlasi delle api. Anche in italiano incontra 
trovarlo in questo senso ( Dante Purg. 22 ). . , , . » 

E nettare per sete ogni, ruscello. ,.i, !... .. s -- r - 

Lyctius — *• Persona .0 cosa appartenente alla città di Litio , Ly- 
clus , città di Creta chiarissima un tempo, ma oggi è un borgo a 
nome Paleocastro. •» 

Solemnia — Solemnis , solenne , celebre , festivo * che ricorre 
ogni anno iu determinato tempo c spezialmente si riferisce alle cose 

12 
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lleddcmus Nymphis , et curii lustra bimus agros. n 
Questi o-Dum juga inontis aper , fluvios duui pisci» amabit ; 


non saran- 
no c lenii. 
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> 

cosi ennnziato, e come in astratto poca o niuna impressione 
farebbe: ma ne fa grandissima udendolo vestito di così varie 
immagini. Cosi il Sannazzaro ( prosa 5. ) raccoglieva mol- 
ti concetti simigliami. « Noi con le nostre zampogne ti cau- 
li tiamo e canteremo sempre, mentre gli armenti pasceranno 
» per questi boschi ; e questi Pini , e questi Cerri , e questi 
» Platani che d’intorno ti stanno, mentre il mondo sara, su- 
ll surreranno il nome tuo , e i tori parimente con tutte le 
t> paesane torme in ogni stagione avranno riverenza alla tua 
ii ombra e con alte voci mugghiando ti chiameranno per le 
» rispondenti selve , tal che da ora' innanzi sarai sempre nel 
» numero de’ nostri Dii; e siccome a Bacco ed alla santa Ce- 
li rere , cosi ancora a’ tuoi altari i debiti sacrificii ( se farii 
» freddo ) faremo al foco , ( se caldo ) alle fresche ombre ; e 
li prima i velenosi Tassi suderanno mele dolcissimo, ei dolci 
« fiori il faranno amaro ; prima d’ inverno si metteranno le 
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•■sacre * così Sicesi sólemnia verbo, parole solleoni , solcmnìs ìgnìs , 
solemnes arae e cosi qui sólemnia vota . Vogliamo aggiugnerc , che 
solemne , e sólemnia assol. vale sollennità. Così ( Liv. 38. b'j ) 
publicum solemne , la solennità del pubblico banchetto . E Virgi- 
lio ( cn. 1. 6. v. 880 ). Et tumulo sólemnia mittunt , mandano 
al sepolcro solenni offerte , ove può sottintendersi dona. Ma in- 
sanire sólemnia , essere pazzo a bandiera. Ancora solemne signi- 
fica consueto , solito : ma si usa ancora ass. solemne } Cicerone. No- 
strum illud solemne serve mus , tenehiamo il nostro solito costu- 
me. In italiano solenne ha ritenuto il significato latino di solennità 
contrario a feriale : onde diciamo i di solenni , o/fìzio solenne , e 
ne ha acquistato un altro citatissimo , cioè, di splendido, magnifi- 
co , singolare , èc celiente , onde il Boccaccio era bevitore e vago 
de' vitti solenni , e diciamo solènne poeta , matematico solenne. . > 
Lustrabimus — Lustro , espiare , purgare da un delitto , da un 
uccisioni , da un funerale o da altro facendo sacrificio , preghiere ed 
altri riti religiosi ; ma qui accenna alla cerimonia o rito di purgare 


.j 
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Dumque tliymo pascentuf apes , cium rorc cicadae- 
Semper honos, notnenque luum, laudesque manebunt. 
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» biade , e di state coglieremo le nere olive , che mai per 
n queste contrade si taccia la fama tua ». 

Ed ancora nella canzone che recitò di poi Ergasto. 

E voti di bofolchi ogn or vedrai ; 

Tal che in ogni stagione 

Quasi nova Colomba t 

Per bocche de' past or volando andrai ; 

Nè verrà tempo mai , 

Che 7 tuo bel nome estingua ; 

Mentre serpenti in dumi 
Saranno , e pesci in fiumi , 

Nè sol vivrai ne la mia stanca lingua. 

Ma per pastor diversi 

In mille altre zampogna e mille versi. 

filologia 

te campagne» quindi Virgilio ( cn. 1 . 3, v. 2*9 ). Lustramurque lovi 
facciamo sacrifici di espiazione a Giove : ma da questo primo significai 
to lustro ne acquistò molti altri , i quali arrecheremo qui. Lustrare 
exercitum , far la mostra , trasl. mirare attorno , squadrare . 
lite os oculosque loquentis 
Jamdudum et lotum lustrabat lumine corpus , 
ove é squadrare , riguardare . 

Molti sono gli ostacoli, che s’incontrano per una traduzione 
perfetta , massime dove si tratti di belle lettere e di poesia spezial- 
mente. Lasciamo stjre che quelle medesime locuzioni le quali hanno 
in una lingua un certo decoro divengono in un’altra triviali, ed in- 
viliscono la cosa di cui si favella e molto le fan perdere nella ver- 
sione di quella dignità che serba nella lingua originale. Spesso ac- 
cade eziandio che manchino ad una lingua le locuzioni che noi tro- 
viamo in un altra ; essendoché tali modi hanno avuto origine per la 
piu parte da. cose che erano a quel tempo. Di qui è avvenuto che ogni 
nazione si sia trovata nella necessità di formarsi un linguaggio suo 
proprio , vale a dire un linguaggio fatto per esprimere le cose spet- 
tanti à quella nazione. Sia esempio il verbo Lusù'o che notava la 
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80 Vt Bd celio , .Ccrcrique , libi sic vota quotannis 
Dio*degi? ‘a^Agricolae faciciit : damnabis tu quoque votis. 

g ri col tori, e 
dc'paslor i. 
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Ut Baccho — Sarai Dio ancora degli agricoltori. In 
fino a pochi versi innanzi avea dimostrato, che Dafni sareb- 
be slato tenuto Dio da’ pastori. Beddemus dice Menalca che è 
tìn pastore : ma distende questo culto ancora agli agricoltori , 
e come a Bacco ed a Cerere , cosi a te ogni anno faranno 
voti i contadini , e tu li condannerai a sciogliere i loro 
voli : con le quali ultime parole bellamente signitica il potere 
e ad un ora la clemenza ai Dafni, che già Dio accoglieva le 
preghiere comuni, ed avute le grazie si vedevano i coloni obli — 
gati a sciogliere il volo , che gli avean promesso. Ecco que- 
sti concetti al solito ripetuti dal Tasso. 

E avrai perpetui questi onori in terra ; 

E , quando rcnderern solenni i voti , 

Alle ninfe de' fiumi e delle selve ^ 
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cerimonia o l'ito di purgare le campagne , conducendosi la vittima 
intorno intorno , e spargendola di sangue. Or tentare di ridurre in 
Italiano lustro : espiare , purificare , spargere non abbraccieranno 
inai tutto quello clic dice la parola lustro : quel significato era an- 
nesso al rito , il quale nascendo la lingua italiana era svanito. È 
questa una delle ragioni perchè traduzioni perfette c assai malagevo- 
le a rinvenirne. 

Cerei i-que — Ceres , Cerere. Per meton. intcndcsi i. deile stessa 
biade ì onde ( Virg. Gcor. i, v. 397 ). Ceres rubicunda , la biada ros- 
seggiante. a. nel senso di pane ( Virg.en.Ui.v.765 ). Cercrem canistris 
expediunt , dispensano ne' canestri il pane. Ma diciamo alcuna cosa 
di Cerere come Dea. Fu tenuta Figliuola di Saturno e di Opi sorella di 
Giove di Nettuno c di Plutone. Dipingeasi col capo coronato di spighe, 
c credevasi fecondare i grampi c prcsedcrc principalmente alla raccolta 
del grano. Certo il suo nome ancora a questo aflude venendo secon- 
do Cicerone c Vai rone a gerendis frugibus. Se Saturno è la semi- 
na ( vedi pag. Saturnus ) ben a ragione fu fatta sua figliuola per- 
chè dalla semina viene il ricolto, ,L’ origine di questa Dea pare do- 
versi stabilire al nascimento dell’agricoltura; nel vero onori partito*: 
lari si faceano a lei nella Sicilia nella quale avea fatto lunga dimo- 
ra per la fertilità di quell’ ìsola a que’ giorni celebratissima, onde fu 
già il granile dell’impero. 

Foia — Vo!um ì Preméssa falla a Dto, voto^ ed ancora pregine- 
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) Mop . Quae iibi, quae tali rcddam prò carmino Doni scam- 
dooa ? 

Naca neque me taatuil) venientis sibilus Àustri , 

Nec percussa juvanfc fluctu tam littora , nec quae 
85 Saxosas inter decurrunt flumina valles. 
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E quando purgheremo i nostri campi , 

Mentre il cinghiai de' monti i duri gioghi , 

Mentre il pesce amerà gli ondosi fiumi , 

Mentre si pasccran V api de' fiori , 

E di rugiada avran celeste cibo - 
• Le canore cicale , in terra sempre ’ ' 1 « a * 

• Più saldo rimarrà , che in salda pietra 

L' onor tuo , la tua laude , e 7 'chiaro nome * * 

* ; Come a Cerere , e a Bacco , a le Corinna , «* ‘ 

' E doni porterà da verdi campi " v ’ v; 

Il tuo rozzo cult or con larga mano 
E tu condannerai' con voti ,, o Diva. * - ; * 

Quae Uhi — Abbiami veduto di sopra Men alba èncoi'niar 
Mopso del suo canto; ora a vicenda Mopsd loda il canto dT 
Menalca oon acconce comparazioni. Dtòe dunque che fcosYV 
come queh canto non giùvavagH il sibilò dell'* austro al suo 
sopravvenire , o il mareggiar dèi flutto presso al lido y o il 
fiume che scorre infra tè sassose valli. Tanto dolce , tanto* 
«aro era gli il cantare di quel pastore ! ■' 1 

Nè altrimenti il Tasso. • ,! r,,/ * •: * • *» 

Quali a te , , quali per si colli versi "• 

Render doni pólrò degni del canto V 
Perchè non tanto il sibilar dell' Austro " 1 

Nè d' onda , che si rompa al saldo lido , 
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ra con promessa di qualche cosa con la quale promessa ci olili — 
ghiaino ottenendo la cosa bramata ^ onde voti reus . reo dei volo 
dicesi colui , clic La ottenuto la grazia , e deve sciogliere il voto :• 
d ninnare votis , e ( come* dice Livio ) dammare voti t condannare < 
del voto , e quindi essere Dio. Al qual doppio senso accenna qui, 
cioè , tu. J arai grazie v e condannerai a. compiere. Li promessa -della»-/ 


jjicvoii , eoe 
si fanno Mo- 
pso e Me- 
nalca. 
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Meli. Hac te nos fragili donabimus ante cicuta. 
Hacc nos , Formosum Corydon ardebat Al ex in : 
Haec eadetn docuit , Cujum pecus? un Meliboei ? 
Mop. At tu suine pedum , quod me cuna saepe 
rogare t , 
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Udir mi giova il suono , o quel d' un Jìunie 
Precipitante per sassose valli. 

Hac nos — Menalca donar volea una fragil zampogna 
a Mopso ; ma qual pregio questa zampogna avea ! Era quel* 
la medesima sulla quale avea cantato le due bellissime canzo- 
ni , P una Corìdone ardea d' amore per Alessi , l’ altra 
di chi è la greggia ? forse di Melibeo f Potea fargli dono 
più pregevole ? nè senza dono Mopso rimanda ancora Me- 
nalca , dandogli a vicenda qn boston pastorale , che egli 
dar non volle ad Antigone tuttoché spesso gliel vewsse do- 
mandando. Il qual bastone porse l' idea a quella descrizione 
del Sannazzaro ( prosa 2 ). « Io ho un bastone di nodero- 
so mirto le cui estremità son tutte ornale di forbito piom- 
bo , e nella sua cima è intagliata una testa di Ariete, con le 
corna si maestrevolmente lavorate , che Toribio pastore ol- 
tre gli altri ricchissimo mi volse per questo dare un cane 
animoso strangolatore di lupi ; nè per lusinghe o patti che 
mi offerisse , il potè egli da me giammai impetrare. 

Ma ancora con doni vicendevoli presso il Tasso prendo- 
no commiato Aminta e Tirsi. 

Ma prendi questo vaso in cui soleva 
Corinna a mezzo di spegner la sete , 

Stanca de le vittorie e de le prede , 

Ck ella colmò già d' acque , io poi di pianto 
Due volte il giorno ; e spargerotlo intorno 
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quale si obbligarono i pastori. Ancora avvertiamo come forme di dire 
simigliami a fiicere, nuncupare, su sci pire , concipcre, solvere , exol- 
vere, reddere, persolvere vota , far voti , volare. 

Pedum — Bastone da pastore. Secondo Servio è una verga cur- 
va di cui valgonsi i pastori per pigliare le pecore o le capre da’ piedi. 
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90 Non tuìit Antigenes, et erat tum dignus amari ; 
Formosum paribus nodis , atque aere r Menalca. 


Al sepolcro , eh' aliar dobbiamo a gara , 

Quando si leva , e quando inchina il sole : 

Afa se non tanto il pianger mio gradisce , 

Quanto le rime lue , prendi , pastore , 

In sua memoria eterna il caro dono . 

' Prendi all' incontro tu , cortése A milita ^ ' 

Questa siringa mia di sette, canne , . 

Onde già ragionar gli elei , e /’ arene . 

Che percuote il mar d' Adria e fiede il vento . 

Il baston pastorale del Sannazzaro è assai bello , ed assai 
belli souo i doni che fannosi presso Virgilio i due pastori , ma' 
quella coppa , che presso il Tasso, Amiuta dona a Tirsi, ac* 
quistò gran pregio da che prima di acqua la colmava Corin- 
na , e di lagrime riempiutala sovente Aminta ora la dona- 
va a Tirsi. 


Tulit — Fero , fra gli altri significati riportare , ottenere , nel 

1 • • « • t « a ’A . « A. ^ m 6 — _ _ 


Nodis — Qui nodis atque aere è da spiegarlo per nodis aereis 9 . 
ovvero era noderoso nel mezzo t cd ayea 1* orlo di rame alle due 
estremità. 
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quale senso è qui , onde diciamo palmam ferre , riportare , ottener 


• ! 


vittoria 


, > 
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V ‘ DISAMINA ESTETICA ALEA QUINTA E SLOGA. 





I. Abbiati! letti !' due -canti: uno la morte, l’altro cele- 
bra 1’ apoteosi di Dafni ,■ 'e 1’ uno e 1’ altro se leggerannosi 
mille volte , di sincero diletto riempiono i leggitori. Diman- 
diamone la ragione , e senza indugio ci udiamo rispondere : 
son belli : non ad uno piuttosto cbe ad altri piaccion : son 
belli , diciamo con un giudizio universale, che abbraccia tutta 
l’umanità , dando diritto di chiamar poveri di senno quanti 
il negassero! Ma perchè questo giudizio non come da un uomo, 
ma coinè .dall’Umanità dipartendo ci fa gridar belle questo 
poesie ? Che cosa ci commuove in leggendole facendoci pian- 
gere alla morte , e rallegrarci alla Deificazione di Dafni ? Que- 
sto vogliamo esaminare or qui , e ci ha molte opinioni. 

II. Pensarono alcuni, cbe si chiamasse bello ( per esempio) 
un,, nappo, per il desiderio, cbe nascesse di acquistarlo la quale 
opinione. è falsa, perchè nel desiderio di possesso si abbisogna as- 
somigliar l’ obbietto a noi, e il sentimento del bello questo biso- 
gno non’ha tal cbe se l’ obbietto esiste basta per goderne. Al ve- 
déri il vaso istoriato può ancora in me destarsi il sentimento 
del bello , quando ne contemplo gli artificii e 1’ ordine e la 
proporzione delle parti , ma non natcerà mai il desiderio di 
appropriarmi queste qualità. Che anzi la bellezza non pure 
non desta desideri) , ma li comprime muovendo essa per sè me- 
desima. Ancora qual desiderio possono ispirar questi canti ? la 
pietà alla morte di un pastore, la letizia della Apoteosi ? Essi 
dunque non saran belli , perchè non destan appetito di sè , 
nè il desiderio di possesso? 

III. Senzachè altri diranno per avventura cbe questi canti 
ci piacciono, perchè son pietosi, mettendo per ragione di que- 
sto sentimento il patetico. Al quale modo i soli obbietti che 
destau pietà avranno gli elementi del belio; e la vista di uu 
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iufelice dal freddo e dalla fame languente sarò bello spetta*, 
colo ! * ecco la poesia confinata «a rappresentar capitali sup- 
plicii. 1 II sentimento del bello può essere accompagnato da 
queste emozioni, ed il bello potrò destar sentimenti di questa 
sorta,: ma dir non si vuole, che l’obbietlo del bello c il pa- 
tetico : altrimenti i soli obbietti , che eccitano la pietà saran 
belli: l 1 apoteosi di Dafni non sarebbe mai beila. •> - * : »•* 

IV. Ma ecoo altri soggiungono, che il sentimento del bello 
nasce dall' obbietto perchè utile : ma quale utile arrechino le 
cose- celebrate in questi oanli di Virgilio io noi so’, e> Karti- 
sta fatto servo all’ utile generale e particolare' abbassa fa sua- 
arte , ed il pittore non altro sarò che un decoratore, » il muw 
sico un artiere. Ci ebbe chi scopo della religione e della mo- 
rale fece futile; empia opinione, che la religione e la morale 
ammetteva per solo sicurar gli stati e' la oì vii compagnia, 
mentre f una e T altra son quelle ohe ci ha dippiù elevato, 
e d’esse si abbisogna per sè medesime: Cosi ugualmente è 
dell’arte. Essa non può essere ancella dell’ utile , è donna 
di sè assoluta ; indipendente. Se ci piacciono questi canti è 
per un colai particolare sentimento che abbiamo in farne la 
lettura. • • ‘ -I \ i * N 

; V. Ma altri diranno, che questi canti piacciono perché 
sono dipinti al naturale; il bello, dicono, è l’ imitazione di tolte- 
le cose reali ed esistenti , o meglio la loro -copia fedele. Duo-* 
que il belio è una cosa colla natura , e tatto che in questa 
è bello, lo credono ugualmente nell’ arte. :*> . 

«VI. Che ci ha un bello in natura, Diuno oserà contrastar** 5 
lo , perchè gitlando gli occhi sulla umana vita o su quella piò; 
generale, che domandiamo pila organica , ed ancora sulla 
natura inanimata, subito incontra avvenirsi in obbietti di pia» 
cevoli e penose sensazioni , e che soventi volte son belli 
e tutti li dicon tali, quasi 1’ autorità della ragione all’ urna* 
nita lo imponesse. Or dalia natura Virgilio ritrasse in que-’ 
sti canti, ovvero una idea superiore vi presedette ? • Se così 1 
non fosse, l’arte non saprebbe produrre che ritratti, e ia> 
questi canti, io trovo alcun che piu puro, piu perfetto, più* 
sublime che non è in natura. Il bello è uno*, te diversi so**’ 
lamente sono i simboli, che servono a manifestarlo: de’ qua- • 
li ce n'hai tre ordini, 1 . la natura puramente fisica ( che- 
è meno espressiva ), i. la natura animata ( che ha comu-* 
ne colf’ uomo la sensibilità ) , 3. la natura umana fornita: » 

. * ... t *«< . . i * » . « . ' ! i * • « * % 
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d’ intelligenza e moralità. Da queste naturali forme spogliate 
il beilo , e sollevatevi alia mente dell’ artista e voi avrete il 
bello ideale , al quale 1’ arte cerca dare corjm e forma. Son 
questi i varii gradi del bello e come ordini diversi , io capo 
a' quali ci ha Dio fonte inesausto di bellezza infinita. L’arte 
non imita la natura , anzi la perfeziona, è il trionfo dell’u- 
mana natura sulla fisica , e perciò il diletto che queste poe- 
sie di Virgilio, e in genere porgono i Classici è sopra ad 
Ogni altro qualsiasi diletto. 

VII. E che diremo ohe altri confondendo ogni cosa con- 
giungono il sentimento del bello col sentimento religioso e mo- 
rale, onde secondo costoro lo scopo dell’ arte è di renderci mi- 
gliori , e sollevare i nostri cuori infino al Cielo ? che questo 
è un effetto dell'arte io noi nego; il bello è una delle forme 
sotto le quali l' infinito si manifesta, onde non può non solle- 
varci inverso Dio. Ma il bello nella natura e nell’arte si ri- 


ferisce a sè medesimo: come in udire una sinfonia quel sen- 
timento che io provo non è alcun che religioso o morale ; 
penetro io l’idea nella varietà de’ suoni che percuotono il 
mio orecchio , e questo sentimento io chiamo bello , dalla 
virtù e dalla santità differente. Il sentimento del bello è un 


nobile collegato del sentimento morale e religioso , che può 
risvegliarli ; ma non è a confondere con essi : l’ arte non è 
Strumento d’ altri sentimenti , è proprio fine a sè medesima. 
Adunque le arti che chiatnansi belle hanno un sentimento spe- 
ciale, che accompagna il giudizio, che facciam della bellezza, 
ma distiuguesi assai , t. dal desiderio di possesso , i. dalla 
pietà, 3 . dall’interesse o generale o particolare, 4- <1*1 * erl ” 
timeuto della religione e della morale. 

Vili. Erano da stabilir prima bene queste cose per isfug- 
gire ogni equivoco nella disamina di questi canti. Or dun- 
que perchè piacciono essi ? perchè destano in noi il senti- 
mento del bello. Or quando in noi nasca colai sentimento è 
mestieri osservare. L’ uomo è fornito di sensi , e di ragione , 
e di affetti: si parli ai sensi col vario, alla ragione coll’ unità, 
agli affetti col sentimento movendo il cuore e innamorando- 
lo ; son questi i tre elementi del bello, varietà , unità, affet- 
to. Leggiamo qui molti versi i quali manifestano alla mente 
altrui molte immagini, molte idee riguardanti quali la morte 
di un pastore , (juali la sua apoteosi. Tutto è opera di due 
organi privilegiati ministri del bello la vista, cioè, e l’udito , 
i quali 1 uno nello spazio per mezzo delle immagini , l’altra 
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nella successione de’ tempi per mezzo de 1 suoni si fan via in- 
fino all'anima. Or dall’un lato e dall’altro vedi impressioni 
molliplici e svariate, che fune dopo 1* altre riportansi all’ ani- 
ma , la quale vedesi presente I. il pianto delle Ninfe , della 
madre, degli animali, 2 . i fatti onorati di Dafni, 3. la sven- 
tura venuta ne’ campi , 4* il suo sepolcro. E dall’ altro canto, 
1 . la gloria di Dafui sull’ Olimpo , a. la voluttà, l’ozio, la 
letizia ne’ campi , 3. i sacrifici da farsi a lui, 4*‘ la sua pro- 
tezione su i pastori e coltivatori delle terre.ii L’orecchio ap- 
plicasi a udire ciascuna cosa, onde l’ ufficio suo pare limitato 
al, diverso, e al vario. L’anima tutto queste cose insieme ab- 
braccia, e mentre l’ uno riproduce il vario , la ragioue rivela 
l’ unità. Di fatti chi non vede con maravigiiosa varietà con- 
figurato un sol concetto, cioè, il pianto alla morte di Dafni, 
e la deificazione sua? 

.1^* Ogni u ™ana figura è composta d* un certo numero di 
tratti individuali, che la distinguono da tutte le altre, e nel me- 
desimo tempo essa offre de’ tratti generali , i quali fanno non 
la fisonomia di questo o quell’individuo, ma la figura umana; 
i quali^ lineamenti si fanno ritrarre dagli allievi , che comin- 
ciano I arte del disegno. Non vogliamo noi dire , che i tratti 
generali o comuni degli obbietti siano il tipo della bellezza , 
ma che in ciascuna figura che dicesi bella, lo spirilo comprende 
la proporzione, la regolarità, l’unità. Sono questi i pregi, e di- 
re quasi i segni esterni del bello. Qualsiasi maniera di poesie 
ha i suoi pregi particolari i quali da qualunque altra poesia la 
distinguono; ma questi son comuni a tutte, ed esaminiamole 
in questi canti. Qual proporzione nelle parti ! chi mai potrh 
accusare o come troppo lunga o troppo corta alcuna cosa ne’ 
due canti sopraccennali ? Chi non vede proporzionatamente di- 
viso il subbietto nelle sue parti , e queste in bell’ armonia ri- 
spondere fra loro? Lo stile tiene dalla pastorale semplicità, 
e fa ritratto da’ vari affetti i quali dominavano lo scrittore sem- 
pre conformandosi allo stato dei cantori ; la struttura medesi- 
ma del verso risponde al medesimo fine e 1’ armonia or lieta 
or dolente ti fa giugnere assai meglio all’ anima l’allegrezza 
ed il dolore per la morte , ed apoteosi di Dafui. 

X. Ma è solo questo che osserviamo alla lettura di que- 
sti canti ? No: la varietà e l’unità non è tutto , ci ha una parte 
morale, che nè l’udito pè la ragione può raggiugnere, e che 
il solo cuore comprende : è i’ amore ; è I’ idea superiore del 
bello , che vagheggiava nella sua mente Virgilio , e che sotto 
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* 9 * 

Prima Syracusio dignata est ludere versu Virgilio de- 

Nostra , hoc erubuit silvns liabitare Thalia. ,lbcr * di frr 

poesie pasto- 

. rati. 


IDEA E FORMA 

Prima Syracusio — Io fui il primo a cantar poesie pa- 
storali. Vediamo le forme onde il concetto rivestì ii poeta: la 
nostra Talia fu la prima che si degnò scherzare col Siracusano 
verso y nè arrossò di abitar le selve. Così invece di se no» 
mina la sua musa Talia 5 dignata est , Virgilio sentivasi già 
in cuore fiamme per poggiare all'Epica altezza dell' Eneide, 
onde degnossi quasi ‘discendere a carmi festevoli e giocosi, 
non arrossendo di tornare alle selve. Vedi la grandezza Ro- 
mana come attraverso della modestia stessa di Virgilio tralu- 
ce , il quale al cittadino splendore di Roma abbagliato, crede 
abbassare il suo ingegno imitando 1* umile stile del Siracusa- 
no vate : e pure tornavagli questo grandemente a gloria per 
essere il primo scrittore jatino di questa sorta di poesie. 

FILOLOGIA 

Syracusio — Syracosius , o Syracosius da Siracusa - : è lo stesso 
che Syracusanus, onde Syracosius senex i Archimede, Syracosius 
versus sodo i carmi pastorali o poemi usati da Teocrito da Siracusa , 
che abhiam veduto il miglior poeta di questo genere. 

Dignata est — Dignor , significa propriamente credere o ripu- 
tar degno in senso passivo essere degno o essere riputato degno 1 
ma spesso con l’ infinito i in significato di degnarsi , come qui. In 
Italiano abbiamo degnare ne’mcdcsimi significati: 1 . dimostrare con 
gentil maniera d' apprezzare le cose altrui ( Petr. canz. 17. 3 . )• 
£ Ila non degna di mirar si basso, a. compiacersi ( Petr. canz. 19 ) 
Onde il motore eterno delle stelle 
Degnò mostrare del suo lavoro in terra ; 
nel quale senso corrisponde a dignata est di Virgilio. 

Thalia — Talia , una delle nove Muse , che presedea alle gio- 
conde e festevoli poesie. Era figurata di giovanili sembianze, di 
un'aria scherzevole , coronata di edere e di pampini, c tenendo in 
mano ora un bastone pastorale ed ora una maschera. Presedea anco- 
ra alla commedia. Thalia è come ognun vede Greco nome da AiWse 
fiorire j dovette essere dunque da principio uua diva che presedesse 
alla germinazione o fioritura delle piante. In fatti i ramicclli , ed i 
teneri germogli in quella lingua si domandano SaXXm } dice- 

si uu convito, uve la voluttà regna e l'allegria, ma ancora il pcr- 
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Cum cancreni reges , et praelia , Cynthius aurem 

5 Vellit , et admonnit : pastorelli , Tytire , pingues 

Altri cante-Pascerc oporlet oves ; dcductum dicere qarmen. 
ranno le ge- 
ste guerre- 
•che di Varo 

4 

IDE A E rOEKA 

. * 

, Cum cancrem — Ma perchè si consigliò di scrivere bu- 

coliche poesie? eccolo/ l’ al terza dell 1 Epico subbietlo Io im- 
paurì: il quale concetto vestendo ei di forme determinate, 
soggiugne, che stando sul cantare di Re e. di battaglie , 
il Dio di Cinto tirandogli V orecchio E ammonì , che ad 
un pastore come egli era metteva bene di pascolare le gras~ 
se ugnelle , e dire tenui versi. Questa immagine di peso tol- 
se di qui quel festevole ingegno del Berni quaudo disse ( R. 
1 . 65 > ' 

Provaimi un tratto a scrivere elegante , 

Ma Messer Cintio mi tirò gli orecchi 
E disse Berni j fa pur delle anguille. 

Nunc ego —Accennammo nella quarta Egloga, che al- 
cune di esse hanno le sole immagini Bucoliche , ma quan- 
to alla condotta sono regolari poemetti , e fra queste alleghe- 
remo la seguente. Virgilio per aggraduirsi sempre più Varo a 
lui intitola questa poesia. Afa quale elogio fa a quel compa- 

► t " X 

ì • ‘ 

FILOLOGIA 


che trasportandosi all’ ingegno quella festività fu personificata, e nac- 
que l’ idea di questa musa Thalia. 

Cynthius — Cintio , del Cinto , monte dell’ isola di Deio , ove 
diconsi allevati Apollo e Diana, e perciò sono appellati quegli Cyn- 
thius e questa Cynthia, 

V cllit — P elio , svellere t stirpare ) ma veliere aures , è tirare 
gli oreccchi , e propriamente ammonire . 

Tityre — Tityrus y Titiro, nome di pastore in generale, ma sot- 
to questo nome si celò Virgilio infino alla prima Egloga. 

Deduclum-— Deduco , tirar giù , coudurre al bussole vale an- 
cora assottigliare , tirare detto delia lana, onde deducere pollice 
filum filare , e per trasl. deducere versus , è far versi stentati , 
disadorni , tirati giù con le tenaglie , onde de ductum carmen ver- 
si fatti con i stenta o soverchia fatica } ed Orazio dicca tenui de~ 
dacia poemata Jilo* 


* 

EGLOGA VI. tg3 

None ego ( namque super libi crunt , qui dieere 
laudes , 


IDEA E FORMA 


gno della tua giovanezza 1 Che vi saranno di assai poeti i 
quali desideravano cantare le sue lodi , e comporre poemi 
tulle tante guerre: Ei tulle tenui canne andava meditando 
Un agreste canto: ma pur comandato da le o Varo è questa 
torta di poesie, e se ci sarà alcuno, che sarà preso di leggerle^ 
i tamarischi nostri e tutto il bosco canteranno il nome tuo , ne 
Vi sarò pagina pjù grata ad Apolline, ohe quella che portaferiti 
to in fronte il nome tuo. Ghe cosa dir volea Virgilio con 
queste svariate e moltiplici imagi ni? due cose, altri cantava- 
no le geste di Varo , egli nelle bucoliche non l avrebbe la- 
sciato senta lode Virgilio conserva sempre il costume pasto- 
rale dicendo meditare sulla tenue canna P agretto musa per 
iscrivere versupastorali, e facendo cantare le miriche e il bo- 
sco in suo onore, e soli dicendo accetti ad d polline que' 'fo- 
gli ornati del suo nome in fronte jn cambio di dire ebe 
sarebbe meglio ispirato in cantare poesie in sua lode. 

Veggano i giovani come sempre il poeta riunisce l'ideale 
ed il reale, l' ano ed il vario. Fa domandato qual metodo con- 
venisse osarsi nell'insegnamento delle belle arti. Noi rispondia- 
mo , dell'uno e dell'altro, come fa la natura, nella quale non 
trovasi mai il generale senza i' individuale , ma a vicenda 
l'uno e l'altro inaiente. Il perchè l'ano e l'altro osservino i 
giovani , l idea e le forme , onde il poeta la riveste , e 
questa sarò la pib agevole via per comprendere il hello de’ 
classici, e scrivere nelle occasioni alla maniera joro. . 


FILOLOGIA 


Super tibi troni h* Saper sum , ttstr toppa cd ancora sopra V- 
vantare , abbondare , come qui. Notisi come tupertum talora divi - 1 
desi frammezzandovi altra parola , onde super tibi erunt , in cam- 
bio di super erunt tibi , e talora a’ invcrte , come ( Coro. Nip., 
Alt. 8 ). dthenietuibus praeter arma et navet niàil erat superi 

i3 
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"Vaie, Juas cupiant , et tristia condere bella ) 
Agrestem tenui meditabor arundine Musata. 


IDEA E FORMA 


FILOLOGIA 

Vare — V ariti , V aro. Fanno grandissime discussioni tatti gli 
espositori per determinate chi sia questo Varo, alcuni dicendo esser 
P. A Itolo Varo discepolo di Servio Sulpizio Giureconsulto , che 
di calzolaio o come altri vogliono di barhiero divenne celebre 
nelle i*agion civile e iteli’ anno di Roma j55 fa creato consolo. Il qua- 
le vien lodato da Gellio , come gran conoscitore di antiche cose 
perchè scrisse di molte opere , e né altri è colui, che Orazio tiene 
per nomo destro e scaltrito ( Sat. 3. lib. i. ), e chiamato il Cremo- 
nese dagli espositori suoi. Ma costui venne ivi citato dopo la morte 
di Virgilio , ed ancora si face nominato per lodi forensi, non guer- 
resche. Altri dicono , che Virgilio qui intenda di Quintilio il Cre- 
monese che Servio chiama cognato di Virgilio, per la cui morte Ora- 
zio compose quell’ «de bellissima in conforto al, cantor di Enea ( Lib. 
i. Od. a 4 ). Di questo Quintilio narra Eusebio nella Cronaca aU’amio 
730 di Roma. Quintilìus Virgilii, et Horatii famiiiarii mori tur. Ma 
fuvvi un altro P. Quintilio Varo, che sotto Augusto sali a più grandi 
enori. Fu Consolo nel 741. Quindi andò preside in Siria per anni 8. 
Infine mandato in Germania con tre legioni , Arminio lo colse in 
'insidie, e neppure un soldato Romano scampò, sicché dice6i , che 
Augusto strangosciato a questa nuova andasse per la casa gridando, 
V are legione s recide. Or é probabile , che a costui dirigesse la sua 
Egloga , sì perchè eragli stato compagno a’ suoi studi di Filosofia 
sotto Sirone Epicureo, e si perché videk> quindi ascendere a sommi 
onori nella città , e nella milizia. 

Condere — - Condo , nascondere , riporre , edificare , fondare 
c mille altri bei significati, ina qui vale scrivere , comporre , come 
Ovidio ( a. Trist. 33o. ) Condere acta Caesaris , scrivere le geste di 
Cesare. 

Bella — A quali guerre accenna qui il poeta ? certo alle guerre 
civili , non già alla guerra di Germania cosi funesta a Varo , avve- 
nuta 20 anni o alcuna cosa più dopo la morte di Virgilio. E pure 
non mancò chi a questa la venne attribuendo. 

■Arundine — Arundo , canna , nome generico di alcune piante 
delle quali ce n'ha di molte spezie. Ma arundo significa ancora frec- 
cia , saetta come Virgilio. Boere t Interi lelhalit arundo: la mor- 
ttlle ft cecia Jiccog lisi al fianco, a. Flauto, zampogna, ónde Silve- 

i. 1 
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Non injussa cano : si quis tainem liacc quoque, si quis 
io Captus amore leget ; te nostrae , Vare, myricae , 

Te nemus omnc canet : nec Phoebo gratior ulla est, in queste 
Quam sibi quae Vari praescripsit pagina nomen. 

Pergite, Pierides. Chromis et Mnasylus in. antro 
Silenum pueri soamo videre jacentcm , 


IDEA E TORMA 

Silenum — Troviamo Sileno ubbriaco. Non si potea dare- 
una più viva pittura di questo Dio briaco, che in un antro gia- 
cca immerso nel sonno , le sue vene erano rigonfie del vino 
bevuto il giorno innanzi; com’è suo solito, pendevagli a lato 
il gran fiasco col logoro manico , solo le corone cadutegli dal 
capo erano lontane da lui. Nè in più sensibili forme potea 
Virgilio manifestarci quello beyone , e 1’ antro e le corone 
cadute e il sonno ed il fiasco soue colali particolari , cita 

FILOLOGIA 


poesie buco- 
liclic si can- 
terebbe an- 
cora di Varo, 
Mnasilo , 
Cromi ed E- 
gle con coro- 
ne di fiori le- 
gano Sileno. 


strcnt Musam meditari tenui arundine, è cantar veni paelorali con 
umile stile. 

Injussa — Injussus a , uni , non comandalo : nei quale senso é 
qui; e forse Varo di alcun canto sopra questo subbictto avea richie- 
sto Virgilio ; aggiungiamo , che injussus vale ancora spontaneo , na- 
turale , Virgilio ( L Q. r. 55. ) 

Injussa virescunt 

Granària : spontanee erbe verdeggiano ; abbiamo, anaora iniussus , 
us , senza comandamento il quale ordinariamente si usa all 1 abl. 

Pagina — Faccia , facciala da pago o pungo , perché fatta di 
membrane tenuissime o sfoglie di papiro compatto. Ancora si usa 
per gli stessi scritti. Praescripsit — Praescriba, scrivere innanzi , 
scrivere in fronte , ed accenna al costume di scrivere nella prima 
Caccia del libro il nome di colui al quale era intitolato. 

Pergite — , Pergp , continuare , ma qui forse è in luogo di agi- 
te o pierides , cd c maniera di confortare , quasi dicesse all' opra , 
o muse. 

Chromis et Mnasylus — > Cromi e Mnasilo nomi di pastori. 

Silenum— Silenus , Sileno. Fu cosi chiamato un vecchio educa- 
tore di Bacco, onde Orazio disselo Custos famulusque Dei Silenus 
alitami, Avea questo Dio forme bizzarre, piccola statura, naso rubicondo, 
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l5 Inflatum iiestcrno vonas , ut semper , Iacclio ; 
Serta procul tantum capiti deiapsa jaccbaut ; 
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presente li fanno vederlo in quello stato, e in quel luogo. Degna 
dipintura della scuola Epicurea, che ficea regola della vita i 
seusi ; maio voglio dar qui Un’ osservazione , che riguarda in 
generale la dipintura che l'anno degli Dei i Greci e i Ilo ma ni. 
Gettando un guardo al simbolico e misterioso Oriente dappoi" 
che in quel mondo non ci ebbe che religione , quest’ idea 
campeggia sublime c smisurata costituendo l’ impero della so* 
stanza , ed un panteismo universale , presso a cui sparisce 
1’ uomo con tutte le sue creazioni. Or quell’ indetermiuato , 
quel gigantesco , quel colossale e mostruoso della mitologia 
orientale patì gran mutazione al sorgere della greca mitolo» 
già. Gl’ Iddìi del vecchio Orieute perdettero allora le grosso- 
lane forme vestendo forme più serene, insinochè gli Dei acqui* 
starono corpo e figura a somiglianza dell’ uomo dotati delle 
stesse passioni e degli stessi bisogni di questa fragile umana na- 
tura. Gli Dei abitarono come semplici pomifci l’ Olimpo che di* 
venne l’immagine della terra trasportata in Cielo. Eccola di* 
pintura di f»ilepo educatore del Dio del vipo. Se chiede» per» 

I _ FILOLOGIA 

, ’ / 

grosso ventre e in fronte due corna , «olito a Star sempre briaco , q 
a camminare a cavalcione su di un asino , e sebbene abbia il tirso 
che lo sostiene dtp-a sempre fatica a reggersi in piedi. Ma se questa 
faccanc il degno educatore di Bacco padre del vino, dovea d’altra par- l 
te sempre allevare ut» Dio, e questo bastò perchè fosse ancora tenuto 
come un sapiente o solenne fisico che conoscea i misteri della natura. 

L' educatore di un Dio , e particolarmente del Dio del vino aceon-r 
ciamente ci dipinsero i Greci. Qual maraviglia se Virgilio pose a lui 
in bocca questa magnifica descrizione de'principii del mondo? Il nome 
di Sileno c da asiXouvsi* scherzar impudentemente , nome degno del 
«uo costume. 

ridere — reggente. Sileno stava dormendo , onde nota subito 
che fu desto ed a veggente occhio. 

Jaccho — Jacchus è uno de' vari nomi di Bacca dà l'a^iì , gri* 
do significa 1/ vino stesso , onde hestcrnus { da beri di jeri ). /oc» 
chus è il vino bevuto t' altro giorno, 
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Et gravis attrita peodebat cantharus ansa. 
Aggressi ( nam saepe sene* spe carminis ambo 
Luserat ) injiciunt ipsis ex vincula sertis. 

30 Addit se sociani , timidisque supervenit jEgle , 
Aigle Najadum pulcherrima : jamque videnti 
SaDguinéis frontem moris , et tempora pingit. 
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che i Greci questa noviih introdussero nella mitologia , io di- 
rò col Ritter , fti il sentimento dell’ arte avuto da’ Greci la 
quale quando cominciò a pregiarsi e frequentarsi, dalla Mito- 
logia lutto il grossolano e difforme dovette sparire , perchi 
dannosa alla belletta nelle arti rappresentative : dappoiché 
altra è ( cosi lo Schlegel ) V immagine soltanto in pen- 
siero e non cosi chiaramente compiuta , altra quale la scul- 
tura sotto un durevol punto di vista. Così I arte del disegno 
sublimossi più presso i Greci che presso gli Egiaii , perche 
abbandonarono quell’ antica usanaa de’ simboli a misura che 
conduceva alla deformiti! delle figure. 

Addii se soci a pi — Come è ben descritta cotesta sorpresa 
che fanno di Sileno i pastori Cromi e Moasilo! Ei ti pare pro- 
prio stare sul fatto , e vederli inoontanente assalirlo, perchè 
più volle avea loro promessi i carmi e piu volle aveagli delu- 
si, e legatilo con esse corone di fiori che forse aveano a mano. 
E questo facendo non erano senta timore i giovanetti, quan- 

F ILO LOGIA 

Attrita — Attrita ! , logoro , ed i questo abbi, di modo c si- 
gnifica che i! vaso stava sospeso ed avea il manico rotto ; o nota la 
qualità di quel vaso, die avea il manico rotto, come dicono gl Ita. 
liani dal rotto manico , dal manico logoro. 

Sertit — Serta , o rum, serti, ghirlande | e qui vincula_ tx iptti 
sertis nota come di più corone intrecciate formano Come funi che 
gi Itatele sopra Sileno l' annodarono, 

Moris — Mora, ac, mora frutto del celao, le cui foglie si uanno 
in cibo «'bachi da seta- Ce n’ha di frutto bianco e rosso ed a quest* 
segnatamente accenna Virgilio chiamandola ianguineae «*e un color 
rossastro poteano dare alla fronte ed alle tempia di Sileno. 
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Iiie, dohim ridens , Quo vincula nectitis ? incfuit * * * 
Solvite me pueri : satis est potuissc videri. ». 
a5 Carmina , quae vuitis , cognoscite : carmina vobis ; 
Iiuic ahud mercedis erit ; Simul incipit ipse. 
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do Egle bellissima Naiade sopraggiunge, li rincuora donne- 
scamente sollazzandosi, e al Dio già desto e veggente con 
more rosse come sangue la fronte dipinge e le tempie: sicché 
il nume me dell’ inganno, e pregandoli a scioglierlo, e fortu- 
nata per averlo veduto, si pone a cantare. La descrizione non 
e un particolar genere di poema, che il poeta propone sempre 
per subbietto della sua opera o qualche azione o alcuna narra- 
zione o qualche moral sentimento; ma non vi ha poema in cui 
®hbia luogo. Or la descrizione è dovuta principalmente 
all immaginativa, la quale riceve prima dall’ obbietto una for- 
te impressione, e poscia elegge opportune circostanze per tra- 
smetterla ugualmente all' immaginazione altrui. Come il ben 
descrivere è gran pregio cosi facciamo osservare, i. che le cir- 
costanze debbono essere nuove sicché colpiscano la fantasia e 
destino l’ attenzione, a. debbono particol^rizzare 4' obbietto e 
fortemente mostrarlo, 3» ohe tutte le circostanze debbono es- 
sere consentanee all’ obbietto, sicché tendano ad ingrandirlo , 
e ad abbellirlo , secondoche trattasi di obbietti grandi e pia- 
cevoli, le circostanze debbono essere espresse concisamen- 
te e con semplicità. Se si racconta le cose con circostanze vol- 
gari , se queste son comuni e generali , e discordano dal- 

FILOLOGIA 
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Ridens — Rideo , ridere è usato, assolut. e talvolta adoperasi 
come attivo , onde qui ridere doluta , che avrebbe ancora potuto an- 
dare in dat. ridere dolo. 

Quo vincula — quo è avv; di domanda e vale a che , perchè. 

oatis est poluisse videri— Basta essere stato potuta vedere, c se 
a queste parole si dà un tal senso sappiasi che grande grazia era 
per un mortole vedere un semideo : sebbene altri pensano che qui si 

tnt t ,mURd . ere sal * s €st v 'd er i potuiue { busta che vi paia aver po- 
wo legarmi , potutile me acctere % 
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Tum vero in numerala Faunosque ferasque videres Letizia 
Ludere, tum rigidas motare cacumina quercus. i ; «uantar^Si 
Nec tantum Phoebo gaudet Parnasia rupes : Sileno. 

3o Nec tantum Rhodope miratur, et Ismarus Orpbea: . 1 
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l’indole del s abbietto, se sono troppo stemperate e prolisse o 
troppo esagerate , lo scrittore Don potrà mai aver lode. 

Tum vero — Comincia a cantare Sileno *, or chi poteva 
applaudire al suo canto? pastori erano Cromi e Mnasilo , che 
chiedevano il canto, e stavasi in aperta campagna. Ma Vir- 
gilio ben sapea che poesia non è quella che non muove, nè 
senza effetto audar potea la poesia di quel Dio. Quindi c’.in- 
Lroduce i Fauni , e le fiere che danzano a concerto , e le ri- 
gide querce movono le loro cime t nè tanto ammirano Orfeo 
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■. Numerus— Numero. Ha vari significati; ma qui dinota una certa 
proporzione tra due o più movimenti de’ quali essendo altri piu lunghi 
ed altri più brevi nella durata ed avendo simili significati producono 
un co tal gratissimo concerto. I Greci lo dicono pt^fAOS, e noi Italiani 
battuta numero , spezialmente nella danza e nel gesto quel muoversi 
in cadenza , ballare a battuta , non importa se facciasi col suono 0 
senza suono, ma- con determinata legge del movimento. In questo sen-* 
so dicea Lucrezio (a. 63o) de’ Coribantr -che exultabunt in numerum 
danzavano a battuta, e nel medesimo senso ludere in numerum epte 
è danzare di concerto. Molti espositori credono che sia lo stesso rfi- 
cite in modum di lai. ed è vero che molte volte numerus è in vece 
di modus come altrove numeros memini si v erba tenerear, ma modur 
è propriamente del canto , nùmerus del ballo $ di fatti Orazio nel- 
l’ arte poetica distinse l’ uno e l’ altro: accessit numerisquemodisque 
licentia major , 'Cioè > alla musica ed alla danza. •' * ' 1 

Videres — È bello l’uso che i Latini fanno di questo tempo e di 
questo modo per dichiarare desiderio ad un’ ora e maravigliai Gl’Ita- 
liani più spiccatamente dicono era bello il vedere. • * 

Rhodope *— Rodope , eccelsa montagna della Tracia sempre co- 
perta di neve: da essa Orfeo è nominato Rkodopeius Heros, Rhodo- 
peius vates , il vate 1 c 1’ Eroe di Tracia. Gl’Italiani chiamaron que- 
sto monte monte Argentavo per le ;grandi miniere di cui abbondava» 
*. limanti — < limavo , che die 6 »* ancora jsmara j Umaro mouU del- 


I 
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tf 1 *" 0 c f 1 "~^ aau J ue canelìat , «fi magnata per inane concia 
inazione detSemipa , temirumque, animaeque ^raarisque fuisacnf, 

mondo dagli ■. , • 

atomi secon- 
do Epicuro. ' : “ ' ' ■ " " - 

IDEA E FORMA 

i monti di Rodope , e di Ismaro: anche gli animali, anzi le 
cose inanimale sentivano quell' armonia. Come bene h acca* 
modaia la danza alle fiere , il tremolar delle cime alle quer- 
ce , 1‘apnmirazione a' monti; cose tutte convenevoli all'uomo! 

Così la mente omana dà alle cose la sua propria natura , e 
come dice il Vico , soventi volle fa sè regola dell’ universo. 

Quale preparamento nei leggitori fa questo esordio ! 

Namque canebat — Quale dunque fu il subbielto a co- 
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la Tracia parte alpestro e parte coperto di oliveti e vigneti presso 
jl fiume Ebro e la città di Maronea; quivi dimorò piò tempo Orfeo. 

Inane — Inanit, voto , vano, talvolta assolutamente inane è luo- 
go voto onde in Virgilio j[ ìa. en. 906). Lapii vacuavi per inane vo- 
latiti pietra lanciata in aria nel medesimo senso è qui. in Italiano 
» vocaboli vacuo , vano , volo ^ rispondono all’ inane de’ Latini , 
mentre si usano ancora come aggettivi. - 

■Animaeque — Anima, vento i è questo il primo significato da «to- 
lto* vento : difètti Orazio disse : Impellunt animai Hnteq Thraciae , 
a venti di Tracia tpiegano le velo ma qui è l'aria- 

Semina, terrarumque — La scuola Ionica, e Pitagorica non n 
occupò che del mondo esteriore, nè altro fu l'oggetto di quella filoso- 
fia. Socrate la ricondusse allo studio dell’ uomo , cd Aristotile e Pla- 
tone fedeli seguita tori dello spirito socratico dettero maggior lume , c 
compimento al sistema, abbracciando P uomo la natura e Dio. Dal- 
l’ altezza delle metafisiche speculazioni dopo costoro discese la Filosofia, 
occupandosi di ricerche ancora importanti, ma il sno campo fu sover- 
chiamente ristrétto , quando gli Stoici e gli Epicurei solo alla mo- 
rale la ridussero. V uomo può discostarsi dal vero sup fine, o P*rcbè 
ignora le leggi del monito nel quale passa la vita , sicché lasciasi 
abbacinare dalia superatisene, o perchè ignora la natura sua propria 
e quella delle sue facoltà. Da questo Epicuro ripeteva la necessità di 
studiar nella fisica, a nelle leggi, che governano l'umana ragione. 

Io della ragione qui non parlo: accenno solamente che Ei riito- 
cea tutto alle sensazioni , che gli atomi facesti o sull' uomo , e cosi 
questi Col piacere e col dispiacere ave a ancora l’ idea rappresentativa 
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lesto canto di Sileno, all’udire il quale si posero a daniare 
le fiere, si mossero gli alberi, si rallegraron le rupi? Fu 1 ori- 
gine del mondo: cantava come per il grande volo ti raccolsi - 

FILOLOGIA 


della cosa. Non riconoscca verità necessàrie, nià solo Contingenti ebe 
traea dalle sensazioni. . . . . .. 

La sua fisica è quella di Aristippo, el.è il mondo e composto di 
atomi i quali tengono in sé la ragion del movimento e le leggi di 
tutte le combinazioni possibili , onde esso basta a se medesimo senza 
avere bisogno di un primo motore ; e di una intelligenza primitiva, 
cosi Egli non ammetteva una provvidènza, non un pio, ammetteva si 
degli Del , riè spiriti , né corpi , ma come fantasimi , o come le im- 
magini , che si presentano ne 1 sogni $ nè m altra guisa sopperiva al 
fatto del sentimento religioso comune nell’umanità. E l’anima umana 
che cosa tra per lui ? ancora essa era un composto di atomi ; ma i 
più fini, più delicati, c rotondi di fuoco, d’aria e di luce. l>a questo de- 
ducca che se l'anima era materiale, l’anima tornava mortale, c colla 
morte disciogliendoei gli atomi , tutto finiva. 

Or vediamo gli effetti di questa filosofia sulla morale. Essendo « 
sensazioni o gradevoli o dolorose ci bisognava fuggire le uno, cerca- 
re le altro, c ciò che conduce al piacere ed alla felicità in genera c, 
nè si vuol mai ricusare il piacere, purché non metta in pencolo la pace 
dell’ anima. Or chi prcsederà a questa scelta? la ragione che tutto mi- 
rar» , e l' applicazione della ragione alle passioni è la morale , c c 
genera la virtù, poiché la virtù somma è la saggezza e Senza virtù sonv» 
pianori agitati fecondi di triste conseguenze ; ma con essa ogni asso- 
luto piacere e riposo c calma dell’anima. Adunque secondo Epicuro 
l’utilità personale imponea la virtù, e la morale privata tutta appog- 
giavasi nella personale utilità. . 

Né avea altra base la morale civile. Ei s’avvisava, cne la socie- 
tà fosse un colai contratto, che osscrvavasi per l’interesse che hanno aa 
osservarlo; sicché se tornasse utile poteasi non istarvi: dove l’uomo eleg- 
gesse il piacere presente senza riguardar nell’ avvenire violerebbe « 
trattato , perchè non solo si può , ma si deve far sacrifizio per nn 
maggior utile avvenire. Ma trattandosi di violare il dovere o morire, 
perchè per osservarlo o violarlo non vi ha altra norma che la utili- 
tà presente o avvenire, e niun avvenire ci ha nell’altra vita , se- 
conda* Epicuro, ei si può legittimamente violarlo. 

*4 
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Et liquidi simul iguis : ut his exordia primis 
Omuia , et ipse tener mundi concreverit orbis. 
Tum durare solum , et discludere Nerea ponto 
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ro i semi della terra , dell'aria , del mare e del liquido fuoco , 
e come da queste prime cose ebbe comincktmenlo tutto , e 
il tenero circolo del mondo crebbe. Quindi la terra comin- 
ciò a indurare , e le acque in disparte , e a chiudersi nel mare, 
e a vestir varie forme di cose ; e come le terre stupivano al 
lucere che facea il nuovo sole , e da più lontane nubi co- 

« 
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Tale i il diritto di natura e la moral sociale di Epicuro ; ma 
questa tutta la società rovescia. 

Epicuro ripose la felicità nel godimento del piacere quasi nega- 
tivo , die è la tranquillità dell' anima. Ora vivendosi con altri 
uomini, contracndo legami di famiglia, essendosi sposo e padre si cor- 
rono assai rischi di turbare cotcsta felicità c molto più da cittadino 
o magistrato o guerriero entrando a regger la cosa pubblica: doven- 
dosi guardare ognun di quello che potesse introdurre turbamento nel- 
T anima , ei si deve dar bando alle adozioni domestiche ed ali’ amor 
di patria. Ecce ove conduce la scuola di Epicuro.- ponendo la sensa- 
zione come unica base di ogni cosa rinnegasi Dio, non si ammette che 
materia c tutto si riduce all'amore di se ne) particolare e nel comu- 
ne che porta aH’indiilcrenza per le altre cose, c l’anima si spinge 
ben volentieri all’iniquità ed al delitto. 

Liquidi — Liquidus , sottile , leggiero , ovvero lucido e puro 
come altrove Virg. 

Liqvidum trans aelhera vcctae, ovvero liquido che agevolmen- 
te distendevi dapcrtutto come disse Petrarca ( San. i5z. ) 

£' l tacilo focile 

D' amor tragge indi un liquido sottile 
Loco che ni arde. 

t Hit primis — Dai primi semi , o atomi , o clementi , onde co- 
minciò tutto. 

Concreverit — Concresco è crescere insieme, c poi rappigliarsi , 
e agghiacciarsi , come dell’ acqua che si restringe in neve : la quale 
frase assai è ben detta del mondo ancor tenero , che formavasi riu- 
nendosi c rapprendendosi i vari elementi. 

„ Disclaacre — Viscludo è chiudere in disparte , separarsi da 
tuli' altro , e volta dire che la terra a mano a mano induratasi tlu- 
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35 Coeperit , et rerum paulatim sumere formas. 

Jamque novum terrae stupeant lucescere Solem t 
Altius atque caudant summotis nubibus imbres. 
Incipiaut silvae cum primum surgerc ; dunque- 
4o Rara per ignetos erreut ammalia moutes. 
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devano le piogge quando cominciavano appena a sorgere te- 
selve , e quando radi animali erravano per gl' ignoti monti. 
Esaminando queste cose, vediamo che cantava Sileno il nasci- 
mento del mondo secondo la fìsica di Epicuro: ma notisi prin- 
cipalmente , che il poeta ne nomina le parti , e dice prima 
la divisione delle acque dalla terra, quindi il sorgere del 
sole , quindi la formazione della pioggia r quindi il sorgere 
delle selve , quindi il nascimento degli animali. Le quali cose 
così' particolarmente rammentate di immagini adornò il poe- 
ta. Come Lene è dipinto il mondò tenero con tutti gli altri 
eorpi crescere ! in cambio di narrarci il sole nascente Ei can- 
tava la maraviglia degli uomini in vedere questo grande piar* 
itela illuminare la prima volta il firmamento. 
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rare sotum ì separando* le aeque Nerea > queste si restrinsero nel- prò# 
prio letto. 

Nerea — Nereus si credette un Dio marino , c gli si diede a 
.sposa Donide : un grandissimo numero di Ninfe furono fatte figliuole 
sue a nome Nereidi , e come a Dio delle onde fu dato il dominio 
sopra il mare , gli armenti marittimi , c- la divinazione. Onde Orazio, 
immaginò* in quell* ode bellissima, che Nereo» immerse in ozio in- 
grato i venti al passar di Paride , che tragittava l’ospite spartana , e 
svelò il futuro eccidio di Troia. Sull' origine di questa favola, noi dir 
ci aree, che Nereu * discende da vx®, scorrere , onde yijprjf ubiù/oì 
adunque fu aggiunto proprio del mare, contrario ad arida, clic fu la 
terra , o solum come qui dice Virg. Ma questi luoghi a quell’età di- 
vina si pensarono signoreggiati da un Dio, al quale si diede il nomi 
del luogo medesimo. 

Stupeant , andante incipiant — . Questi verbi dipendono tutti da 
canebut , cantava, come il nuovo sole sorgendo la* prima volta, stu- 
pivano le genti , e coma dallo nubi più lontane altius aubmotis ca- 


Digitized by Google 



204 


EGLOGA VI. 


8 u» n °ìi»no ^i° C Pyrrhae jactos , Saturnia regna , 

tazfone^ddCaucaseasque, refeit volucres, furtumque Prometheì 

mondo fetta 

da Pirra, da — — 


Sa turno e da 
Prometeo. 
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Hinc lapida — Dopo cantata 1* origine del mondo viene 
Sileno a toccare della sua rinnovazione tre volte in diverse 
guise avvenuta oome tutta I* antichità credette. Senzaohè osser* 
vino i giovani Io stile della narrazione poetica , come non 
cangia mai indole ; che per i particolari rammemorando le 
cose narraci in quella vece le. pietre gettate da Pirra , ed il 
regno di Saturno , gli uccelli di Caucaso , ed il furto di 
Prometeo , dove per i principali determinata è la cosa ; ma 
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deano le piogge i rendo tutto preientc in cambio dell 1 imperfetto , 
perchè 1* effetto fosse più vivo e scolpito. 

Pyrrae — Pyrra y eie, Pirra) fu costei moglie di Dcucalione, che ve* 
nuli ne* dintorni del Parnasso, Nereo stabilì il loro impero sulla Focidc, 
l'Attica, la Boezia, e sotto il loro regno accadde un orrendo dilu* 
vio dei quale camparono soli Dcucalione c Pirra in una barca, la qualo 
salvata dalle onde li portò sopra una vetta del Parnasso, ove trovandosi 
vicino a Delfo andarono a consultare l’ oracolo come potessero nuova- 
mente popolare il mondo , e Temide sovrano del Tempio e dell’ora-* 
colo rispose , che si gittasscro dopo le spalle le ossa della loro ma* 
dre : interpetrarono la risposta : riconoscendo la loro madre nella 
ferra e le sue ossa nelle pietre , come fecero , senza voltarsi mai e 
quelle gittate da Deucalionc diventarono uomini , e quelle da Pirra . 
donne. Quello che narrasi del diluvio è tutta storia, e Deucalionc o 
Pirra sono storici personaggi ; forse pietra e popolo diò 
luogo all’ invenzioue della favola. 

Saturnia — di Saturno e del suo regno v. egP 4* Fil. Saturnua, 

Caucascas «*- Causascus del Caucaso , appartenente al Caucaso 
Caucasus , che è un monte altissimo dell’ Asia , che oggi ha vari no* 
mi, cioè, Loca*, Cochias , Albsor , Adazar , Saiatto , Navagrat c 
da ultimo monte de' Circassi, In essi fingono i poeti essere stato con* 
ficcato Prometeo, 

Promettisi Promelheus Prometeo apparisce nella greca mito* 
logia coinè sap lentissimo uomo. Prometeo godca un posto supcriore 
presso il signore dell’Olimpo, ma la sua superiorità d’ingegno di-* 
«piacque a quel tiranno, onde venne trabalzato sulla terra. Qui Pro- 
meteo cominciò le sue beneficenze per l’ umanità.* che avendo creato 
l’uomo f rapitane a’ cicli l’eterea scintilla, ue investe la fattura dcU» 
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His adjungit Hylam naqtae quo fonte relicturo 
Clumassent : ut littu$ Hyla , Hyla onme sonaret : 


Sileno cao* 
ta la fayoi^ 

d * Ila, 
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molto pih questo apparisce chiaro nel ratto d'ila, che ri- 
cordaci aver Sileoo cantato, dove nella fonte lasciato ti** chia- 
malo Io avessero , e come il lido tutto quanto uvea ripetuta 
Ila , Ila . Così la narrazione non è arida, ma è tutta piena 
di vita. 

Hyla — Con molto buon giudizio è qui ripetuta di segui-» 
to la voce Hyla , che li ritrae l 1 echeggiar frequente , che 
facea il bosco alle chiamale dello sconsolato Ercole. Cosi 
vario artificio usa il poeta perchè viva e scolpita ti venga 
innanzi la cosa significata. Troviamo dopo Virgilio averlo usa- 
to fra gli altri il Sarmazzaro ( Egl. 5. ). 

Androgèo , Androgèo sonava il bosco. 

6 celiti I li 

Filli , Filli gridando tutti i calami. 

ed appresso . 

E Filli i sassi , i piti Filli rispondono . 

FILOLOGIA 

sue mani. Giovo fece incatenare il suo rivale 6ulle montagne del Cau- 
caso , ed un’Aquila venuta. dal Cielo aperse il petto a quell’ infelice 
divorandogli il fegato ognora rinascente. Prometeo fu ancor egli un 
fondatore di civiltà , ma fuggendo le ire ingiuste di alcun tiranno, 
dovette ritirarsi nella solitudine ove un continuo rancore rodcvagli 
il cuore di ricever danno per bene. L’ uomo che per le sue mani di 
bruto tornò civile c compagnevole è la statua di argilla alla quale 
diè egli anima , c la civiltà è il sacro foco , che egli rapì agli astri, 
«eco Cauccuace volucres , ed il furlum Promethei. 

Hylam— Ha giovanetto amato molto da Ercole che l’ accompagnò 
jiel viaggio degli Argonauti, ma disceso su i lidi della Troade per at* 
tingervi acqua fu rapito dalle Ninfe del fiume Ascaoio invaghite della 
sua bellezza; Ercole andò in traccia di lui, ma inutilmente, Teocrito 
6crive un idillio che è il XHI sul rapimento d’ Ila. Che ila fosse 
esistito , che si fosse annegato, par cosa vera ; i poeti per commen- 
darne la bellezza immaginarono che fin le Ninfe fossero innamora- 
te di lui , onde la trassero nel fonte. 

Notisi come qui nel primo Jfyla abbiamo 1’ y breve , Rei ac- 
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45 Et fortunatam ( si numquam arraenta fuissent ), 
sileno^ «n-Pasiphaèn nivei solatur amore javenci. 
pLifac. Ah ! virgo iufelix , quae te demeatia cepit ? 
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Ah Virgo infette — Come qui i! poeta nell’ esporre ! suor 
concetti adopera la forma narrativa , prenderò occasione di 
osservare alcuna cosa della narrazione in generale , la quale 
può andare divisa in istorica , oratoria , poetica , ed ognu- 
na di queste aver deve i suoi pregi. E primamente Io sto- 
rico non avendo altro scopo che il vero, a questo si deve at- 
tenere , ed avrà ben compiuto il suo officio quando conterà 
come sono te cose sine ira et studio. L’ oratore ha per iscopo 
la persuasione; egli dunque se narra lo fa a questo fine per in- 
durre a fare ciò che propone, e se diletta muovendo l’ immagina- 
tiva e lusingando il cuore, il fa per aggiugnere fède a quello ehe 
ei dice. Adunque ha per fine il vero come lo storico , ma 
vuole farlo seguitare ancora a quelli cui parla. Or il poeta 
«die ha la manifestazione del bello per iscopo a questo sola- 
mente intende, e la narrazione medesima deve aver partico- 
lari pregi ; sicché partecipa della storica e della oratoria , 
quanto è a chiarezza di elocuzione, lucidezza di stile ; ma sa- 
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condo Tre lungo-; questo è fatto alcune volte da' Latini per imi- 
tazione de’ Greci presso cui le vocali precedenti le liquide sono or 
brevi , or lunglic. 

Patiphaen— Pasifae , figliuola del sole, moglie di Minosse re di 
Creta. Di costei si narra che si fosse invaghita di un toro , c De- 
dalo peritissimo architetto la chiuse in una vacca di legno; la regina 
ingravidò, e diè alla luce un mostro chiamato nella favola Mi- 
notauro. Virgilio immagina, che- si fosse di un vero torello inna- 
morata , onde per li cretesi pascioni gli andasse appresso. Minosse , 
e Pasifae sono storici nomi, nè deve maravigliare, che si dicesse fi- 
gliuola del sole, perchè come Giove, il sole divenne il nome de’ ro. 
Anche la favola del suo innamoramento nacque dal nome del suo 
oeeulto amante che fu quello di Toro , onde da Minosse c da Toro 
venne denominato il figliuolo. I poeti da quella allusione crearono il 

resto UcUa leggenda jopradetta. 
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Proetides implèrunt falsis mugitibus agros : 

At non lam turpes pccudum tamen ulla sccuta est 
So Coucubitus : cjuamvis collo timuisset aratruin , 
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rii assai pili ornata ; il poeta si mostrerà sempre riscaldato di 
quel sacro fuoco , che sempre lo agita , ed altresì lo cerche- 
rà destare, ed accendere simigliantemenle in altrui. Il per- 
dio ei non narra fìl per filo come per. ordine , e le cose 
non presenta tutte in una medesima guisa , ma capricciosa- 
mente , e come amore spira dentro , e come la mobile sua 
fantasia apprende gli obbietti, or semplicemente racconta, ora 
interrompendo il filo delle sue narrazioni si volge agli assen- 
ti, ora contempla il lutto, e soggiunge considerazioni acconce 
all 1 uopo $ ora interroga , ora esclama , ed ora impreca : in 
somma non la calma dello storico , che giudice sincero siede 
de 1 fatti , non la sollecitudine dell’oratore in richiamare ogni 
cosa a mostrar vero quello che ei sostiene 5 ma tulio pieno 
di affetto, come sempre, vedi ancora qui il poeta impaziente di 
freno e di calma or qua posarsi, or cola docile ed inchine- 
vole, ove l’indole nel suo subbielto il tira. Io potrei largamen- 
te citare qui esempi dell 1 Ariosto e dell 1 Alighieri j ma basti la 
narrazione del Tasso , perchè certo niente è più arido , e 
meno poetico , che descrivere una lunga serie di capitani , e 
di genti di arme , che vanno al conquisto del gran sepolcro. 
JEi ti pare come già Omero nella mostra delle navi greche , 
che muovono a Troia nel secondo libro, nella stupenda sua in- 
ventiva trovò di che arricchire l 1 aridezza dei subbielto ; sic- 
ché (c. 1. st. 32. ) taciutosi il solitario Pietro , che avea con- 
fortato l’esercito clic facessero un corpo sol di membri ami - 
i* •*••»»••«*« »!•-’ .r' ir ; . : • tu.i «V**» -f ®!b-ù .ln-,1 

..fic* ■ . : -r • • FILOLOGIA il 1 • •‘•■.-.i,, * 

. :,-j , , .offe:- M tir. 'I ih • 

Praetides —*Practis ì Pretide ; furono cosi nominate tre figliuo- 
le di Prcto che furono Lisippe , lfìnoe , cd Ifianassa, le quali aven- 
do osato dispregiare il culto di Bacco o dirsi più belle di Giunone, 
furono prese da una estrema follia , sicché si credettero trasformate 
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Et saepe in laevi quaesisset cornua fronte. 

Ah ! virgo iofelix , tu nunc in montibus erras : 
lite latus niveum molli fuitus hyacinlho 7 
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ci bellamente esclama sul potere dello spirito divino. 

Qui tacque il veglio. Or quai pensicr , quai petti 
Son chiusi a te , sant 1 aura , e divo ardore ? 

Ispiri tu dell'Eremita i detti , 

E tu gV imprimi a' cavali er nel core , 
e dopo ripigliando la narrazione dice V approvar gli altri 9 
cioè , che Goffredo fosse primo fra i duci. 

Ancora venuto a narrare delle squadre si facea con quel- 
I 1 apostrofe alla sua mente ( st. 36. ). 

Mente , degli anni e deli obblio nemica , 

Delle cose custode e dispensiera , 

Vagliami tua ragion , sì che io ridica , 

Di quel campo ogni duce ed ogni schierai 
Venuto a Greci, che seguirono l’oste Cristiana c rammen- 
tato che Tatino era il solo Greco che accompagnò Tarmi La- 
tine prorompe in quella giustissima rampogna contro i Greci 
neghittosi ( st. 5i. ). 

Oh vergogna ! oh misfatto ! or non avesti 
Tu , Grecia , quelle guerre a te vicine ? 

E pur quasi a spettacolo sedesti , 

Lenta aspettando de'' grandi atti al fine . 

' Mv J 1 Ufi* 
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in vacche e andavano come mugolando c si toccavano le fronti, quasi 
le fossero uscite le corna , e immaginando che si volesse attaccarle al* 
l’aratro corsero T Argoìide, e chinavano la testa all’aspetto dei vian- 
danti come per trafìggerli con le corna. Melampo guari Ifìanasse spo- 
sandola; egli T altra sorella diedela in moglie al fratello, che la guari 
eziandio ; la terza mori innanzi a questo consiglio. Ognuno ben vede 
che la disonesta vita e i miseri stremi di passione a* quali si condus- 
sero accattarono questa favola a quelle tre sorelle. 

Virgo— V ergine, ma presso i Latini c spezialmente presso Teren- 
zio e Plauto riceve questo nome ancora una giovane donna tuttoché 
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Ilice sub nigra pallentes ruminat herbas : 

Aut aliquam in magno sequitur grege ; chiudile Nj'tu- 
phae 
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Or se tu se' vii serva , è il tuo servaggio 
( Non ti lagnar ) giustizia e non oltraggio. 

£ per tacer di molti altri lunghi parlato di Everardo e 
g Gerniero egli volgesi dolcemente a questo modo ( st. 56 ). 
Ove voi me di numerar già lasso 
Gildippe ed Odoardo amanti e sposi 
Rapile ? o nella guerra anco consorti 
Non sarete disgiunti ancor che morti. 

Così descrive» il Tasso, e prima di lui Virgilio da- 
va bellissimo esempio di narrar poeticamente in quest' Eglo- 
ga , ove da storico narra l’ origine delle cose e la triplice 
rinnovazione del mondo e la favola di Ila , ed entra ei mede- 
simo a parlar con Pasifae raccontando i concetti del canto di 
Sileno, e piange, e si sdegna delle follie di quella malarriva- 
ta donna, e volgesi pregando alle Ninfe; narra da storico nuo- 
vamente la favola di Atalaota , delle tre sorelle Esperidi, e 
dell’ incoronazione di Gallo, ove alcuna cosa di drammatico vi 
mescola introducendo Lino a parlar col nuovo poeta : inter- 
rogando , e dubitando dice di Scilla e Filomena ; queste cose 
certo assai misera impressione farebbero sull’ animo de’ leggi* 
lori senza queste varietà e forme diverse di rappresentarle. 

Claudite — Come i poeti debbono muovere , special- 
mente nel narrare interviene , eh’ essi intralasciano di di* 

.• x 

I 
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maritata. Di fatti Pasifae era gii madre di Fedra , di Arianna e di , 
Androgèo : Virgo è detta a viridiore ariate. 

Ruminai — Rumino , ruminare , raugumare , dicesi del richia- 
mare alla gola il cibo già inghiottito e masticarlo di nuovo. Questa 
verbo discende da ruma o rumen che significa il cavo della gola et 

i5 
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Dietaeae , Njrapliae nemorum jain claudilc saltus : 
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rt ila storici la cosa , e ne' luoghi accompagnati da mag- 
giore commozione entrano essi stessi in mezzo a trattare il 
subbiato, cioè, la forma da narrativa diventa lirica. E questo 
uno de’ principali ornamenti della poetica narrazione , oude 
non mi starò contento d’averlo avvertito innanzi , e lo ripeto 
nuovamente. Virgilio rammentava , come Sileno cantò la fa- 
vola di Pasifae invaghitasi del toro, ma egli dopo aver chia- 
mata quella donzella fortunata , te non foìsero mai stali ar- 
menti ,e consolatala deli’ amore del niveo giovenco si volge per 
ben due volte a lei medesima nominandola vergine infelice , 
e stolta più che altre donne note per isloltezza iiell’ antichità, 
ancora più delle figliuole di Preto, che si usciron di mente per 
tjna insana passione , ma niuna sì basso pose il suo amore , 
niuua si condusse a seguire un torello. 

Dietaeae Nymphqc — - Giova molto ad una descrizione j se 

FILOLOGIA 

da gola stessa. Per trasl. richiamare a memoria ed allora si usa conta 
deponente ruminar t onde presso Nonio troviamo di Livio. Ncque /tata 
vestrae ruminabitur mulieri. In Italiano ruminare , rumare e rau- 
gumare hanno ritenuto l’uno c l'altro significato. Del primo cceone 
un «sempio nel Bocc. ( Amet. ) 

Bd ogni fiera ascose ruminando 
Quel che ha pasciuto nel giovane sole, 
t del secondo in Dante ( Purg. ay. ) 

Si ruminando e si mirando in quelle 
Mi prese il sonno. 

Dietaeae — Diclaeus di Ditta, monte di Creta, onde dietaeae 
sagittae le saette Cretesi , perché i Cretesi erano peritissimi in lan- 
ciare, diclae ama , le campagne di Creta. Diete o diclaeus moni 
è oggi il Laberinto , Lasibi , o Lassiti , o Lettie. Giove favoleggi*» 
▼aai aver avuto nascimento in Creta, onde diceasi Diclaeus e qui le 
MiuGe son detta Dietaeae , perché ogni monte avea le sue Oreadi , 
giovani donzelle che l’abitavano, e lo aveano in guardia, come di- 
cono i poeti. 
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Si qua forte ferant oculis sese obvia nostris 
Errabuuda bovis vestigia ; Forsitan illum 
Àut herba captum viridi , aut anuenta secututa , 
60 Perducant aliquae stabula ad Cortynia vaccae. 
Tum cauit Hesperidum miratala mala puellam ; 


■* ■1 ... 
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vuol fare viva ed efficace impressione , di non intrattenersi ne 1 
generali, ma per quanto è possibile distinguere e particola reg- 
giare ogni cosa, e darne minuta e compiuta immagine: sicché 
non basta nominare solamente un colle, nn fiume; tara i gran- 
di scritturi specificano il cotal fiume ed il coiai còlle. Que- 
sto artificio osserviamo qui; come sempre- in Virgilio, il qua- 
le favellando di Pasifae regina di Creta , e mostrandocela 
perdutamente vagando appresso il toro , * di etti era fieramen- 
te accesa , alle montagne ed alle praterìe di Creta di traspor- 
ta » e le Ninfe Crete ti invoca , ed alle stalle Cretesi le 
raccomanda di condurre il trasviato torello. Cosi la più gran- 
de illusione ci si fa all* anima , e dimentichi di noi medesimi 
viviamo degli affetti , che viene destando in noi lo scrittore , 
e presenti ci troviamo a’ fatti che tt$n$ci , ed a’ luoghi ove 
questi a vengono. 

Tarn canit — Notino sempre più i giovani l’indole del 

* * »i • • * i ■ ■ . 'I ■. ■ . ’i ?»d*. fTu.i ‘«J.i - * - i: 4,. , t ■ | 

4 - st . » i m i ». aj;; 1 **«:J *\ *i *. e. >;/ 
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' i srfr oKont -i»o ott.-, il hi «us-kj iti 

oaltus — Salti) , l atto del sa Itale e dìcesi anche del ballo. 
Chiamasi ancora Saltus un bosco da pascolo , una selva , onde «e- 
stivi sallus è boschi ove pascolano gli armenti in tempo dt state , 
ed hi ber ni i pascoli del verno , nei quale senso è qui. 

Si qua — - Sottintendi parte. 

Errabuuda — Errabundus, vagabondo , errante , nome usato da 
Livio ancora ( L. ì. C. 'y.). Errabusuli demos sua» peragrurentur , 
erranti qua e cala , t ransiagi. iste 

Cortynia — Cortymus o Gorlynius di Cortina , onde Corty - 
nia stabula, Cortynia s, nenia. Cortynia che tii detta ancora Party e, 
Gortyn, oggi Gonyn f fu una frmo* città di Greta ; ma oggi è usa 
piccola terra. «> C.. in.oiVA , ttaa t 

Puellam — Qui aeeemta Andatila. Fu «pesta denteila figliuola dH 
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fetonte. 
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poetico scrivere, Virgilio nartur volea la (àvola di Atalauta 
ed in vece ci mostra quella donitlla nell' atto che vede am- 
mirata i pomi , narrar volea come in alni furon volte le Fe- 
tonziadi , ed in vece circonda del muschio dell amara cor- 
teccia i lunghi alni e dal suolo in alto li solleva. 11 poeta è 
guidalo dal bello , ed in forme sensibili manifestar cercando» 
lo delle più care particolarità viene ornando la cosa; sic- 
ché compreso da affetti il veggano tutti , anzi i' affetto me- 
desimo sentano ancora essi sorgersi in cuore. Quando fa ciò 
è poeta. E questa vediamo in Virgilio , che rammentava la 
(àvola di Atalanta,e il tramutamento delle tre sorelle di Feton- 
te , e I' incoronazione di Gallo. 

Phaetonliades — Veggasi nella filologia il caso di 
queste tre sorelle di Fetonte e il loro traaformanaento. Qui 
giova esaminare quale fu la ragione di queste trasforma- 
zioni iu genere, e in particolare delle dette tre sorelle. Al* 
i. • ■ ■" ' * , i: ; ■ • *■' ' . ' 

i,... - i. : . 1’ ■ ' FILOLOGIA' 1 ’ '■ . 
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Seheneo re 'dell’tsbla di Stiro ed andò cotanto celebrata per la sua 
bellezza, che molti principi aspirarono alle sue nozze. Atalaaita dichia- 
rò che si sarebbe maritata a colui , che la vincesse netta corsa con 
patto che il perdente moriste de' suoi giavellotti. A talenta a questo modo 
ne uccise molti. Alla fine Ippomene si presentò ancor egli nella 
lizza con pomi d’oro donatigli da Venere , e ne lasciava cadere 
uno di tratto in tratto per modo che occupatasi Atalanta in racco- 
glierli egli trascorse molto spazio innanzi e toccò primo la meta.— /zer- 
peridum mata — Questi pomi d' oro furono dati dalla Greca Mitolo- 
gia in custodia di certe Ninfe a nome Esperidi in un Orto maravi- 
gli oso , ed un enorme dragone secondava le loro cure, non permetten- 
do che alcuno si accostasse all* albero prezioso, lo nulla posso dire 
sulla narrazione di Atalanta , della sua velocità nella Corsa , e della 
vittoria «opra lei avuta da Ippomene ; le quali cose possono essere 
alate tutte vere. ffesptridet da snetspos vale occidentali e questo mi 
U supporre esserci alcuni giardini pomati nella parte tra mezzodì e 
ponente , assai celebri « ben guardati , onde i Greci poeti non du- 
bitarono farli custodire dalle Ninfe e dal dragone. 

Phaeiontiades — Phaetontias , adii , Fctontiade o tortila di 
Fetonte, buroh queste Faetusa , Campefie e Lampedusa, chiamata an- 
« 
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Corlicis , alfjue solo proccras erìgi! allindi 

Ttim canit erratitelo Permessi atl fiamma Gol loro Sileno canta 

la iucorona- 
zionedi Gal* 

„ r lo poeta. 
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tro\e abbiadi veduto , che i tiopi noti sono ingegnosi trovati 
degli scrittori, ma necessari» modi di spiegarsi delle prime na- 
zioni : or dalla necessità di questa medesima natura umana 
provvennero eziandio colali trasformazioni poetiche. Essi non 
seppero astrarre le forme e le proprietà da’ suhbielti , onde 
per esempio Licaone che apprestava convito di umana carne 
dir doveano feroce qual lupo , ed essi dioeano Licaone lupo . 
Venuti i poeti posteriori abbellivano e fecondavano queste 
narrazioni , descrivendo il tramutamento di Licaone iu lupo ; 
cosi delle Fetonziadi , Tatuo è grand’ arbore appresso i fiumi , r 
e sgorga dalla sua corteccia una colai ambra o muschio 1 . I poe- 
ti che aveano favoleggiato la caduta di Fetonte nel Po, a coni- 

> 4 I , • I »•*"..« I ' , « 

•• > *1 ,1 
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cora Eliadi , cioè figliuole del sole. Quando Fetonte da Giove fu pre- 
cipitato nel Po, per il piangere loro continuo furono trasformate in 
pioppi o alni , dalla cui amar» corteccia perpetuamente gocciola 
nn cotale umore come lagrime che si indorano e diventano 1 elettro* 
Di Fetonte ( che viene da <p tUbnv splendente, onde le sorelle furono 
dette Heliadcs da sole, cd egli fa ancora figliuolo del sole) io 

sull'altro posso dire se non che fu alcun principe; caduto nel Po, ii 


7 — ^ — ~ — i 7 " — ; 

S iesta finzione il gocciolare di quell’ umor glutinoso, deh’ ambra che 
1 l'alno sca turisce : qui musco amarao corlicis ■ è corteccia amara 
coperta di muschio , muscosa j cortex è masobile e femminino. 
i Procera* — Procerus, lungo, ,e bisogna distinguerlo bene da 
proceres che significa principali , maggiorenti \ ■ f i 

Permesso fiume della Beozia il quale na- 
te foce nel lago iopaide presso la città 
alle mose, le quali furono de- 

rrr*?* .In vece di dira.. 
— «_ t pa- 


Permessi 

«ce dal monte Elicona 
di Aliarte. Fu ancora «ac: 
nominate. Permessiées 
•d permessutn . Aorte < 
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65 Aonas in m^ntes ut duxerit una soiotuin : 

Utque viro Pboebi cliorus assurrexerit omnis ; 

Ut Linus liaec iiii divino carroine pàstor , 

Floribus , atque apio crines ornatus amaro , 
pi^erit; Hos libi dant calamos ( en accipe ) Musae, 
r> 0 Ascraeo quos ante seni t quibus ille solcbat 
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piere la scena dolorosa non peo;uou molto a figura rei le sue 
sorelle versanti allato del fiume lagrime amare,, come Pali 
no, che amara ambra verta dalla portepeia ; anzi esse sorelle 
in alni si trasformarono. 

Jjlque viro ■*— Virgilio narra come Apolline col coro delle 
muse e de' principali poetisi davan buon tempo, quando Gallo 
errava lungo il Permesso; videlo una delle nove sorelle , e pre- 
solo per mano, il condusse sugli aonii monti , ove Apollo pon 
tutto il suo coro si levarono in piedi , e Lino pastore , che 
avea coronalo il capo di apio amaro e di fiori gli disse ; tò 


FILOLOGIA 

• • > • V. ■ 1:,- ' 1 • 1 • • 1 ■ 

glia , che sbandeggiato da' suoi regni venne nella Beozia , ed a que; 
barbari diè leggi e città ; sicché da lui i monti della Beozia furono 
detti Aonii e la contrada medesimi Aortici. Aon é sust. e nota none , 
ma c aggettivo ancora come qui in aonat monte t in cambio di dire 
Aonios morate-, questi monti furono consegrati alle muse. 

Atturrtxit — Adturgo , levarti in piedi , ed in questo senso è 
qui, allora si costruisce col daL auurgere alieni, ed è segno di onoro 
e di rispetto. < r - > . « * i 

1 Linnt — d i Lino ( vedi egl. è») ■ 

Ascraeut — Giova per intelligenza di questo luogo di Virgilio 
rammentare come Esiodo al principio della sua Teogonia favoleggia 
che Egli un giorno diportavasi , per l' Elicona ove pascca le agoelle ; 
quand’ ecco le muse il presentarono di un ramo verdeggiante. Di qui 
pare che nascesse a Virgilio il primo pensiero di questa finzione, seb- 
bene è a diro, che ".incoroninone di Gallo « qui compiuta con mag- 
gioro sollenohà: ma eccoci ad Ascraeut: Ascra era una collina delia Beo- 
zia alla- diritta ideU’ Elicona, ove nacque Esiodo, chiamato Ascraeut te- 
nta , ed i tuoi- veni atcraeum carmtn. Esiodo nacque propriamente 
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Cantando rigidas deducete montibus oniw». 

His libi Grynaei neinoris dicatur origo : 

Ne quis sit lucps , quo $e plus jaclet Apollo. 


IDEA E FORMA 

quelle zaiqpogne , che ti (làmio esse musa , che le diedero 
una volta al vecchio di Ascia , colle quali egli soleva can- 
tando tirare giù da’ monti i rigidi orni. Su queste zampogna 
descriver tu dei 1’ origine del bosco Grtneo. — Ma con questa 
leggiadra invenzione che cosa mài egli vool dire? Sol questo : 
lodava Gallo della stia traduzione di Euferione poeta Calci- 
dese , e 1 q coronava poeta spezialmente per la versione del car- 
ine sull’oracolo di Apolline nel bosco Gri neo. Veggano i gio- 
vani come con leggiadre finzioni si adorna il subbietto poetica- 
mente , sicché depone ogni aridezza e piace. 

FILOLOGIA 

. .. ... ' . ' - I - t *' 

ili Caro.*» citt^ deli’ EoliJc , ma soggiornò lungamente' in, Ascn dèli* 
Beozia alle faide dell* Elicona. Credesi , che le sue poesie avessero il 
medesimo destino che quelle di Omero e che fossero falsate da roa- 
no straniera. Noi abbiamo di lui apyx , Tj/zspjw , le opere ed 
i giorni , cioè, precetti sopra l'educazione e 1* economia della Tilta f 
la navigazione c la scelta delle giornate ; la parte morale di questo 
po^ma Io rende sopratutto importante , perchè è uno storico mo- 
numento dello stato morale e civile al tempo in cui egli visse. V* 
sotto, il suo nome la Teogonia o genealogia degli dei , che il dotto 
tedesco Goff. Sformati credè un miscuglio di parecchi poemi sulle* 
stesso soggetto, che i grammatici accozzarono insieme. Da ultimo qre- 
desi autore delle Erogpoia o storia de' semidei * iij cui il luogo suL 
combattimento d’ Ercole e CieAo che contiene la descrizione dello 
scudo di Ercole è certamente annestato da mano straniera. Esiodo 
adoperò il dialetto Ionico con qualche Eolismo, ma la sua dizione 
e piena di una dolcezza ed. armonia ineffabile, sicché ebbe a dire un 
antico, che le muse latteremo il poeta d' Ascila. Una ammirabile ve- 
rità , ed una sotqma semplicità sono ancora le doti della sua poesia, 
ciò , che chiaramente ci dimostra la sua rimota antichità. Credessi .vi- 
▼uto 800 a 900 anni avanti G. C. 

Grynaei — Giyrnaeus di Èrma , e appartenente gGrina , cheftt 
una città dell' Kolide o della Ionia niella spiaggia del mare Epe® che 
si efa ìamò Iqngo tempo Gryna , Grynia , Grynium e di poi Vlaté^ 
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s leno can*Q u '^ ^°4 uar aut Scyllam Nisi , aut quara fama se- 
ta delle due CUta est , 

Sciiie , c ^'Candida succinctam latrantibus inguiaa monstris , 
Dulichias vexasse rates , et gurgitc in «Ito 


filomena. 


IDEA E FORMA 

Quid loquar — Due olire favole avea cantalo Sileno, 
quella di Scilla , cioè , e quella di Filomena , ed il poeta 
tocca ancora di esse alquanto. Solamente voglio fare osservare 
la varietà grandissima sotto la quale Virgilio porge le co- 
se , compatisce a’ casi umani , e stupefatto e indignalo 
mostrasi , quando la indignitk della cosa bene il compor- 
tasse. Cosi venuto a favellare di Scilla , e che dirò , sog- 
giugne , di Scilla figliuola di Nilo o dell’ altra di cui 
è voce di latranti mostri succinto il basso ventre aver 
travaglialo le Dulichie navi e in allo mare aver con i ma- 
rini cani laceralo i timidi nocchieriì o come narrerò i muta- 
ti membri di Tereo ? e quali desinari in dono a lui ap- 
parecchiò Filomena T e con qual corso s'involò al deserto , 
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menar o Clazomene oggi Crine , o Urla : di qui Grynaeut era 
nn bosco ove Apollo rendeva i suoi oracoli , ed craci una sacerdo- 
tessa a nome Grynaea ( vedi egl. X v. 5o. Fil. Chalcidico ). 

Loquar — Qui notisi come c costruito coll’ acc: loquar sey Uniti: 
ancora Nisi è retto da filiam sottintesa alla maniera de’ Greci i quali 
mettono in genitivo il nome del padre. 

Scyllam Nisi — Gì ebbe due donne Cimose di questo nome : 
1’ una fu giovanetta bellissima amata molto da Glauco ) ma Cir- 
ce ingelosita per punire questa sua rivale , avvelenò con erbe po- 
tenti le acque di una fonte, dove usava Scilla bagnarsi : ed entrovvi 
appena per il solito lavacro , quando intorno all’ anche sentì agitarsi 
sei. teste, e latrare sei orribili gole e sei paia di zampe uscirono alle 
sue gambe delicate. Sbigotti a quella vista l' infelice , e di bella che 
era trasmutatasi in cosi orride forme deliberò darsi la morte, onde 
fu alla riva del mare, e si gettò nello stretto di Messina. Un sasso 
cavernoso incontra a Cariddi porta il suo nome. Costei è prima d’ogui 
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All ! timklos nautas canibus lacerasse marini» ? 
Aut ut mutatos Terei narraverit artus ? 

Quas iili Philomela dapes , cjuae dona pararit ? 
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è infelice dinanzi atte cote sue andò sopra volando ? Que- 
ste cose dir non voleva il poeta , ma di fatto ne dice tante e 
con sì belle guise , che con lunghissimo ragionamento nulla 
avrebbe potuto aggiugnere. 

Nota ancora quanto terribile e questa descrizione 9 6 quanto 
orrore t* mettono le. parole medesime! nel vario andar del verso 
ti par proprio sentire V abbcuar de mostri j monstra lalrantia 9 
il travagliar delle navi vexatas rales , il di sbranar che fa- 
cevano i marini cani , canibus lacerasse marinis , il pian- 
gere de'' nocchieri paurosi , ah ! Umidos nautas. 


FILOLOGIA 


altra cosa da ammonire come era figliuola di Forco , e non già di 
Niso, il quale ancora ebbe una figliuola a nome Scilla ancora celebra- 
ta nella storia. Virgilio narrò la storia dell’una e solo il genitore del- 
l'altra , ma volgiamoci a più giovevoli cose. Onde è che questa favola 
trasse la sua origine ? Ci ha alcuna parte di vero , o tutto vennero 
I mm aginando i poeti ? quest’ ultima opinione a me piace piu d ogni 
altra .* un pericoloso passo è quello scoglio , e 1’ onde frangendosi 
contro ad esso , e nelle sue concave grotte rumoreggiando fanno co» 
tale strepito , che destino universale spavento a’ Nocchieri. Or questo 
scoglio ebbe nome Scylla,e si sa che da’ Greci detto fu il cane ancora 
da u’Xao latrare s il quale scoglio volendo descrivere 
i poeti e pigliando le immagini da’ particolari che^ 1 accompagnano 
ei non pare fuor di proposito di pensarlo una fanciulla , che in nno 
a’ lombi avesse mantenuto membri femminili e nel resto finisse in ra 
biosi cani, succinctam candida inguina latrantibus monstri s , ve- 
xasse rates et lacerasse canibus marinis che nel suo seno con or- 
rende gole traevano le navi e mangiavano i marinai. E in questo mi 
confermo all’ osservare , che il verbo ^jioXXsi* presso ì Greci signi- 
fica vessare , bistrattare , che Virgilio disse vexasse nautas» t 

Terei — Tercus —P hilomcna — Terco re di Tracia tolse in don- 


2l8 egloga vi. 

Quo cursu deserta petiverit , et quibus ante 
Infelix sua tecta supervolitaverit alis ? 

Vìr|ilio nar-Oiunia , quae , Phoebo quondam meditante, beatus 
»u ™ubb?eìti^ u ^*i^ Eurotas , jussitque ediscere lauros , 

furon canu- 
ti incora da 

Agalline. 


JDEA E FORMA 

Omnia quae — Questi subbietti ed altri siiqlgliaati cantò 
Sileno, subbieiti cantati una volta da Febo suWEurota, che 
bealo di quell' armonie a' suoi lauri li diè ad imparare : Si- 
leno cantavali , e le valli ripercosse « l' eco ne ripetevano al 
cielo. Vedi quanto cresce il valore di Sileuo e il merito di 
quel canto per essere i medesimi subbietti da Febo cantati , 
uè con successo minore. 


FILOLOGIA 


na Progne figliuola di Pandione II re di Atene, e poco di poi volen- 
do condurre Filomena a vedere la sorella, con la forza la condusse a 
fare il piacer suo , e perchè tutto fosse celato svelute la lingua la 
rinchiuse in carcere facendo credere a Progne, come fosse sola sUta di- 
vorala dalle fiere. Ma venne tempo, che tutto fu manifesto, i auoi casi 
istoriò in una tela, e seppe far in modo di farla giugnere a Progne. 
Meditò costei una barbara vendette dell’oltraggio : 1' unico figliuolo 
che avea in orrido pasto imbandì al marito, e nel he! mezzo del con- 
vito cacciò la teste sanguinosa di Iti (cosi chiamavasi il fanciullo). 
Gli Dei vendicatori tramutarono questi infelici mortali in vari uccelli, e 
le membra di Tereo si cambiarono in upupa , mutato» artut Terei , 
Filomena in usignuolo quo cursu deserta petiverit-, Virgilio tace de- 
gli altri , o pare che col scuso accenni alla rondine, che alle sue case 
andò volando infelix sua teda supervolitaverit alis e in rondine fu 
malata Progne, ed Iti fu trasformato in cardellino o fagiano. Di questa 
favola io nulla oso dire , ella mi pare simile a storia di casi veri , e 
forse tali furono, se ne cavi il Iramutameuto delle persone che fu opera 
de’ poeti. 

Meditante — In principio della prima Egloga dicemmo di me- 
ditar : ma è ad osservare , che altre volte Virgilio ha detto sempre 
medi! arie musam in significato di cantare , qui ha solo medi tari 
nel senso stesso di comporre. 

Eurotas— Fiume del Peloponneso chiamato oggi Bqsilopotamo , 
nelle coi rive abbondano i lauri, nasce nell'Arcadia, attraversa tua, 
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Ille canit : pulsae referant ad sidera valles: 
Cogepe dopec oves stabulis, numerumque referre 
Jussit, et invito processi yesper Olympo. 


S oprarrn- 
nuta la nott* 
Sileno pone 
fine] al iuo 
cauto* 


“r 
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lllt canit. — Sileno cantò infino a sera. Que* subbielti 
di poesia celebrati una volta da Febo avea lungamente cantati 
anco Sileno, e più lungamente ancora si sarebbe intervenuto quan- 
do sopravvenne la notte. Or questo concetto egli spiega da 1 par- 
ticolari che verso quell’ ora ha la vita pastorale , cioè , rac- 
cogliere negli ovili le pecore , e annoverarle. Ancora la stella 
Espero procedette in mezzo del Cielo mal suo grado e l’Olimpo 
vide con dispiacere finire quel giorno , invitus che un’armonia 
di si beate note avealo rallegrato. Qui dunque 1 Olimpo , e 
prima i Fauni , le fiere , e le rigide querce si videro ralle* * 
grare a que’ canti. Cotanto h e bi furono. 

. . . ! . /* , * » : i 

FI OLOGIA. 

logiopio la Laconia e bagnando Sparta mette fpce nel golfo di questa 
regióne. Qui è detto beatus perché fatto felice delle armoniose canzoni 
di Apolline. • • * 

> Kesper — Dipesi ancora Heqptrus pianeta, che è il primo a €f»m- . 
parìre la sera, come 1 ? ultimo , a tramontale nel mattino; ma di mat- 
tino riceve il nome di F'enus „ fcucifer e phnsphovus ; ancora Fous i 
ed anche Venus. Ecco tralasciando i latini due luoghi dei classici ita- 
liani— Dante (Purg. i. 19.) 

ho bel pianeta che ad amar conforta 

• Facea lutto rider Variente, « - ‘ 

cioè , la stella di venere e leggiadramente ancora di** € Pctrarc^ ; . 
Già fiammeggiava V aniorosa stella . i , t ». . * • 

Ter V oriente. \ . 

t - . . : . t 4 ■ • * » » »* 

I , 

. . ‘ « ' 1 ' 1 V 1 
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I. Egli ba pochi anni , che specialmente nella dotta Ger- 
mania dopo caldissime contese fu sentenziato che la poesia si 
dovesse richiamate nel campo delle scienze , e si penso che fi- 
losofando si divenisse poeti. Gran prò certamente produsse que* 
sto alla poesia per sollevarla da'lexii e smacerie, dove le pa- 
storellerie degli Arcadi l’ aveau gittata, ma 1' amor di sistema 
venoela precipitando in opposi to eccesso e si finì distruggen- 
do la poesia. 

II. Virgilio tratta un sistema di Filosofia, e pare non la- 
scia d’ essere poeta , ed alla lettura di questi versi ove nar- 
rasi degli atomi volanti nell’ infinito voto e nell’ infinito pie- 
no e rappigliati tisi insieme e crescenti in corpi , sicché viene 
questa macchina del mondo , freddo noo rimani , anzi come 
sempre, riscaldasi 1’ anima benedicendo il divino cantore. Onde 
dipende tutto questo ? Della filosofia può giovarsi la poesia ? 
e come questo può farsi! Infine dove camminano insieme? dove 
si dividono? ecco quello che vogliamo esaminare or qui. 

III. Lascio stare la quislione se conviene o no scegliere a 
subbienti di poetiei cauli la trattazione di un sistema di Filo- 
sofia , come fece Lucrezio : quando mi accadrà contentare 
il più perfetto tra i lavori del Mantovano, la Georgìca, esami- 
nerò lungamente questa quistione , e le circostanze dei tempi, 
che que’ didascalici poemi produssero , e che oggi li rendono 
poco sofferibìli. Qui dirò prima perchè la filosofia , e la poe- 
sia son cosa differente. 

IV. Ci ha nello spirito umano due momenti , che l’uno 
dall’ altro si distinguono , e che si succedono a vicenda , la 
sponiaiieilà e la riflcsuotte. Nel suo primo svolgersi la ragione 
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colle facoltà (ulte sue proprie s' attiene sebben confusamen- 
te a tutte le grandi verità a lei essenziali ; e questo fa 
con somma vivacità. Noi conminciamo la nostra vita intellet- 
tuale con nn ragionamento , e pure non si conosce ancora che 
cosa è la ragione , e quali sieno i suoi elementi. £ questa 
spontanea azione della ragione nella sua piìt grande efficacia 
è l’ ispirazione , secondo Vittorio Cousin, figliuola dell' anima 
e del cielo , che parla con autorità assoluta , parta un linguag- 
gio non terrestre) e l'ispirazione produce naturalmente la poe- 
sia.— Essa dunque svolgesi prima , e a prima vista tocca la ve- 
rità e la comprende e 1 ammette senza dimandarne e render- 
sene conto in quella appercezion primitiva. Adunque in questo 
primo periodo solo si afferma la cosa con una sicurezza per- 
fetta ) senza alcuna mescolanza di dubbio. Ma a questo la 
ragione non si rimane ed alla spontaneità succede la rifles- 
sione. Le verità si percepiscono nel primo stadio in una ma- 
niera confusa ; la riflessione succede e dissipando le nubi vi 
mette il lume e li rischiara. Separa i vari elementi della co- 
sa , e isolatamente li considera , tutto divide con un esame 
successivo , ma distinto e profondo : si esamina il perchè del- 
le verità. 

V. Or quale sarà la poesia ? la riflessione produce la scien- 
za , la spontaneità la poesia , 1' una finisce quando 1' altra co- 
mincia , è la ragione medesima , che o spontaneamente vol- 
gendosi comprende la verità , o sì ripiega facendo ragione della 
verità. Questa è la filosofia , la prima è la poesia. — 

VI. Or ecooci al fatto uostro. Virgilio trattò il sistema di 
Filosofia di Epicuro come poeta, non come filosofo , onde non 
si fermò a discutere se potea essere che gli atomi girassero per 
1’ immenso voto , o se si desse un immenso pieno e nel me- 
desimo tempo un immenso voto , non si occupò a svolgere 
onde fosse composto il sole , onde fosse indurata la terra , co- 
me nascessero dal nulla le selve , come nascessero gli animali. 
Allora avrebbe potuto darci trattati di Geologia, di Botanica, 
di Zoologia , sarebbe stato forse secondo que’ tempi fisico pro- 
fondo , ma nou poeta. Egli poeta dava tutto per fatto, e can- 
tava : e cosi poetica è la sua descrizione. 

VII. Dunque non bisogna studiare le scienze? falsa conclu- 
sione ed infelice, o giovanetti: anzi in niun tempo meglio che 
in questo la poesia si dovette aiutare della scienza. Io dissi 
che nel periodo spontaneo le cose son complicate e confuse ; 
la riflessione distingue per rischiarare ; e prende elementi ad 
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uno ad uno , e così genera la Scienza , che chiara rende 1% 
scoperta della veri là. Or questa deve precedere la poesia. Vir- 
gilio conoscea il sistema di filosofia Epicurea, e quindi lo 
venne contando: e questo si vuol fare oggi piucchè mai. Ogni 
nazione abbonda di poesie. Difficile est proprie commutila 
dicere , dicea Orazio , ed io lo ripeto , perche i subbietti 
comuni , cioè, quelli a' quali tutti aveano ugual diritto ed eran 
del primo occupante , furon già da tanti poeti valorosi occu- 
pati , onde si corre rischio di ripetere lo stesso o servilmente 
imitare. La sola scienza sempre precedendo la poesia può offrire 
nuove cose spezialmente, quando i tèmpi non offrono niente che 
poetico sia^ quali sodo i nostri $ e quindi l'artista non trovan- 
do ispirazioni nelle condizioni civili e sociali è costretto a ri- 
tornare . nel suo spirilo. Allora si esamini l' uomo la natura 
e Dio , . allora si veggono relazioni novelle e si guardino 
per Ogoi lato e si fermi la verità , la quale bella e fatta da- 
rà materie a sublimi carmi. Indarno dunque spera venire in 
fama di poeta valoroso chi trascura le scienze solo affidandosi 
alla natura , la quale dispone alle arti belle, ma le aaturali 
disposizioni fecondar si vogliono e condurle ad alto. Per que- 
sta Via Virgilio e Omero furono i sommi poeti dell’antichità , 
perchè furono ad un’ora sommi filosofi , e Dante e Tas- 
so si arricchirono di scienza moltiplice , anzi fu la loro 
mente tesoro inesausto di sapere umano e divino : e sì l'uno 
che 1' altro fecero l’Italia signora della moderna^ come eralo 
dell' antica Europa , per la gloria della poesia. — 

; -j •uliu'iiV «aiaosj <> = ’. »».» 
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ì. Abbiam veduto innanzi (pag. 1 84) che cosa è il bello, ove 
ancora osservammo come concorrono a formarlo T intelligen- 
za ed il cuore svolti volontariamente quando ne porge il 
destro la sensazione: onde l 1 intuizione de’ sensi , la ragione 
e F amore , sono i tré elementi , che lo costituiscono. 

L 1 officio de' sensi è compredere il vario, l’ Uno è della in- 
telligenza ^ e se la memoria riproduce F intuizione che da il 
variabile , la ragione è la facoltà , chè ci offre quella unità 
invisibile. Or quale relazione stabiliremo noi fra I’ intuizione 
e la ragione? Tre cose possono avvenire. 

1. Che T intuizione comprende la varietà , e la ragione 

comprende 1’ unità nel tempo stesso , onde vi abbia armonia 
nell’ intelligenza e ne 1 sensi dell 1 uomo. - . 

2 . Esistono degli obbietti , i quali con la varietà loro 
percuotono i nostri sensi , ma la loro unità non può essere 
compresa dalla ragione. 

3. Può avvenire a rincontro che la ragione comprende 
l 1 unità in un obbietto , ma l 1 intuizione nòU può abbraccia- 
re , che Una parte del variabile : onde F intuizione è come 
vinta dalla ragione; 

Dunque fra 1' intuizione e la regione vi sarà convenienza 
se camminane di pari passo e ambedue concepiscono l’obiet- 
to: vi sarà disconvenienza o quando la ragione resta indietro 
all'intuizione , o quando l'intuizione non può ragguagliare gli 
sforzi della ragione. • 

II. Quando l 1 intuizione sola e soddisfatta vi ha solamente 
una sensazione aggradevole* ma ci ha un dispiacere della ra- 
gione , che non può comprenderne l’unità, e i 1 immaginazio- 
ne non si solleva alla concezione della bellezza t di che non 
terremo conto. 

Quando al contrario si comprende F unità, e l'intuizione 
non può comprendere tutte le varietà riferuate nell' obietto , 
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ME Forte sub arguta consederat ilice Daphnis , 
Compulerantque greges Corydon , et Tyrsis io unum: 

J Thyrsis oves , Corydon distentas lacte capellas : chi fosse- 


ro Tirsi e 
Coridouc. 
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Forte— Il cominciamento di quest’egloga è imitato da 
Teocrito ( Id. 6 ). 

Tyrsis oves — Vedi la bella, e poetica descrizione di que- 
sti due pastori , voglio dir Tirsi e Coridone : Dafni erasi se- 
duto sotto arguta elee quando i due pastori sopradeui parato 
aveano le lor gregge : e come sono i principali personaggi , 
che introduce Virgilio qui a cantare , la assai bene saperne 
in quella bella prima le qualità loro. Tirsi era pastor di pe- 
core , capraio era Coridone , ma solo per la greggia differi- 
vano , ed amendue eran fiorenti di età , amendue di Arca- 
dia * amendue apparecchiati a cantare ed a rispondere. L’of- 
ficio , l’età, la patria , la perizia nel canto, quanto bene li 
dispongono in favor loro! 

FILOLOGIA 

» . » , •> ' 


Arguta — Argutus fra gli altri significati ha quello di stridulo, 
sonante , acuto. Con bella metafora è detto degli alberi , delle selve , 
come qui dell’ elee e nell’ 8 Egl. argutum nemus , per il sonar che 
faceano de* versi de’ pastori, o del fischio del vento , che fa stormir le 
foglie. In Italiano ha il medesimo uso •• cosi il Pompei — Canz. ai. 

Ben sa gli arguti 
Modi imitar de’ garruli pennuti. 

Compulerantque — Innanzi ha usato cogo ed anche compiilo , 
qui ha aggiunto ancora in unum , cioè in un sol luogo , che noi Ita-> 
liani abbiam ritenuto , anzi diciamo in uno in una , e ad una in 
cambio di dire insieme. Boccaccio » Il Cardinale richiese cautamente 
l'altro collegio, che quando a loro piacesse si congregassero in una. 

Bistentas — Distentus (Vedi egl. 4 Fil.) Qui i giovani avvertano fi//- JLmf 
questa bella e precisa maniera, che in cambio di dire capellas uberj- y*} 7** 

lus dislentis lacte dice per iscorcio capellas dislentas lacte. 4 Jf, 2.4 * 
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Ambo florentes aetatibus , A reati cs ambo , 
cantare pares , et respondere parati. 

Huc mihi, dum teneras dolendo a frigore mjrtos, 
yir gregis ipse caper deerraverat: atque ego Daphnin 


IDEA £ FORMA 


• . • ' y » » • 

Arcadcs ambo — ■ Quasi con le medesime parole il 
Saunazzaro nella prosa p 4 ) così ci descrìve due suoi pa- 
stori » alla più parte di noi piacque di' volere udire Logisto 
ed Elpino e preva cantare , pastori belli della persona e di 
età giovanissimi , Elpino di capre , Logisto di lanute pecore* 
guardatore , ambidue co' capelli biondi più che le mature spi- 
che , ambidue di Arcadia , ed ugualmente a cantare ed a ri-' 
spendere apparecchiati , » ma si 1* uno e si 1' altro lo imita- 
rono da Teocrito il quale comincia il 6 ld. 

A *por'r*s km A<xcpvis ò BaoxdXos sis «voi y<£pov . 

Tàv cbyélav ito* ’Apdts ovvctyov. *Hv d’ 6 psv adwSv 
ndppós * ó 5’ »jjx»yiv«io5. 

JUamela un giorno ed il bifolco Dafni. 

Unirò insieme il gregge , o Arato j V uno 


kU‘1'1 


’ ì 


FILOLOGIA 


« i* 




* Arcade » — di Arcadia : ne abbiam parlato nella filologia del- 
I’ egloga qoarta. 

yir gregis — V'ir , uomo : e poi specialmente il marito , onde 
presso Ter. quid viro meo respondebo , misera Hety. (4 li.) Poi nelle 
bestie £ detto .il maschio dicendosi ancora di questi maritus et uxor: 
nel qual senso è vir gregis , detto il caprone , come ancora Orazio 
(lib. i -Od 17) disse olentis uxores , mariti delle capre. Io non dubito 
che Teocrito fu imitato in queste parole presso cui abbiamo oS rpdyg 
r£v Xsukóv ou’yiv dvsp. o eapro marito delle bianche capre. 

. , • « ■ •£ % . . . Alque ego Daphnin-— L’uso della particella atque e qui parti- 

• 4 *^À\\colare , e mi par proprio messo in senso di allora. Veramente ancora * 
« V Q Italiano noi adoperiamo iu questo senso acconciamente la congiun- 
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Aspicio : ille ubi me conira videi ; ocius , inquit , 

Huc ades, o Meliboee , .caper tibi salvus, et boedi > nu s °r ravvc ' 
/#Et , si quid cessare potes , requiesce sub umbra. HiTvi tatuai 
Huc ipsi potum venient per prata juvenci ; . ' «sistcre a 


IDEA E FORMA 

Era rossìccio , t altro mezza barba 
Avea. 

e utW ottavo Id. parlando di Dafni e Menalca dice. 

'Àpwp» voiy' Vjrnv psrpvxv dftspe» dvoiSsr 
*Ay.<p&> aoptoòev 5sS«tyxsy<» , óp<jx» xsìSav. 

Ambo di bionde chiome , giovani amba, . 

Ambo a suonar zampogne y ambo a cantare 
Erano destri. . . . ; . 

Huc ades — Melibeo andava trovando un capro \ tra- 
viato dalla greggia, quando Melibeo ebbe veduto Dafni , die lo 
kivit» ad assistere alla gara di canto che faceauo Tirsi e Co- 
rdone. Or quali irritamenti usa Dafni per adescar Melibeo 
a rimanersi ! primamente il toglie di paura facendogli assa- 
pere come salvi erano. il capro ed i capretti,, nè avea anco- 
ra da temere dei giovenchi smarriti che con P altro armento 
pascenti ivi convenivano a bere : nè si rimane a questo, anzi 
rassicurato e tolta via ogni ragion di timore lo conforta a 
riposarsi della sua stanchezza sotto V ombra , e si perchè il 
luogo era amenissimo per sè , e invitava al riposo colle te- 
nue canne ivi ombreggiando il Mincio le ripe verdeggian- 
ti e dalle api , e si perchè due grandi improvvisatori Con- 
clone e Tirsi venivano a solenne prova del valor loro nel 


FILOLOGIA 

t , , • « • « 

• • i * ' * }. / 1 

zione e nè altro significato' le diamo. Cosi quando disse il Bocc: (g. g 
Noy. 8) Poi quando questo fatto avrai , ed io ti dirò il rimanente 
che a fare avrai . • « • . 

Ocius — più velocemente più presto : ma talvolta- si usa il* vece 
del positivo , cioè , senza alcuna comparazione almeno manifesta, co- 
me pare messo qui subito presto. > i. • • * ;<•» *> * 

Cessare — . Cessare , intralasciare , ma qui pare ebe significhi 
slare ozioso. '• 


/ 


Digitized by Google 


EGLOGA VII. 


' a 3o 

Hic viridis tenera praetexit arundine ripas 
Mincius , eque sacra resonant exumina quercu. 
Quid facerem? neque ego Alcippen nec Phillida 
bebam i 1 

1 5 Depulsos a lacte domi quae clauderet agnos : 

Et cerlamen erat, Corydon cum Tyrside, magnum: 


' IDEA E FORMA 

canto , e alternamente cantavaoo. E bene il persuase , che 
Melibeo lasciò da banda i suoi interessi e amò meglio sollaz- 
zarsi con loro. 

Mincius — Mincio. Qual sia questo fiume il vedi in 
piè della faccia : qui diremo , come il Mincio è colui , che 
ha le verdi ripe coronate di tenui canne. Nè è già solo 
Virgilio , che dette questa quasi anima ed azione d' uomo 
al fiume : tutti quanti i poeti fecero il simigliarne , e in que- 
ste guise quelle particolarilk che il fiume dagli altri naturali 
obbietti distinguono , servirono a costituirne comè 1' abito del 
volto e le fattezze del corpo : onde si dipingevano in for- 
ma di vecchi vestiti di ceruleo manto , con 1’ urna fra le 
braccia dalia quale scaturiva acqua-, coronati le chiome d i 

FILOLOGIA 

Mincius — Mincio , o Mento fiume che nasce dal lago Benaco 
ora lago di Garda, bagna quel di Mantova e va ad imboccare nel 
Po. È il fiume che bagna il poderuccio di Virgilio < fiume più gran- 
de della contrada e spessamente è con festa va con dolce ricordanza no- 
minato. 

E xamina — Examen unione d’ api costrette ad uscir dagli alveari 
per trovarsi altra sede , sebbene poi diecsi di qualunque moltitudine. 
Di qua venne in Italiano sciame che è quella quantità di pecchie cho 
vivono insieme , e cosi nel latino come nell’ Italiano dicesi con genit. 
e senza , come qui assol. examina. La quercia è chiamala sacra per- 
chè dedicata ad Ercole , come vedremo appresso. 

Alcippen — Phillida — Alcippe e Filli pastorelle. 

Cerlamen — Contrasto , gara, qui pare messo in vece di cerla- 
tor , ed almeno si ponga mente a questa locuzione nuova cioè , Co- 
rydon erat magnum cerlamen cum Tyrside , Condune era in gran 
contrasto con Tirsi. 
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Postliabui lanieri i 11 or u in mea seria ludo. 

Alternis igitur contendere versibus ambo 
Coepere : alternos Musae meminisse volebant. 

20 Hos Corydon , illos referebat in ordine Thyrsis. 


IDEA E FORMA 

canoe e pin volle col capo di loro , e la voce loro era il 
mugghio: cosi le canne che nascono presso le rive, la sor- 
genie del fiume, il rombo delle sue acque, l’alga del suo 
lello, dettero i particolari all 1 immaginazione de’ poeti in for- 
nir d’anime e di corpo i fiumi, che s’adorarono come Dei ed 
ebbero divini onori. 


FILOLOGIA 

- , \ , . 

Seria — Serius, grctrey xeno, serioso , ma seria , ornm, assoluta» 
mente cose serie > cosi Orazio (Sat. i 27.) 

Sed lumen amolo quaeramus seria ludo, 

Meminisse — Nola come la genealogia de’ vocaboli ti porta a quel- 
la delle idee d’ onde essi scendono, e per notar le quali furono inven- 
tile. Questi buoni antichi favoleggiarono che le muse fossero figliuole 
della memoria , Mnemosine , essendo virtù della fantasia. Dappoiché 
memoria si disse da'Latini non solo quella facoltà che mette in serbo 
le idee percepite da’ sensi , ma ancora la facoltà colla quale formia- 
mo le immagini , che da’Greci fantasia , da noi è stata denominata 
immaginatila, li perchè i Latini dicono memorare in senso à* immagi- 
narsi , perché teneano non potersi immaginare se non le cose di cui 
ci ricordiamo , nè ricordarci se non le cose , che co’ sensi abbiamo 
percepite. Dopo questo vien chiaro perché qui dice Virgilio che vo- 
Icano le muse i pastori alternos meminisse , dove meminisse coche 
ricordassero i pastori alternativamente i versi loro indettati dalle muse, 
<*vvcro può sollevarsi al vero senso di immaginare e quindi cantare , 
verseggiare : sebbene venendo referebat appresso pare meglio fondata •. 
la prima opinione. 

f .. • ' . \ ' • • • * / ' 

• • ' 

AuìUhI' ► € **' p ì y ' •' * ***' * * » » / 
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vuo^elsjCa 6 ^^’ Nymphae, nosler amor, Libethrides, aut raihi 

re alla gio- carroea. 
ria di Codio 
nella poesia. 


IDEA E FORMA 

Nymphae ■»— Vedi quanta dolcezza ci ha io questi versi! 
contengono la preghiera di uu vate , che ora vuol rimanersi 
inferiore , ora vuole emulare nel verseggiare Codro , che fa* 
cea canti prossimi a quelli di Apolline ; col quale desiderio 
si volge alle Libetridi , perchè il soddisfacessero , se questo 
non potea succedere ei nou volea più far versi : sospende - 
rebbe alla sacra quercia l arguta sua fistola • Veggano i 


( 

FILOLOGIA 


Libethrides — Libetridi , le muse cosi dette da Libetra lor con-, 
•cerato nella Magnesia : ma Strabone dice , che le muse ebbero tal 
nome da Libetra monte della Tracia occupato poscia da’ Macedoni 
sotto del quale ci era un antro consecrato da’ Traci alle muse Li-, 
hetridi. Osserviamo ancora come dicesi Libethrides assol. o Libethri - 
det Nymphae come qui / più , Nymphae è in luogo di musae come 
già Orazio ancora disse che stavano ad udire Bacco che le addottn-, 
nava Nymphas disoentes , dove è da intenderlo Muse. Da’ luoghi che 
queste dee abitavano o frequentavano ebbero cosi nomi innumerevoli 
e noi crediamo far cosa grata a’ giovani studiosi arrecando un otta- 
va del Monti nella sua Musogonia , ove ne raccoglie pressoché tutti 
ì loro titoli. | 

Ma come in pria vi invocherò ì Tespiadi 
Dovrò Jorse nomarvi , o Aganippee ? 

O titolo di caste Eliconiaai 

Più vi diletta o di donzelle ascree } 

So che ninfe Castalie e Citeriadi 
Chiamarvi anco vi piace e Pegasee 
E vostro è sulle rive d * Jppocrene 
Di Pieridi il nome e di Camene , 

Si chiamarono adunque Thespiades da Tespio terra della Beozia , 
Aganippides da Aganippc fonte della Beozia, Heliconiades dal monte 
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Quale meo Codro , concedite (proxima Phoebi 
Versibus ille facit ) , aut si non possumus omncs, 
Hic arguta sacra pendebit fistula pimi. ' . 

2 5 TU. Pastore» , bedera crescente!» ornate poetam, 
Arcades , invidia rmapantwr ut ilia Godio. 


IDEA E FORMA 

. . . , « » . 

giovanetti il giudizio del Mantovano poeta ! o bisogna far 
buone poesie o è meglio non farne : concordemente sentiva 
Orazio nell’ arte poetica rigettando la mediocrità in poesia. 

Mediocribus esse poetis 

Non Di , non homines non concessero columnae. 

Pastor — Nè di minore affetto spargeva quel suo con- 
cetto Tirsi 5 ohe pregava i pastori Arcadi ad ornare di edera 
il poeta crescente , perchè scoppiasse d 1 invidia Codro , ov- 
vero coronargli la fronte di baccare , perchè la mala lingua 
non noccia al futuro vate . Così i funesti effetti delle lodi meo* 
zognere , e non di cuore di Codro , egli evitava. 

FILOLOGIA 

* t * • 

Elicona , Ascraeae , da Ascra borgata della Beozia , Castalide» dal 
monte Castalio , Citherides , ( ma questo nome di rado é trovato in 
latino ) dal monte Citerone , Pegasides dal cavallo Pegaso , che ra- 
spando la terra produsse la fonte d’ Ippocrene , ove le muse anda- 
vano a bagnarsi , Pierides dai padre Piero o dal monte di questo 
nome. Aggiugniamo Parnassides dal monte Parnaso , Hippocrenides 
dal fonte Ippocrene , Aonides dall’ Aooia, parte montuosa della Beo- 
zia , Pimplaeae da Pimpla monte. 

Codro — Quelli che pensano essere questa contesa allegorica in- 
tendono per Codro qui alcun poeta amico di Virgilio cioè, o Cinna 
o Cornificio o Valgio : ma questo non vieta , che potesse essere stato 
un pastore qualunque. 

Rumpantur — Rumpor , rompere , spezzare , ma rumpi invidia è 
crepare d' invidia , scoppiare . Adoperasi essa come prop. rumpantur 
iniqui , o rampi ilia come qui Virg. ed ancora Cat. omnium ilia rum - 
pens. Si ultra placitum. Innanzi (pag. 91 Fil . Pastinat) ho accennato 
alcuna cosa del fascino , cho si pensava poter venire dalle lodi so- , 
verchie o fatte di mal cuore, ultra placitum. Per questa ragione 
lodandosi alcuno , perche in buona parte fossero state accolte quelle 


Tirsi chia- 
ma Codro 
stregone , e 
ne abbassa 
il valore*. 
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Aut si ultra placitum laudarit, bacchare fi ou te in 
Cingite, ne vati noceat mala lingua futuro. 
CorìdoncCO. Seiosi caput hoc apri, tibi Delia, narvus. 

offre doni a ’ 1 ' 

Diana e le fa 


voti per Mi- 
conc perché 
lo protegga 
nella caccia. 
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Setosi — Gareggiano l’uno e l’ altro in far voti e profferte 
agli Dei loro protettori : a Delia offeriva il giovanetto Mico- 
ne ( e Coridooe qui per lui ) il capo di un seioso cinghiale , 
e le corna di un cervo ramoso , e votava, che se questo sarà 
proprio , una statua le ergerebbe di polito marmo , nella quale 
ella in piedi starebbe vestita le gambe di purpureo coturno. 
Notino i giovani per 1’ intendimento dell’ autore queste cose : 
forse era Micone giovanetto amato molto da Coridone , ed era 
valente cacciatore di cervi e cinghiali , e perchè questo pri- 
vilegio o fortuna o virtù avesse sempre in vita, si raccoman- 
dava a Diana Dea della caccia , ed UDa statua da cacciatrice 
le votava. Nè lasciava i voti presso il Saunazzaro Elenco. 
Fresche ghirlande di novelli fiori 
I vostri altari , o sacre Ninfe , avranno , 

Se pietose sarete ai nostri amori. 

E presso il Rota Dami pescatore a suo modo dicea 
O Dori fa che io vinca ed un monile 
Contesto avrai di perle e di coralli. 
ed appresso 

O quanti doni s' io vincessi , o quante 


FILOLOGIA 

lodi aggiugnevasi pr'aefiscìni o praejiicine cioè , sine fascino. Que- 
ste credenze non sono in tutto spente ancora a* tempi nostri -, il Sati- 
nai. faceva dire ad Elenco ( Egl. 9. ) 

Ma con Uranio a te non valscr baccarì 
Che mala lingua non i avesse a ledere. 

Mala — Mutui, malvagia , maligna. Con le medesime parole 
avea detto innanzi Catullo 

ncc mala fascinare lingua. 

Delia— Mycon. Luna pastorella > c l'altro pastore de' quali 
abbiamo detto ancora avanti. 
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3o Et ramosa Mycoa vivacis corflua cervi 

Si proprium hoc fuerit , laevi do marmore tota 
Puniceo status suras evincta collimilo. . j -■) 


IDEA E FOEMA 

Ghirlande avresti al tempio oggi , Porlunno 
e di poi .. . . . 

Tritone , s’ oggi vinco , io ti prometto 
Aliarli («’ ara intorno a questa arena. 

i . <• . ■ l ■ . tiP . '• ' ‘ ' 1» . *■ *' ' » i ‘ 
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. _ , ; , i . > il 

Ramosa — Ramosus , ramoso , ramoruto , che ha molti rami , 
onde ramosa arbor come il Bocc. ramoso querce , ramosi boschi cd 
il Polii, («t i. 340 

Con alta fronte e con coma ramose. ' ' ' t 

Vivacis — Vivai , di lunga vita, vivace, onde Orario disse vi- 
vacior haeres nel qual senso è adoperato ancora in Italiano , onde 
il Berni. (Rime I. 3 g. ) Vivace bestia che nell’ acqua cresci ed il Boc- 
caccio disse vivaci alberi in senso di rigogliosi e vegnenti. Ancori 
vale vigoroso , robusto , ne' quali due sensi può stare qui. 

Proprium— Proprius, particolare, privalo : ma poi vale ancora 
stabile e fermo , onde (Virg. 1. En. 56.) Connubio jungam stabili 
propriamque dicabo , parlando di Deiopea , io la renderò tua ver 
sempre , Cic. unisce proprium perpeluum. Leg. Man. 16. quod ut 
illi proprium sit , atque perpeluum , optare dehetis. E in somma 
quello che Italianamente dicesi avere in proprio , per proprietà 0 
dominio. _ . 

Laevi— Qui laevis è levigato , forbito, liscio, nè può derivare 
da levis leggiero perche per ragione del verso 1* e deve esser lunga. 

Stahis — Sto , star fermo e stare in piedi , e- molto bene ci 
mostra 1 ’ atteggiamento della statua di Diana. . ’ 

Su ras — Sura polpa della gamba , polpaccio, e propriamente 
la parte posteriore della gamba più grossa e carnosa, ma ancoia per 
Sin: si adopera in vece di crus della gamba intera , nel quale senso 
può essere qui, evincta suras ( da evincio legare ) c evincta circa 
suras secondo la greca forma imitata molto da’ Latini. 

Liba — Libum, i, affolla, focaccia , schiacciala , stiacciata cd 
abbiamo ancora focacciola , sorta di composta di farro, cacio, mele 
cd oglio cosi detta da libo far libagione perchè a quest' uso prima 
venne destinata Virg. altrove dice adorea liba. 
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doTiTpfu-^^* Sinum lactis, et haec te liba Priape quotannis 
po , e gli faExpectare sat est : custos est pauperis horti. 
tc°'getl pr u^ uac te marmoreum prò tempore fecimus; at tu, 

•ua greggi». 

35 : 


IDEA E TORMA 


Sinum. — Come Coridone ancor Tirsi offre a! suo Dio i 
suoi doni ; cioè uu vaso di latte ed alcune ciambelle ; povero 
dono , è vero , ma di povero orto egli era custode ; ancora 
una statua di marmo , prò tempore , così portava 1’ andare 
delle sue cose ; che se le pecore figliando fosse tornato la 
greggia all’ antico slato , d’ oro gl* impromette una statua. Di 
questo si deduce , che non così prosperevoli erano state quel- 
1’ anno le cose , gravi danni avesse patito la mandria , e poca 
greggia , e poco orticello e nient’ altro avea. Gran promessa 
s' è questa ai fare un’ imagine d’ oro a Priapo , se f annata 
fosse fertile. — Presso il Sannazzaro egualmente Ofelia dicea 
E tu Priapo al rinnovar delV anno 
Onorato sarai di caldo latte 
Se porrai fine al mio amoroso affanno, 
e presso il Rota , Nigella 

O Teli fa che io vinca ed un monile 

FILOLOGIA 

Sinum — •Tino» , », o Sinum, », mastello, fiasco , sorta di vaio. 
Varrone seguito da Nonio derivano questa parola da sìuus , seno ; 
ma osta la quantità della prima sillaba che qui è lunga. A dunque 
pensano meglio qnelli , che la deducono da 51 voi , che significa in 
Greco ancora Vasello. 

Priape — Prìapus, Priapo figliuolo di Bacco ed» Venere. Tene- 
vasi generalmente come dio degli orti , ne' quali ricevea sacrifici. Que* 
di Lampsaco gli prestavano un culto speciale , onde ebbe il nome di 
Lampsacius. Questo nume soprastava ancora alla generazione, ed alla 
fecondità. Sarà questa la ragione per cni presedette agli orti , per- 
chè se le altre terre producono una sola volta , gli orti non si veg- 
gono mai senza frutti! Certo così pensano alcuni. 

Pro tempore — Per il tempo , secondo il tempo , per questi 
tempi. Accennava Tirsi alle strettezze della sua vita quell’anno, che 
molte sventure avea patitola greggia, I Greci dicono *k rmKafósrvv , 
to' stapóv , aitò itapórraiy. , secondo le presenti c eie. 
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Si foetura gregem suppleverit , aureus esto. 
CO. Nerine Galatea, tymo mihi dulcior Hyblae 


*H'« Coridone 
- invita la su^ 
bellissima 
Galatea ai 
starsi seco. 


IDEA E POEMA 


C on testo avrai di perle e di coralli. 

E* poco di poi 

. :r O quante reti , V io vincessi , o quante . ^ x 
Canne avresti nel tempio oggi , Nettunno. 

Ed appresso .• * r, •>. , -, . .. «>. 

O Nereo t' oggi vinco , io ti prometto’ > , 

Sacrarti al tempio il cor d' una balena . ; 

Ma sopra tutti a me piace Virgilio , il quale dice le mede- 
sime cose , ma eoa forme più varie e piene di una soavità 
singolare. 

Nerine Galatea.*— Un sol conoetto abbracciano Coridone e 
Tirsi, come a me pare , cioè, che quella notte invitavano ap- 
presso a se Galatea , e diverse solo son le forme onde quello 
enunziano. Nel vero Coridone con dolci lusinghe la vien ca- 
rezzando nominandola più dolce del timo Ibleo , più can * 
dida de' cigni , più. bella della bianca edera , e da ultimo 
le soggiugne che al tornar chef accano i pasciuti buoi a' pre- 
sepi ( cioè a dire la sera ) se alcuna cura avesse del suo Co - 
ridone , a lui ne venisse. Ma Tirsi questo stesso desiderando, 
tre imprecazioni a sè avventa contro , se mentisse , cioè, che 
parer le possa più amara delle Sardoe erbe > più orrida del 

v • ' •. * \ \ • \ \ y.\ \s ‘ x.u-*"', ••• . • 



*• FILOLOGIA 

* * * ? »» . *\ \ 
« . 



Foetura — 0 come scrivono altri fetura , tempo della gravi- 
danza Jino al pariOy e poi i nuovi agnelli: qui fetura gregem sup- 
pleveril vale se i novi parti sopperiranno alla greggia , ed accen- 
na , che molto danneggiate fossero state le sue pecore quell* anno. 

Esto — Qui pare messo in luogo di eris, cioè , 1* imperativo in 
cambio del futuro. 1 »*• '*• >*'•*■ .• * s I •• Ai 

Nerine — È questo ‘nome patronimico lo stesso che Nereity Né- 
reìde o fgliuola di Nereo da Nerine es Galatea ninfa marina fi« : 
gliuola di Nereo e di Dori : ma qui sotto Cotal nome Condotte na« 
sconde la pastorella sua amante» *»: il > *-» ! 
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Candidior cycnis , hedera formosior alba : 
Cura primuin pasti repetent praesepia tauri , 
Si qua tui Corydonis habet te cura , venito. 
^ mo e 6° Sardois videar tibi amarior herbis , 

si dera,c que- 
sti desideri ■ — ■- ■ . 'i l » 1 '*■ 1 1 . * . , 

a tutti i modi 
manifesta. 

dea e rosai* 




rwsco, più vile délV alga gittata se questo giorno 
più lungo di un anno\ e quindi volto a 1 vitelli gli 


non mi e 

piu lungo ai un anno\ e 'quindi vouo a vitelli gii esorta, che 
avessero rossore e una volta finissero di pascere , e tornassero 
a casa. Così notava ravvicinamento della notte — Vedi come 
presso il Sannazzaro ha similmente dato cosiffatte qualità Mon- 
tano alla sua amata pastorella. • i(t • )!W £ 

Fitlida mia più che i ligustri bianca ' - " a 

Più vermiglia che il prato in mezzo Aprile , 

Più fugace chè' Cerva, ; ' ~~ u ' v • * 

Ed a thè più proterva et ó* t ft ‘ "** } “' ,f 5; > 

E al medesimo modo rispondendo a Ini -dicea Uranio . 1 

' ' 'Tirrena mia il cui colóre agguaglia * 

‘ n Le mattutine rose e ’/ pitto latte 
‘ l 'i -Più vèloce cke lbamma e&. 1 •• "\ 

E prima fra costoro fu Teocrito' il 'qnale f IX : Id. ) introduce 
a qùésto modo PoHfemO a lamentarsi di Gala tea.- 
fi.vsmvi Mvrtotipx d#xl#>tàpx & fyvò s*’l r 

Mótfx*» yavporspa, (pttùpMxipx ópupxxos n u 
' . w-Ù Bianca G attica t .\a .che l' amante \ ^ *. t<\ 

Tieni lontano ? o tu più che ricotta 
Bianca a veder ,> più teiera d' agnello , 

Di vitello più lasciva , e d' agreste 
.* l; , a pi* splendida., 0 „ , 

-qu-i f, •. i iOt} 4 itimi 

i . , .'i-v;, ,4 .*. >Vi» JTCOOfflAV tHyt ‘mn » •><•./ 

.n-t.lf. •!.: f< • i> >t pén ’• f U 

Federa alla — Ci lia due ragioni di ellera T una bianca , alla, 
quale accenna qui , altra, nera , ,di cui parla Virgilio, nella secon- 
da Georgica . \ «.» r. . : *\i ui • 

• j )j Atque hederae panduni vesligia nigrae. • s H .«I» 

— Sar 


Sar 



nu do us è lo stesso che Sarda s. Sardo , di Sarde- 4 
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llorricìior rusco , projecta yilior alga ; 

Si mihi non liaec lux toto jam longior anno est, 
Ite domum pasti , si quis pador , ite juvenci. 
45 CO. Muscosi fontes, et sommo moliior herba, 


. 


A 


Coridone 
loda gli agì 
della campa 
gw. 


IDEA E FORMA 


> * * . ' • • 1 i 7 

Ma veggono i giovani come inostri classici hanno saputo gio^ 
varsi delle bellezze de’ classici antichi : che il Poliziano nelle 
pitture varie , che adornavano la reggia di Cipri ci canta an- 
cora di Polifemo. , 1 -, , \ i. «> ...» 

E guarda il mar eh' ondeggia e alpestri nota * 
Par canti e mova le lanose gote, • - • '• «• «-* 1 

E dica , eh’ ella è bianca più che latte, ' 

Ma più superba assai che una vitella •• 

E che molte ghirlande le ha già fatte.'- 
• E serbale una cerva molto bella. 1 1 < 1 ' 

Muscosi fontes — Coridone leva a^cielogli agl della tilla^ 
e Tirsi quelli delle case pastorali : ma con quanto soavi im- 
magini 1’ uno e l’al Irò manifestano questi concerti noti è a dire: 
1’ uno s’ indirizza a 'fonti, alle erbe, ai corbezzoli: i fonti dal-’ 
T amenità lodando perchè muschiosi , le erbe dalla mollezza? 
loro , che più molli erano del sonno stesso , ed il corbez- 
zolo dal verde suo e dalle rade ombre , con che proteggeva 
le erbe ed i fonti , e li prega che vogliano dai greggi allon- 
tanare i disagi della state , la quale è già venuta: in cambio 
della quale idea propria egli la eccenna da’ segni , che l’an- 
nunziano vicina , cioè , già le liete gemme gonfiano su i 
tralci. * .. ’ * \\ 

Moliior — Prima di passar oltre è da osservare qui sin- 
golarmente T armonia nelle parole , e nella testura di questi 

» '• X % \X > ? il 1 f \ * > ti , : - * ' 


. * r * % 


i*t * < 


FIOOGIA. 


*,.e 


/»* * 


gna. Sardoa herba pare che sia V apiastro , 0 cedronella o erba su' 
mile a questa che contrae i muscoli della bocca di quelli che la man- 
giano e li fa morire a modo di chi ride. Questa erba viene in Sar- 
degna , onde riso Sardonico. , 
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Et quae vos rara viridis tegit arbutus umbra , 
Solstitium pecori defendi te: jam venit aestas 



IDEA E FORMA 


/ 


versi. Dappoiché come dolcissime cose sono , si dicono dolcis- 
simamente , con parole dolci dolcissima facendo la composizio- 
ne. Gran benefizio certo è questo delle lingue , che nate nella 
spontaneità della natura esse non pure segno sono della idea, 
ma quale più, quale meno portano quasi scolpito in sè e mar- 
chiato il valore e l 1 indole della idea medesima or lieta e ma- 
linconica , or truce ed orrida, or grandiosa e sublime, or te- 
nue e bassa. Certamente chi legge questi due versi 
Muscosi fontes , et somno mollior herba 
Et quae vos rara viridis tegit arbutus umbra. 
vedrà di leggieri parole soavissime cosi collocate che soavis- 
simo suono ne risulta conforme alla soavissima idea che ma- 
nifestano , e chi ha letto i due versi innanzi , 

. li? ; { ego Sardo is videar Ubi amarior herbis. •> 

. Jforridior rusco projecta vilior alga 

ù. nelle voci e sì nella composizione trova (alcun . che aspro 
irto e spiacevole , quale., è V amarezza dell’ erbe , f orri- 




-li ‘!l 


FILOLOGÌA 

.... ! , j 


<>i {[.> ' ‘ «ci : i'iM . ■ • -• . ! !' . ' • * - 

Arbutus— ‘Corbezzolo albero che ha le frondi simili al cedro e che 
mai non perde ; il suo frutto chiamasi unedo ed àvbutum corbezzolo , 
sebbene Virgilio (Geor. V. V. 3oo) usa arbutum in senso dell’albero. 

Iubeo frondcntia capris 

-«v- : ; Arbuta sufficere. «*• i • '»• 

Ha rade ) fronde, onde 'qui è aggiunto rara umbra* •> •• 

Solstitium «— Solstizio , dicesi il tempo che il sole é ne’ tropici, 
nel qual tempo par che esso stia fermo un poco. Gli ottimi scrit- 
tori intendono con solstitium quello di estate , come qui , perché il 
solstizio invernale ha il proprio nome di bruma . Ancora si osservi 
questa costruzione solstitium pecori defendere in cambio di defen- 
dere pccus a solstiiio , come disse ancora Orazio di Fauuo , che 
ieneam defendit aestatem capellis in cambiò di deferititi c apellas 
al ignea aestate. 


i 


Digitized by Google 


IfiLOGA; VII. 


a4i 


Torrida, jam laeto turgent in palmite gemmae. 

TU. Hic focus , et taedae pingucs ; hic plurimus 
, iguis , N 


Tirsi loda 
le pastorali 
case. 


\ 


IDEA E FORMA 

deità del rusco , la vilth dell’ alga , quale imprecava»! do- 
ver essere Tirsi a Galatea ; e chi ha letto i due versi anche 
più sopra 

Nerine Galatea thymo mihi didcior Hyblae 
Candidior cycnis , hedera formotior alba 
nella struttura del verso vede scolpitamente ritratti gli affetti 
d’ un amante passionato , che la sua pastorella sopra tutte le 
cose dolce chiamava e candida e formosissima. Io ho par- 
latoaltra volta della potei) za della parola (egt. 5. ). Essa ha 
un’armonia imitativa grandissima sicché eleggendosi varie pa- 
role di vari elementi , ogni cosa si può mostrare secondo sua 
natura. Dall' armonia imitativa passando a 1 concetti diciamo 
come il Guarini nel Pastor Fido cantò ( at. i. se. a. ) 
Amarìlli del candido ligustro 
Più. candida e più bella 
Ma dell' aspide sordo 
È più sorda e più fera e più fugace. 
ed ugualmente il Pompei nelle sue bellissime cantóni pasto- 

• 

Filologia ’ v 

* . ... 

Torrida — Torridus, seccò, 'seccato , aride per il calore sover- 
chio , come qui torrida aestàs: ma vuoisi avvertire corno forridus di- 
cesi ancora del freddo , onde Livio disse jumenta torrida f rigore . 

Palmite — Palme! , tralcio, ramo della vite, buono a fruttificare. 
Gemmae , qui dicesi V occhio della vite , che gt'Jtaliani ancora chia- 
mano gemme le quali poi si convellono in ramùsccllt , c molto ben? 
è detto turgent perchè gonfiato il braccio della vite cscon fuori le 
gemme. , y , 

Focus— Focolare, ciò che conserva il fuoco sia in luogo stabile nelle 
case , sia che possa portarsi altrove. In. latino abbiamo focus e fo- 
c ulus, di qui la lingua Italiana più ricca ha fqcherello, focolino, fic- 
chino , fuochetto e fuocuccio. Taedae — Taeda sorta d' albero ch$ 
porta pece come la pina, il pirio „ ed in generale diceansi taedae le 
" fegne di qualunque ppjo , sebbene propriamente ne avessero, uno essi 

*7 
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So Sem.per , et assidua postes fuligine nigri. 

Hic tantum Boreae curamus frigora , qnantum 
Autnumerum lupus, aut torrentia fluminaripas. 


IDEA E FORMA 

irali ritraendo da Teocrito faccea che dicesse Polifemo a Galatea 
Meglio però che io dica 
Che sei superba e eh' hai 
D' una giovenga indomita più orgoglioì 
Sei dura come scoglio 
Sei come orsa feroce , 

Sorda , coni aspe sei. 

Così Teocrito ( Id. 5 . ) 

'H {*«* dpvx% iSxt « , ruù sifix ri Ss etxrrptU 
Af , vsrup (ixXxiukspu : 

Certo qui premi pelli di agna e lane 
Del tonno assai più molli. 

Ed il medesimo ancora ( Id. g. ) 

T» ii Sipsvf <^j)\iyovrot »x® rósso» j ulsbouvm , 

'Omo» ipsSvn scarpài pv.>4>y ixi scarpài ixousi» 

Or io si curo la cocente state 
. Come f amante cura le parole 
_ Del padre e della madre 

Ma Tirsi non isth a noverare gli ozi della mandria nella state 
FILOLOGIA 

chiamato taeda. Virgilio qui distingue tre cose focus , il focolare 
taedae pingue! le tede resinose per fare miglior fuoco , ignii 1' ar- 
dore de' legni bruciati. 

Postes — Postiti imposta o legname da chiudere uscio o finestra. 
Torrentia — Torrens da Torreo , ma ha significato particolare 
di ràpido , impetuoso , ridondante. Qui Virg. dice torrentia ftuminai 
altrove dice torrentis aqua* vtl turbinìi atri more furens s ma spes- 
se volte si adopera ass. torrente fiume di subita pioggia cresciuto . a 
«he di poi disseccasi. ( Virg. en. 7. ) 

Fragotiu 1 * ‘ ■ 

Da t sonitum taxi» al (0(0 vortice torma. 
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CO . Stant et juniperi, et castaneae hirsutae; Presente 

Strata jacent passim sua quaeque sub arbore poma, ‘ Hdc Sl pel? lt i 

* * * '• } 1 • ** '• ’ * * campi. 


IDEA E FORMA 

M . « 

anzi quelli de' pastori nell' inverno , e come le pecore ne’cam» 
pi , così nelle case chiama questi contenti , dicendo eh' era 
ivi il focolaio e grasse tede , ed ardea assaissimo fuoco e 
cC incessante f uligine nereggiavano le imposte : onde tanto 
curavano il freddo 'di Borea } quanto il lupo cura il nu- 
mero o i torrenti curano le ripe . i i .. . . r • 

Stant et juniperi — • Goridone cantava la letizia dei campi; 
quando era presente Alessi , tutto rideva ; stavano i ginepri 
e gli irsuti castàgìd ed i pomi ciascuno sotto il suo albero 
sparsi per terra ; formosus Alexis est , formosa omnia. Se 
Alessi partisse vedresti i fiumi perenni per sè stessi ancora 
disseccati . Adunque la fertilità de' campi doveasi ad A lessi. 
A Filli dava queste glorie Tirsi il quale dice inaridire i 
campi , morire le erbe , Bacco medesimo spogliare per invì- 
dia i colli delle ombre pampinose quando Filli è lontana ’i 
ma se viene ne' campi inverdisce il bosco , c lieta e copiosa 
pioggia scende dal Cielo. ; -- 

Avea ancora Teocrito dato esempio di una comparazio- 
Id. 8. v. 4l. 1 *X\ : '» 

Il avrei lap » rtavra ài vopoi , ir avrai à$ y&Xxxrof 
O foa.ro. «'Xrj.&dvoty , xon rei via. xpdysro u , 

"Evy d naia itati e «ivi aererai • ai à’ dv cicpdprtr) 

Kai «roijxuxy Zripói rrjyó^r , x' « fiorava* 

In tutti i luoghi è primavera f in tutti 

f .. r pu.oi.ooiA ' ' , ó ” 

• “• . 

Stant — • Servio lo spiega plenae sunt , son piene > forse di frutti; 
ma come sto significa generalmente stare in piedi , star ritto non 
credo che abbia ancora qui altro, significato , onde mi uniformo 
a molti commentatori che k) prendono nel senso di surgunt. Allora 
castaneae sarebbe qui V. albero e non il frutto. Vero è , che raggiun- 
to di hirsutae par. che accenni più al frutto chiuso ancora nel riccio. 

Sua *— Qui é sema fallo acci Sua quaeque poma jacent tirata 
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Omnia mine rident : At si formosus Alexis 
Moutihus bis liabeat , videas et flumina sitea. 
TH. Aret ager : vitip moriens sitit aeris herba : 


IDEA E FORMA 

■ ‘ 

Son le pasture e pien di latte i seni , , , 

E ben pasciuti gli agnelletti , dorè ■ , -, 
Vien la vaga fanciulla ; al suo partire 
Il pastorello inaridisce e l’ erbe. 

Coti Menalca ; ai quale Tirai risponder , -, t, vv , 

Ivi son pecorelle , ivi son capre ■ ■> V, 

Di doppio parto e gli alvear fan colmi 1 • 

Le pecchie e van pià ritte in su le querce 1 i\. 
Ove il piè move il bel Milon ; V et parte , 

Si disseccano in un bifolco e vacche. 

Se non che i due pastori di Teocrito espongono solamente i 
beni e i mali , che accompagnano la venuta e la partenza 
delle persone da loro amate; ma Virgilio inette una leggiadra 
opposizione tra ’1 concetto di Coridone e quello di Tirsi. 

Omnia mine rident Il riso dato dal poeta ad ogni cosa 
ne' campi mi chiama a memoria quella gaia canzonetta del 
Ombrerà. 

Se bel rio se bell aurella < 1 , 

7Va 1' erbetta 

Sul mattino mormorando erra 

Se di fiori un praticello , - K . >•■(* 

. • . 1 ’. vt «A 

FILOLOGIA ^ t 

sub arbore , cioè che ogni albera ave» «otto sparso un letto de’ 
suoi pomi. 

luniperi — luiu'perus, Ginepro , e dicesi ancora Ginebro albero 
« (tutto , ed il luogo ore stanno di questa sorta d’arboscelli seminati 
dicasi Ginepraio o Ginepraio. ’ 

Moriens — Frequentemente verbi cosiffatti sono usati delle piante. 
Virg. alla 4- Georg, dice inteifice messe 1 . alla 4- Egl. occidit fui-- 
lux herba , qui moriens Herba : veramente dicesi sitit morisos ner- 
ba in cambio di dire siitene herba moritur , che per colpa deH'ari* 
i erba muore di sete . leggiadre metafore. » ■. - • 1 
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Liber pampiueas invidit collibus umbra s. ^ . 
Phyliidis adventu nostrae nemus omne virebit • 


IDEA E FORMA 

Si fa bello > , • ' • ' / 

.r jVoi dioiam , ride la terra* . , 

Quando avvien eh ’ un zefiretlo. 

Per diletto 

‘ Bagni i piè nell onde chiare 
<< ■ Si che l acqua in sull’ arena 

Scherzi appena \ 

Noi diciam , che ride il mare 
Se giammai tra fior vermigli . 

Se tra i gigli 

Veste l alba un aureo veto , 

E su rote di Zaffiro 
Muove in giro , 

Noi diciamo che ride il Cielo - 
Ben è ver , quandi è giocondo 
Ride il mondo. , 

Ride il del quand ’ è gioioso . 

Ben è ver : ma non san poi 
“ Come voi fare un riso grazioso. 

Phyliidis— Altrove accennammo, che nella passione tulli gir 
obbietti esterni ci paiono di colori diversi secondo i diversi affetti . 
che sentiamo. Così il Petrarca ogni momento parlando della 
»na donna ei dice come la terra le ride dintorno , che si glo- 
ria di esser tooea da’ suoi piedi , che le erbe e<L i fiori desi- 
<: • . « 

FILOLOGIA. ' 

> . t 

Liber Bacco, detto per rispetto ancora Pa ter Liber, perché*. 

eotne i più vogliono * é inventore del vino che libera 1’ animo dalle 
angosce secondo dice Orazio Condita cutn verax aperti praecoidio 

liber . _ - ,, . .. 

Invidit — Invideo , invidiare, ma invidere quidquam a lì cut ac- 
cesi di uno efoe ad altrui togliesse qualche cosa o non permettesse che 
egli l'abbia ; cosi qui Bacco toglieva le parapinec ombre a* oolli. la 
Italiano invidiare noa ha ritenuto il medesimo significato* 


1 
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60 Juppiter et laeto descendet plurimus imbri. , 
a J CoriiiCO. Populus Alcidae gratissima, vitis laccho ; 

Filli erano 


da più di 
ogni altro 
albero. 
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derano di essere calcati da lei ed il cielo stesso percosso de’ 
suoi raggi s’ infiamma d’onestà. Cosi 1’ amore dipingea a 
quella passionata anima la natura, questo facendogli osserva- 
re in Laura; e cosi presso Virgilio Coridone da Alessi ripe- 
teva la fertilità nelle campagne , e dalla venuta di Filli la 
riconoscea Tirsi , e cosi il Poliziano dolcissimameute cantava 
delia Simonetta dopo aver finito di parlare. 

• \ ' . t . . 

Poi con occhi pià lieti e pià ridenti , 

Tal che V del tutto asserenò dintorno 
Mosse sopra f erbetta i passi lenti 
Con atto d' amorosa grafia adorno . 

Feciono i boschi aliar dolci lamenti 
E gl' augelleiti a pianger cominciorno . 

Ma r erba verde sotto i dolci passi 
Bianca gialla vermiglia assurra fossi. 

Populus Alcidae — Due belli concetti si racchiudono in 
questi versi. Coridone dir volea, che gli avellani amati dalla 

FILOLOGIA .,!• 


Jupiter •— Giove. Chi fosse questo Dio , e come lo vedessero gli 
nomini l’abbiamo detto innanzi. Qui accenniamo, che de' vali feno- 
meni naturali credendosi autore fU posto alle volte per il fatto me- 
desimo. Cosi qui si adopera per In più. Incontra trovare di molte 
ligure nelle quali Giove gronda acqua da ogni parte , accolta dalla 
terra, e chiarnavanlo i Latini Giove pluvio e Teocrito dicea Jsùs vii 
Giove piove. Ancora credevasi , che Giove Stesso cangiato in piog- 
gia scendesse dal cielo in terra , come qui , ed a questo medesimo 
senso i Greci lo diceano x*T«j3*n)S , desetnsar. 

Alcidae — Alcide nome dato ad Ercole o dal sno avolo Alceo t 
o secondo altri dalla voce Greca , che significa fortezza. Narra 

la leggenda come Ercole discese all’inferno coronato diana ghirlan- 
da di foglie di pioppo. 

Populut — colia prima o lunga significa pioppo , o pioppo co- 
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Formosa? myrtus Veneri ; sua laurea Phoebo. 
Pbyllis amat corylos , illas dum Phyliis amabit r 
Nec myrtus vincet corylos nec laurea Phoebi» 


IDEA E FORMA 

« 

. * * * * • , • 

Fìlli «opera vana in pregio qualsiasi altro albero , e la dico 
molto bene, dappoiché nomina vari alberi a vari numi gra- 
tissimi cioè , il pioppo gratissimo ad Ercole , la vite a Sac- 
co , il mirto alla formosa Venere , il lauro ad Apolline : e 
poi conchiude che se Filli amerh i corili , cederanno al pa- 
ragone tutti gli alberi sopradetti. D’ altra parte Tirsi dir vo- 
)ea che in niun altro luogo dovesse stare A leggiadro lùcida 
che a se vicino , era questo il luogo suo proprio. Or ei no- 
mina U frassino chiamandolo bellissimo nelle selve , e simil- 
mente il pino bellissimo negli orti ed il pioppo ne' fiumi , 
F abete negli alti monti . Ma se il vago lùcida , ( ei con- 
chiude ) spesso spesso viene a visitarmi , il frassino nelle 
selve , il pino negli orti a lui cederanno . - 

Questa descrizione di tanti alberi mi chiama naturalmen- 
te allà mente quella del Poliziano, quando descrivea il regno di 
Cipro. Io Virgilio sta lutto bene , ma assai più ornate prò» 

. . FILOLOGIA 

me qui. Ogni nome ebbe in protezione un albero , onde ad Ercole- 
era dato il pioppo , le cui foglie sono di doppio colore nella faccia 
superiore biancastre , nell’ inferiore verde, perchè, diceano i Mitologi,, 
coronato di pioppo discese Ercole all* inferno , e l’ ima parte rima»» 
verde toccava il capo sudante dell* Eroe, l’altra della fui ig ine in- 
fernale si tìnse. Questa invenzione come ognaa vede fu aggiunta do- 
po inventato il viaggio di Ercole all’ inferno. 

Myrtus — Mirto , martino , mortella che cf ordinario- attigna 
in riva al mare ; il perchè fu consecrata a Venere nata come dicesi 
delle marine spume. Ne’ conviti e nelle nozze si portarono corone di 
mirto ed i poeti specialmente che scriveano versi amatòri, si coro- 
narono di mirto , che divenne il segno della mollèzza. 

Laurea — foglia cF alloro^} è ^corona d’ allòro , onde Orazio 
laurea donandus Apollinari , { parlava di Pindaro) degno di et- 
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TH. Fraxinus in sylvis pulcberrima, pinus in iiortia, 
65 Populns in fluviis , abies in montibus altis : 
Saepius at si me , Lucida formose , revisas , 


IDEA E POEMA 

cedono queste stanze perchè diverso è il genere di poesia , e 
perchè cosi richiesto era al leggiadro subbietto che trattava U 
Poliziano ( II st. 83 ). -, 

Cresce f abelo schietto e senza nocchi 
Va spander V ale a Borea in mezzo V onde , 

L' Elee che par di mel tutta trabocchi , 

E ’l laur che tanto fa bramar sue fronde : 

Bagna Cipresso ancor pel cervo gli occhi 
Con chiome or aspre or già distese e bionde t 
il la r arbor che già tanto ad Ercol piacque j 
Col platan si trastulla intorno all' acque , 

84 - ’ 

•Sorge robusto il cerro ed alto il fàggio , 

Nodoso il cornio , e 7 salcio umido e lenta , 

L' olmo fronzuto e ’l frassin più selvaggio ; 

Il pino alletta con suo fischio il vento. 

L' avornio lesse ghirlandette al maggia , 

Ma F acer cT un cohr non è contento 

FILOLOGIA 

«ere coronato dell’ alloro di Apolline j anche i trionfanti portavano 
in capo questa corona si sa che in lauro piange Apolline trasmutata 
la sua Dafne ( ed abbiamo spiegato innanzi questa favola ) onde il 
lauro fu sacro ad Apolline sicché Daute Farad, I c, 

Venir vedrami al tuo diletto legno 
Coronarmi aliar di quelle foglie 
Che fa materia e tu mi farai degno , 

Sì rade volle , padre , se ne coglie 
Per trionfare a Cesare o poeta 
( Colpa c vergogna delle umane voglie ) 

Che partorir litizia in su la lieta 
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Fraxinus in sylvis-cedet tibi pinws in hortis. 

ME. Iiaec merpiqi et victum frustra contendere 
TJiyrsin ; 

70 Ex ilio Corydou , Corydou e$t tempore nobis. 

. 1 tm 
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fa lenta palma serba pregio a forti , 

V elitra va carpon co piè distorti. 

85 , 

Mostranti adorne le viti novelle .* / 

D' abili vari e con diversa faccia 
Questa gonfiando fa crepar la pelle , 
Questa r acquista le perdute braccia s 
Quella tessendo vaghe e liete ombrelle , 1 
Pur con pampinee fronde Apollo scaccia r 
Quella ancor monca piange a capochino 
Spargendo or acqua , per versar poi vino* 

86 . 




Il chiuso e crespo Bosso al vento ondeggia s 
E fa la piaggia di verdura adornai 
Jl mirto che sua dea sempre vagheggia • \ 

Di bianchi fiori i verdi capelli orna . - ' 

Ho voluto arrecare questa lunga descrizione qui 9 perchè ve- 
dano i giovani come una mente calda può fecondare svaria- 
tamente un subhietto arido anziché no, rifiorendolo di tuUf 
le grazie, di vita, e di sentimento. 


FILOLOGIA 






. Ifìca deità davria la fronde 
P eneia . quando alcun ai se asseta. 

Qui lauree 1 é messo per 1’ albero stesso, come Orazio (a od i5* 9>) 

amis laurea fervido* 


J Fraxinus — Frass^ 
avellano, nomi d'alberi d< 
E 9 ilio — Supponi iti 



abete , corylus , 
nte di particolare, 

a t 
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COMPARAZIONE 

I •' ' * * ! 

DEL Ciato DB* DOS PASTORI. 


I. Virgilio chiude il canto de’ due pastori , e ripigliando 
il filo della sua narrazione pronunzia la vittoria in favole di 
Condotte dicendo , che Tini vinto indarno contendea , e 
Coridone et allora in poi era Coridone per lui. Se Virgilio 
ebbe questa opinione , se preferì di fatto il canto di Coridone 
• quello di Tirai , crediamo noi che lo facesse senza ragione? 
No certamente : nella poesia di Coridone doveano esservi pregi 
particolari , da meritare quel trionfo, e Virgilio era ben giu- 
dice da ciò. Potremo noi riconoscerli questi pregi? all’opra, 
o giovanetti. 

II. Setosi caput hoc apri. — Osserviamo . g« aggiunti 
di questo pruno canto , e vediamo come son bene allogati. 
Aper setosus , cervus vivax , cornua ramosa , marmor lae- 
ve , cothurnus puniceus. Vediamo i doni , caput apri , ca- 
put cervi. Ma negli uni , e negli altri troviamo inferiore Tirsi: 
tinum lactis et haec liba : quali sodo gli aggiunti che val- 
gono ad adornarlo ? Non ce n’ ha niuao. Ancora Coridone 
ricchissimo pastore prometteva una statua di marmo e ben far 
la potea : ma Tirsi povero e che poco orticello e poca greg- 
gia avea promette a Priapo farlo di marmo , e se prospe- 
rasse la greggia , farlo di oro, aureut. 

III. Coridone chiamava Galatea dulcior Thymo Hyblae , 
eandidior eyenis, formosior hedera alba. Or quali cose con- 
trappone Tirsi ? a dulcior thymo hyblae è felicemente oppo- 
sto amarior herbit tardois , ma con eandidior eyenis, et for- 
mosior hedera alba nulla han che fare horridior rusco , vi~ 
lior projecta alga : venuto alle strette Tirsi cambiò l* imma- 
gine lenza ninna relazione con i concetti dell' avversario come 

■ i 
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•i conveniva : nel verso si mihi non haec lui t tato longior 
anno est , dieci parole brevissime troviamo fra le quali sei 
monosillabi. Dirà alcuno che questo è fatto a bello studio per 
mostrarci la lunghezza del giorno , e sarà così io ripeto, ma 
non posso dissimulare che a me mi straccia terribilmente gli 
orecchi , e questo verso così fatto a minuzzoli parmi un pa- 
vimento a musaico, nè io so lodarlo piacendomi assai più 
quello di Coridone quum priinum pasti repetent praesepia 
lauri. 

IV. Muscosi fontes —Qui i due pastori mi paiono uguali. 
Coridone i comodi della campagna , Tirsi quelli delle case 
elogia , e ’l fanno ambidue con pari felicità : Perciocché se 
nella state le mandre son bene difese nelle campagne per i 
freschi fonti , le mollissime erbe , gli ombriferi arbori, mede- 
simamente le case difendono nel verno gli uomini con tre cose, 
cioè focus , taedae , plurimus ignis. E se giocondissime sono 
nell 1 estate le fontane, le erbe e gli arbori, io non so se meno 
è giocondo al tempestare di Borea gran fuoco, che di continua 
J uligine annerisce le imposte. 

V. Stant et juniperi — Uguali mi paiono ancora qui 1 
due pastori : l'uno canta il suo Alessi, 1' altro la sua Filli 
con varie campestri immagini esaltandone la bellezza. L'uno 
dice che presente A lessi nelle selve stanno i ginepri ed i ca- 
stagni irsuti : il maggiore ornamento che aver possono que- 
sti è di essere carichi de' frutti che involti nel riccio assai 
bene ricevono l'aggiunto hirsutae. Ancora Alessi presente a 
suolo a suolo vedeansi i frutti sotto gli alberi. La fertilità dun- 
que e l'amenità del campo la dava in pregio ad Alessi. Arei 
ager — E queste cose stesse mancare al suo campo dice Tirsi, 
se la sua Filli è lontana , morendo l' erbe , morendo 1’ uve 
su i colli arsicciate; anzi aggiugne che venuta Filli rinver- 
diva il bosco , con molle piogge Giove medesimo scendeva. 

VI. Populus alcidae — Gli ultimi concetti dell’ emolo 
Tirsi in lode di Filli colpirono siffattamente Coridone, che 
la prende egli medesimo a lodare sgarando 1’ avversario, che 
rimaso confuso prende a lodar Licida , ma riesce inferio- 
re. Il pioppo , la vite , il mirto , il lauro nomina Coridone; 
il pino , il pioppo , il frassino , V abete contrappone Tirsi r 
tenue invenzione avea che dovesse imprestare da Coridone il 
pioppo ripetendolo. Ora i nominati alberi Coridone loda da’ 
Numi cui sacri sono , Tirsi dal luogo ove essi stanno bene. 
Ancora Coridone accennando l'amor della sua donzella pe'Co* 
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riti la matte fa paragone cogli altri, numi protettori di vari 
altri alberi. Da ultimo è tanta la hellezza di Filli per »è che 
ne onora i coriti , si che gli alberi degli altri dei ne rimao- 
gan vinti v ma quale è Licida lodalo da Tirsi ? allora è bello , 
quando stava presso ad esso Tirsi. Adunque non '.Licida dai 
sò ma gli arbori a luoghi loro , se stesse presso di sè Licida era > 
bello. E non ora questo un lodar sè piuttosto che Licida ? 

Vili. Conohiudendo diciamo che Goridone cominciando 
dalla pietà verso gli Dei, e Tirsi rabbiosamente a sè impre- 
cando , Coridone invocando Diana castissima o bellissima Dea, 
e Tirsi Priapo sozzo Nume e deforme, Goridone piacevoli* 
veti ed amici facendo , e Tirsi a sè imprecando , Coridone 
liete cose , Tirsi dispiacevoli d’ ordinario cantando , più vi- 
vace , più sereno, più ricco ingegno aveva Goridone , e più 
povero od artificiato Tirsi : sicché assai bene è coronato Co- 
ndono* .** v 


\ 

• * U * .t . 
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ni Uamone amava perdutamente Nìsa , ma costei gli antìpose un 
altro pastore a nome Mopso. Una maliarda amava assai Dafni , e co- 
me costui soggiornava in : città , con magiche arti ingegnasi trarlo al 
suo amore*. eti-;\ ri» t r.no c*ti ,>:!»•«.: ; >j . < c * i, s.f 

i ■ £ questa a mio giudizio la più bella delle egloghe di Virgilio si 
per la soavità del verso, e sì per le adornezze della poesia, onde 
tutta é sparsa di peregrine bellezze ; ma eccone la condotta» 11 poeta 
dapprima ci propone il subbietto , che è di voler riferire due canti 
*ne di Damone e 1’ altro di Àlfesibeo : quindi si indirizza con ma- 
gnifica apostrofe a Pollione al . quale vuole intitolare questo compo- 
nimento e da ultimo introduce prima esso Damone a cantare del tra- 
dimento di Nisa , e poi esso Alfesibco , che recita il canto della ma- 
liarda» Né 1* uno dunque né l’ altro pastore favellano in persona 


pastore 

propria. 

Prima e dopo di Virgilio tentarono valentissimi poeti il subbietto 
stesso. Del terzo Idillio di Teocrito ne abbiam parlato neH’egl. a. Del 
secondo diciamo or qui che parca a Racine nulla di più vivace aver 
veduto né più bello in tutta l’ antichità essendo un idillio tenero som- 
mamente e passionato. Era V incantatrice innamorata di Dafni , che 
da dodici dì nulla curandosi se viva fosse o spenta non era più a 
lei venuto. Certo 1’ amore istabile e Ciprigna 1* avean volto in altra 



che alto risplendesse , V altra che stessete al fiancò e facesse che i 
suoi veleni non cedessero a quei di Medea, di Circe e di Perimedea, 
c cosi procedendo opera vari incanti , i quali tornati a niente prega 
la Regina Augusta ad affrettare i corsieri verso 1* oceano , e prende 
commiato dulia luna altolucentc c dalle stelle tutte* Similmente il 


% 
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t^ota ( Egl. a ) ci introduce Cromi pescatore che si duole di Ne- 
ttila per averlo abbandonato , e domandandogli Jola 

fiuando V allrier cotanto irate 
Si mostrar C onde e ’l del gravato e nero ■ 

che facesse Licida e che facesse Egli , rispose , come doleasi , ed ac- 
creecea Ognora* Fonde edite sue lagrime e poscia egli e Licida addol- 
cirono Cantando le pene delhr loro anima. Ancora ( nell’ egl. 5) 
Mopso udito Meri suo amico' lamentarsi per ragione di amore am- 
maestralo come per vie di magie e incantesimi si potesse da amore 
liberare , e qui un bellissimo canto egli ripete che dovesse accompa- 
gnare la magia. 

Ugualmente nel Sannazzaro (prosa nona) essendo Clonico in- 
namorato, il vecchio Opico- prima si trattiene a ragionare della varia 
possanza della magia, ma andati quindi al sacerdote di Pan , Enareto 
ragiona della forza degl’ incanti confortando specialmente V innamo- 
ralo pastore a chi il fatto più tocca , a porgere interamente orec- 
chio alle sue parole , e cosj il come ed il quando di questi incan- 
tesimi gli viene sponendo ; ed ancora prima nella settima ed ottava 
prosa racconta in ebe modo per la crudeltà della sua donna si tro- 
vasse fuor di patria e gli affanni dell’abbandono della sua Ninfa. 

La comparazione , che farò in appresso mostrerà essere questi 
scrittori iti molte cose convenuti fra loro,) ma io qui non posso tradir 
la' mia opinione e francamente dico , che yii*gilio> mi è paruto insu- 
perabile ed io credo ‘queste, la <mù>beliai delle egloghe ne un amante 
passionato , tuttoché tradito, né una donna divenuta incantatrice per 
amore pdteano 'usdre plb' caldi 'affetti le piu libere parole. È questa 
Fideè ohe il poeta manifestar aci uè’ due canti»* ' 1 **« J. 

L* Egloga é’mibta.’! or narra il poeta accennando i personaggi* or* 
questi stessi induce a cantare. >> > . *»*• **•< ’i '•’>>' •>'•*» •'» Éi.mqqcb 

* 11 Come pare, fu scritta nell* anno yiS di Roma sotto il Consolato di 
Uik Marzio Ceusorino e C. Calcisio Sabino; allora Politone vincitore 

de’ Martini tornò a Roma per il trionfo ( *'■ - !S ' /* 1 •* ,M ; 
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Pastorum Musatn Damonis , et Alphesiboei , ^ 

Immemor herbarum quos est mirata juvenca ' dì 'questi 
Certantes , quorum stupefactae cannine iynces f gioga. 


• ■ i S AJSOX 

IDEA E FORMA 

‘ : -, • , . 

Pastorum — Vedi quale meraviglioso eomiuciameuto ha 
quest’Egloga! Virgilio riferiva le canzoni di Damooe ed Alfesi- 
beo , canzoni bellissime , e quando a gara 1’ un dell' altro le 
faceano i due pastori , la vitella dimentica dell’ èrba ne fu 
maravigliata, le linci stupefatte , i fiumi mutando corto veri* 
nero a loro , e quivi presso si fermarono. Quali canzoni ma- 
ravigliose son queste che operano cotali prodigi sulle fiere e su i 
fiumi I E vedremo che pure Virgilio maestoso esordio dh a 
quest’ Egloga , e ne avea ragione : io la tengo come la più 
beila fra le dieci. Ecco il Sannaz. che traduce a parole le 
immagini sopradelte « la dolcissima Musa di Damooe e di Al* 
fesibeo facendo sovente per maraviglia dimenticare le Vacche 
di pascere e le stupefatte fiere fermare fra i pastori e i Velo- 
cissimi fiutai arrestare dai corsi loro poco curando di rendere 
al mare il solito tributo. » Simigliami prodigi narrava an- 
cora il Rota da' boschi trasferendo la Scena a’ mari e dicendo 
acconciamente per le canzoni di Jota , e Cromi 

Che al suon de dolci accenti ' ( 

S' arrestavo i Delfini , e in messo il corso 
Lasciati i balli far veduti a schiera ; *, 


Mi")' 
IV V, V 


<1. *1 -..I 


FILOLOGIA 


Damon — Alphesiboeue — D ameni td Alfe tibie, pastori di co- 
tal nome. . **•« i ; 

Certame t — certo contrattare , e dicesi ancora di quelli die 
con ogni sforzo ed emulazione contendono della medesima cosa, ga- 
reggiare , come qui che Damone ed Alfesibeo cantavano. 

Lyncet —Lynx, eie , Lince animai quadrupede della specie delle 
pantere di vari colori con la schiena macchiata e di vista acutissima. 
Alcuni la confondono col lupo cerviero. Occhio , o occhi lincei si 
dicono in Italiano di chi ha vista perfettissima , onda il Petrarca 

I’ 

Chiar' alma , pronta vieta , occhio cerviero * 
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Et mutata suos requierunt flumina cursus ; 

5 Damonis Musam dicemus , et Alphesiboei , 
Tu milii, seu magni superas jam saxa Timavi ; 


rumi 

4 tfO 


l.i\ ot 

- - r ' 1 ( / 


IDEA E FORMA 

Lungo spazio scherzar dintorno al l ito 9 
E posto il volo e sè stesso in oblio 
Fermo sull ali or questo Mergo , or quello 
jid ascoltarlo stette e le sue note 
. Insieme accompagnò cantando a gara 
e già prima del canto avea detto alle leggiadre Ninfe* 
Uscite Juor ben mille volte ol canto 
Tratte da meraviglia e da dolcezza 
Per asciugare al sol V or crespo e biondo . 

Tu mihi — Meritava una canzone siffatta cosi andare 


il 


in- 


FILOLOGLA 


Requierunt — Requiesco, arrestarsi, fermare , posare è neutro, 
tea qui Virgilio pare che f usasse attivamente — Requierunt suos 
cursus arrestassero la corrente loro : ed a questo modo us an- 

cora Properzio Lib. a. , é * r 

Jupiter Alcmenae geminas requieverat Arclos, dovS è far ces- 
sare , fermare. Del rimanente questa costruzione non e cosi frequen- 
te J onde si potrebbe ancora qui intendere mutata sUos cursus ( cir- 
ca secondo i Greci ) rcquierurtt , come è spiegato sopra. 

Tu mihi — Costui al quale Virgilio intitola quest egloga è Pol- 
lione od Ottaviano ? Ella è gran quistione fra gli eruditi , io darò 
alcune osservazioni, le quali dichiareranno questo doppio significato. 
Alcuni vogliono intenderla di Ottaviano nel suo ritorno dalla spedi- 
zione Dalmatina ma Ottaviano andò a guerreggiare nella Dalmazia 
dopo la vittoria riportata sopra Sesto Pompeo, che avvenne al 719 
ma Virgilio al 716 già avea finita e pubblicata la Bucolica , il quale 
anacronismo alcuni per evitarlo dicono, che Virgilio intendesse del 
ritorno di Augusto da Filippi ove vmse Bruto e Cassio. Ma queste 
parole illirici oequoris , saxa Timavi come si potrebbero trovare 
qni ? Al più non voglia supporsi , che m cambio della sUrada wu 
corta avesse Ottaviano preso un giro piu lungo dalla parte della Dal- 
mazia. Per queste cose più probabile mi pare 1 opinione di quelli 
che vogliono riferire quelle parole a Poli ione. Costui 1 anno dopo il 
suo Consolato , cioè il 7 ^ andò. in Dalmazia contro 1 Parti ed 
ebbe V onore del trionfo tornato a Roma costeggiando il lido Vene- 
ziano e la Schiavonia. Qui a tu mihi sottintendi fave. 

Timavi — * Timavus fiume del Friuli, provincia del Veneziano , 




A 
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Sive oram Illyrici legis aequoris; en erit unquam • * intitola 
Ille dies mihi , cum liceat tua dicere facta ? » 

En erit ; ut liceat totum mihi ferre per orbem ut. 
io Sola Sophocleo tua carmina digna cothurno? 
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titolata ad un illnstre personaggio, e bene il fece Virgilio 
intitolandola a Poli ione , che dovesse aiutarlo ali' impresa. 
Era costui stato il primo sostenitore del poeta il quale 
vinto da' grandi benefici di lui , canta la grandezza de’ suoi 
falli, e poiché ora 9lava guerreggiando lo prega a volgerlo 
alquanto a lui , che desiderava celebrarlo con pià degno 
canto . E quando verrà il giorno che io potrò dire i tuoi fatti 
o quando divulgar potrò per tutto il mondo i carmi tuoi , car * 
mi solo degni del coturno di Sofoclei Ricevesse nulladinieno 
questi versi cominciali per lui , permettesse , che tra gli allori 
vittoriosi serpeggiasse intorno alle tempia ancor V eli era. 
Ecco Virgilio che già meditava cauli superiori ii cui subbietto 

fosse Roma e romani eroi* 

• , • < • * 

FILOLOGIA 

Easee a S. Giovanni e dopo breve corso tnescesi nell* Adriatico. Al-» 
l’imboccatura ha alcune isolette: Forse queste sono saxa Tintavi. 

Illirici — llliricum vasta contrada divisa dati* Italia per mezzo 
dell'Adriatico. Oggi va sotto il nome di Schiavonia : gli antichi la 
partivano iu Illirico orientale detto propriamente Dalmatia , cd in 
Illirico occidentale detto Liburnia. 

Legis — Lego è detto spesso della navigazione, cosi legere veld 
è avvolger le vele il cui opposto è dare , explicare : ma legeré 
oram , o locum aliquem vale scorrere , passare , oltrepassare , tra- 
' scorrere qualche luogo : nel quale senso è qui. 

Sophocleo — Sophocleus di Sofocle. Fu questi il meglior tra- 
gico poeta , che avesse la Grecia o il mondo nato a Colono bor- 
gata di Atene: a ventinove anni gareggiò con Eschilo fondatore della 
greca tragedia , ed il vinse, e la tragedia fu il Trittolemo. Grandi 
miglioramenti egli portò nel dramma. In Eschilo tutto grandioso , 
guerriero , gigantesco , e le nature che egli dipinge s* innalzano so- 
pra l’umanità ! Sofocle £ tutto piacevole e grazioso, il suo stile è 
nobile , il suo verseggiare ricco ed armonioso. La favola non pùò es- 

18 
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A te principium; libi dcsinet : accipe jussis 
Carmina cocpta tuis; alque hanc sine tempora circam 


IDEA E FORMA 

A te principium — Vedi Teocrilo che prima di Virgili» 
uvea detto nell' elogio di Tolomeo. 

’AvSpwv a5 IlroXrpuwo? ivi irpiitotat XtyiaSx , 

Kai «'Jfutro; , xat (i léaaroj. 

Fra gli uomini per contro Tolomeo 

• Si dica il primo e neir estremo e in metto. 

Molte di queste cose sono nel Poliziano al cominciamento delle 
stanze per la giostra di Giuliano de' Medici. 

Tu principio , tu fine alt alla impresa , 

• poi facea come qui Virgilio ancor egli manifesti i suoi voti. 

t 

FILOLOGIA 

sere nè meglio intrecciata , nè meglio preparata la soluzione » Si di- 
j r Mi!' ( dice lo Schlegel ) che una benefica provvidenza abbia voluto 
dimostrare alla specie umana la dignità e la felicità alla quale è tal- 
volta riserbata , riunendo in un uomo solo tutti i doni celesti capaci 
di*brnare lo spirito , d' innalzare 1' anima , e farla partecipe di tutti 
i beni terrestri che si possono desiderare ». Ed avea ben ragione di 
dire cosi, perchè Sofocle nacque di famiglia ricca e stimata nel paese 
più illuminato della Grecia libera. Era bello di corpo e di anima , 
chè fin dall' età di sedici auni la sua bellezza lo fece eleggere a con- 
durre il coro dei giovanetti che doveano cantare il peana, ballo 
sacro fatto intorno a' trofei eretti in onore della vittoria di Salami- 
na. Giunse ad ottant’anni, riportò venti volte it primo premio, com- 
pose più di cento tragedie , non rimangono che sette. 

Cothurno — Cathurnus, stivaletto sorta di calzare di cuoio, che 
ghigne a metà della gamba usato da’ cacciatori ed attori tragici. 
E come Sofocle fu il primo ad introdurre 1' uso del coturno , car- 
mina digna Sophocleo cothurno son versi sublimi ed eroici degni 
di SoJbclc. Pollione fu illustre scrittore di tragedie, secondo abbia- 
mo da molti e specialmente da Orazio ( od 1 lib. 1 1 ) ove molto per 
questo il viene lodando. 

Avvertiamo che in italiano la parola coturno ha ritenuto il me- 
desimo senso: onde il Petrarca disse. 

, Materie da coturno e non da socco. 

A tè principium — Poiché Virgilio la prima egloga compose iu 
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Inter victrices hederam libi serpere lauros. 
Frigida vii eoelo noctis decesserat umbra / 


IDEA E FORMA 

Deh sarà mai che con pià alle noie , 
Se non contrasti al mio voler fortuna 
Lo spirto di lle membra che divote 
Ti fur da fati insin già dalla cuna 
Risuoni Te da Numidi a Boote . 



Dainouc in 
qual ora si 
mettesse al 
canto. 


Frigida — Era X aurora : nota questa idea cen due 
belle immagini , cioè , la fredda ombra della notte sgombe- 
rata dal cielo , e la rugiada sulla tenera erba gratissima 
alle gregge: cosi il Rota ancora. 

Ecco sparita è V ombra : ecco il di luce. 

E così il Petrarca alla sestina i. 


Ed io da che comincia la bell ’ alba 
4 scuoter l' ombra , intorno della terra 
Svegliando gli animali in ogni selva. 

e parlando dei tempo stesso nel sonetto XX. 

FILOLOGIA 


• 

lode di Ottaviano , e t’^Uimaj sua opera ancora , cioè , F Eneide 
ne ritraggano alcuni forBesirn/ ragione a sostener^ che qui b’ in- 
tende di Augusto. Allora\iWfst’ egloga avrebbe dovuto essere com- 
posta ancora innanzi a tutlf le altre , ciò cl^mon può essere co- 
me abbiamo veduto sopra. Cfmte promesse di Jfcler cantare qui a me 
grande impressione non fanro, rerchè esse sonpfette da’ poeti nell’em- 
pito delle loro fantasie. Accora \l Tasso diala lo stesso ad Alfonso, ed 
il Poliziano al suo Giuliano, ma\è l’uno a/ l’altro ebbero que’ canti. 

Victrices lauros — Intendi del trionfo di Pollione su i Partini, 
del quale abbiamo accennato alla \ eglfcga. Quali fossero questi po- 
poli, s’ignora: ma questa vittoria ebbe il nome di Dalmatica perchè 
la Dalmazia era una contrada dell’Illirico, e Parlinica perché forse 
fra i popoli Dalmati i Partini erano più potenti, c Satanica d à «SVi- 
lona città principale della Dalmazia: Voglio aggiugnere qui, che Ot- 
taviano dopo viuto Bruto e Cassio non trionfò, perchè a’ vincitori 
delle guerre civili non si accordava il trionfo , ma ,c certissimo che 
dopo la guerra Dalraatina Pollione riportasse il trionfo. 

'Serpo — Andar serpendo , strisciare , serpeggiare , e propria- 
mente camminare a guisa di serpe : generalmente dicesi delle cose sev- 
p-ggianti per terra , cioè , che hanno un cono lento e tortuose 
come qui dell’ edera. 
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5 Cum ros in tenera pecori gratissimi^ herba estj 
Incumbens tereti Damon sic coepit oliva. 


IDEA E POEMA 

Già fiammeggiava t amorosa stella , 

Per I oriente 

Levata era a filar la vecchierella 
Discinta e scalza e desto avea il carbone. 


, Ed il Rota traendo l'Immagine dalla vita piscatoria (egl. 4 ) 

Appena uscito il sol di mezzo al mare 
Asciutte ben le chiome dC oro avea. 

uè in altra guisa mostraci il Sannaz. ( Pros. 10 ) la grande 
effigie del selvatico Iddio appoggiata ad un lungo bastone di 
una intera oliva . Ed altrove ( pros. 3 . ) Ed in un de ’ lati vi 
era Apollo biondissimo , il quale appoggiato ad un bastone 
di selvatica oliva e altrove ancora ( egl. 3 ) ci parla di Galiziq, 

di bianca oliva 
Ornato , e cT altre fronde 
JJn pastor eh' in sull’ alba a piè dun orna 
Ed Ei rivolto al sole 

Dicea queste parole. • 

ma perchè qui Virgilio elesse specialmente l’olivo? No , non 
lotto l’ombra di-uu faggio, non sulU /nolle erba , non in un 
antro sparso di una selvatica vite, ÌM>n sotto arguta alce : ah 
qui trattavasi di lamenti, e coll’ anima dell’ addoloralo pastore 
ben si facea la pallidezza dell’ olivo . al quale appoggiato 
stesse } e cantasse. / \ 

FILOLOGIA 

Cum —» Innanzi ha detto vix e qui soggiugne cum : in Italiana 
diciamo appena , che : nè in latino si direbbe diversamente , coma 
spesse volte troviamo in Virgilio. — Vix e conspeciu cum. Cic* 
Èix annus intercessìt cum. Ces, Vix annus pvocessit cum. 

Incumbens — 1 ■ Incumbo appoggiarsi : In Latino si usa col dati- 
vo , come qui , ed ancora coll’accusativo e la prep. adincumbere in 
glndium , e ad gladium. . * . 

Olivae — - Oliva ac uliva , oliva il frutto dell’ ulivo , ma qui e 
1’ albero , che produce le ulive chiamate tereti perchè tepes significa 
jqngq e rotondo, 


DELL 9 intercalare 

Ci ha in quest’egloga un’altra maniera d 1 ornamento che 
domandasi intercalare. Adunque varie particelle di un canto 
compiute che sono, sogliono chiudersi ripetendo un medesimo 
verso, Teocrito ne diede il primo esempio nell’ incantatrice, 
'Ivy £ f fd rrjvQ* 4 poy «euri f òv «vjp*. 

Cutretta } traimi a casa tu lo sposo, 

Virgilio lo imita , perchè tanto Pamone , quando Alfesibeo 
finiti i vari concetti con che trattano il loro subbietto ritorna- 
no sopra i versi medesimi 1’ uno ripetendo , 

Jncipe Moenalios mecum mea tibia versus , 

F altro ' ‘ 

Ducile ab urbe domum mea carmina ducite Dapnnim . 

Nè schivarono questi ornamenti i nostri poeti, che ancora 
il Jlota nel sopraccennato Idillio intramette alle varie parti- 
celle di canto 

Odi Proteo , odi Proteo ; esci alla riva. 

Ancora fluito il canto fu costume chiudersi con le parole 
stesse ma con leggiero mutamento. Almeno cosi fa Virgilio il 
quale al verso 4 6 dice desine Moenalios jam desine tibia 
versus , e nel verso 109. 

Parche ab urbe venit , jam porcile carmina Daphnis y 
veramente prima di lui avea fatto ancora a questo modo 
Teoyrito 

Xrjysrs /SarnoXixas povero* , ?r$ , 

Ite , lasciate t o Muse , la canzone 
Bucolica • 

Or esaminando quello che hanno poeti cosi valenti io 
dico , che d’ ordinario si sceglie ad intercalare un pensiero 
comune e principale del componimento, che tutto abbraccia il 
resto di quella poesia. E questo trovalo altamente giova al com- 
positore perchè avendo innanzi agli occhi quel principale pen- 
siero , parte a parte il viene afforzando di concetti novelli i 
quali spontanei vengono all 1 animo a quella vista onde ei di 
nuova lena rinfocalo ripiglia con maggiore gagliardia il can- 
to : ed assai giova ancora al leggitore il quale ode quell ac- 
concio ripetere del medesimo verso , e pe gode , ed accom- 
pagnaodo con sempre crescente attenzione Io scrittore Ira 
tante svariale particelle vede sempre 1’ unico ©bbietto di quel 
canto tornare al suo animo e questo lo riempie di soavissimo 
diletto. 
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CAUTO 

✓ 

> Nascere , praeque diem veniens age Lucifer 

dii ad udire almum : 

iUcnto“ 5l ° GoB Ì u 8‘ s iudi g Q,J Nisae deceptus amore 


IDEA E FORMA 


Nascere — Damone era sconsolato e mestissimo per il tra- 
dimento fattogli da Nisa sua sposa promessa; ma quanto ac- 
conce immagini elesse il poeta per mostrarcelo nel suo stato 
infelice! Tutta notte passata in veglia straniato dalle cure ap- 
pena rompe Falba levasi e più non potendo chiudere in petto 
l’affanno, esce in lamenti; cosi Damone i suoi lamenti 
indirizza al pianeta di Venere che così tardi fosse questa volta 
a nascere , sorgesse presto) udisse i suoi pianti, ingannato da 
quella traditrice di Nisa morendo nell' ora estrema parlava 
agli Dei ( agli Dei , la cui testimonianza a nulla eragli gio- 
vato , perchè Nisa spergiuratile aveagli rotto fede) con tutto 
ciò agli Dei dava i suoi ultimi lamenti , che a cantare su i 
Men^lii versi confortava la sua tibia . 

• 

FILOLOGIA 


Praeque diem veniens — Pracventa+ venire innanzi , £ usato sem- 
pre come neutro , qui per temsi è messa in mezzo altra parola, co- 
me accade sovente nelle parole composte ; et praeveniens age al- 
mum diem . 

Conjugis — Conjuxy consorte e dicesi del marito e della moglie; 
ma notiamo cerne trovasi chiamata a questo modo auche uua donna 
promessa in mitrimonio , sposa , che i latini diceano propriamente 
sperata , né questa sola , ma in genere un arnica , un' amante : nel 
quale ultimo senso é qui, perché Nisa non era già moglie di Mopso, 
ma promessa sposa. 

Indigno deceptus — • Qui Servio vorrebbe intendere in vece 
capta* magno amore f ma eoo buona pace di lui noi seguitiamo il 
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Dum queror; et divos ( quamquam nil testibus illis 
03 Profeci ) extrema moriens tamen alloquor hora. 
Incipe Maenalios mecum, mea tibia, versus. 


IDEA E FORMA 

Dum queror — Nell 1 ordine di queste parole io trovo al- 
cuna confusione : Mopso accenna le varie cagioni de’ suoi la- 
menti rompendo più volte il discorso a mezzo e soggiugnen- 
do vari particolari che più pietoso rendono il suo stato. In- 
vocato il nascimento di Venere manifesta il tradimento. Conia - 
gis indigno Nisae deceplus amore , si sa a chi debba rife- 
rirsi quando aggiugne dum queror , e dappoi nomina sola- 
mente divos , ^ dichiara che la testimonianza loro non avea 
giovato, e chiude, moriens tamen alloquor liora. Io ho detto 
altra volta dell 1 inversione ( egl. 5 ) mostrando essa quanti» 
efficace renda l 1 orazione: ma ora voglio aggiugnere che né* 
tumultuosi affetti a bella posta i grandi scrittori turbano }il di- 
scolo: ancora le cose secondo che hanno più o minore forza 
«i risvegliano nell 1 anima nostra , e qui ragionevolmente tor- 
nava alla mede dell’iiddolorato pastore prima Tindegno e fcel- 

FILOLOGIA 

* * > ' . * -- • < 

* » * ^ . . 

senso più comune e proprio, e che Mopso lamentatasi ingantinato 
dall' indegno ( malvagio , scellerato ) amore di frisa. 

Profeci — PrcJìciO) far profitto , profilare , acquistare , e poi 
generalmente giovare, essere utile , ma qui è nel primo significato. 

Moenalios — Abbiamo parlalo del Menalo nell’egl. 4 Arcadia» 
Dalla frequenza de* pastori sopra quel monte , la cui Vita era abbel- 
lita dal continuo dilettarsi del canto i versi Menalii furon sinonimi 
di versi pastorali o forse versi anwrosi , perchè il priiho obbietto 
che porse materia alle avene di que’ pastori, fu amore. Per questo cre- 
do che con i menalii versi disacerbava le sue pene MopSo. 

Tibia — - Osso anteriore della gamba , stinco , e poi la gamia «tes- 
ta ; ma per similitudine dicesi uno strumento musicale rotondo c 
bucato di canna , di bossolo e di altro legno o di stinco di vari ani- 
mali : flauto , piva , piffero. Gl’ Italiani hanno aucor conservato ti- 
bia nel doppio senso e di flauto e di osso della gamba . La sonora 
tibia di Pallade. ( Sannaz. Pros Prima ). 
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Damone]y[ a enalus , argutumque nemus , pinosque loquentes 
finta m vw-Seroper habet ; semper pastorum ille audit aroores, 
sì Menaiii. Panaque, qui primus calamos non passus inertes. 

2 5 Incipe Maenalios mecum, mea tibia , versus. 


IDEA S FORMA 

lerato amore di Nisa come quello che ora il facea lamentare, 
e poi gli Dei, soli custodi di quella promessa e vendicatori , 
acquali ora volgevasi. Queste cose è buono che i giovani le 
osservano per trame ammaestramento in occasioni simigliami. 

M oenalus — Perchè mai vuole che la sua tibia canti 
versi Menaiii ? \perchè i Menaiii versi egli' precipuamente 
elegge ? Virgilio uè rende ragione dicendo , che iu Menalo 
son sempre i pini loquaci ed il bosco armonioso , non fa 
che udir sempre gli amori de pastori e Pane stesso che pri- 
mo sdegnò che i calami fossero inoperosi. Damone cantava 
il suo tradito amore per Nisa : muu altro genere di versi me- 
glio si affacea a questo subbielto 1 

- FILOLOGIA 

Pinosque loquentes — Pini parlanti II pino siffatto sempre par- 
lare e rispondere alle soavi note: onde qui è detto loquens ì altri lo 
dicon loquace , ed il Sannaz. ( Proa. 10.) » Quando il mondo non . 
tra si colmo di vizi , tutti i pini che vi erano parlavano , con ar- 
gute note rispondendo alle amorose canzoni de* pastori , ed appresso 
dicea » Ed è fama che mentre costui cantava , i circostanù pini mo- 
rendo le lor sommità gli rispondevano* 4 # t . . 

Osserviamo dunque loquor usato de pini} Teocrito lo da a ci- 
pressi, ai *v«<xpiooOt XaUorxft U 1 V ycfpov i cipressi parlano le UU 
nozze. Cosi Lucrezio lo disse delle corde , chordasque loquentes t 
Orazio chiama la lira tcstudmem loquacetn. Cat. Cy torio in jugo 
loauente saepe sibillini edidit coma. Ancora qui notisi arguto»» »*- 
„u 7 : prima disse arguta ilex , arguta fistola * onde Properzio ne 

forma arguto , as : dicendo 

llla mihi lotis argulat noctibut tgnes , 
ove è susurrart all'orecchio , ecco tutte proprietà umane concedute alle 
varie cose della natura. — I Greci hanno due vocaboli distinti 
litio gamba e xyrpt} tibia sampogna* 


« 
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Mopso Nisa datar: quid non spereraus amantes? 
Jungentur jarn gryphes t'quis: aevoque sequcnti 
Cum canibus timidi venient ad pocula damae. 
Mopse , novas incide fàces : tibi ducitur uxor. 


Diapiri ti 
delle sponsa- 
lizie di Nisa 
con Mopso. 


IDEA E FORMA 

Mopso Nisa datur— Di qui cominciali le dolenti note. 
Damone tradito con riso beffardo nominati cotesti sponsali^ 
zìi insulta gli sposi. Nisa era vaghissima donzella , Mopso 
bruttissimo , e pure a Mopso dovasi Nisa. Da cosiffatto ac- 
coppiamento che sperar non possiamo , o amanti ? Grifi e 
cavalli vediamo uniti e alla fontana le paurose damme con 
veltri : nè qui si rimane : anzi volgesi al marito novello , e 
come rivale con amaro talento confortalo a godersi beata 
sorte , tagli le fiaccole , sparga già marito le noci : quelle 
per menare a casa la sua donna , queste per i figliuoli che 
fatti avrebbe, già li E spero abbandonando V Età. Così signi- 
fica il venir della notte. Quindi ognun vede l’ ira che a Da- 
mone mette in bocca questi maligni auguri. 

. i * • I 

FILOLOGIA 

Gryphes — Grypt , Grifo o Grifone , animai hiforme alato e qua- 
drupede che è aquila nella parte anteriore e lione nella posteriore. 
Come crede ognuno, è animai favoloso. Dal suo accoppiamento col 
cavallo venne immaginato l’ Ippogrifo specie di Chimera la cui parte 
anteriore è di aquila con Tale e la posteriore di cavallo, che portava 
per 1’ aria a volo cd in poco tempo faceva molto viaggio. 

Damae— Dama, Damma sorta di capra Selvatica. Solo Virgilio 
qui l’ha fatto mascolino timidi damae. Gli altri scrittori lo hanno 
fatto femminile: spezialmente Orazio in simigliante occasione ba par 
i ’idae damae . •(, >, , n ..... : , . : 

Face*— Fax, fiaccola. La sposa veniva accompagnata a casa dal 
marito da tre giovanetti i cui genitori eran viventi : due di essi da- 
vanle il braccio ed il terzo portava innanzi una fiaccola di pinoi, 
oltre altri cinque torchi che portavansi innanzi ancora. Si lima e zi 
gli altri andarono sotto il nome di taedae p faces, come qai e. tal- 
volta aggiugnesi maritae, nuptiales , legittima e. Or questi legai taglia, 
vansi in cima a più parti , sicché avessero concepito fiamma più pre- 
sto. Forse a questo accenna incide di Virgilio. 

Ducitur uxor — Un gran numero di parenti e di amici accom- 
pagnavano la pompa nuziale : questo dicevasi ducere uxorim: si un- 
gevano di grasso di porco o di lupo le imposte per’ -allontanare dj 
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3 o Sparge mari te nuccs : tibi deserit Hesperus Oetanu 
' Incipe Maenalios mecum , mea tibia, versus. 
'DeformìtaO digno conjuncta viro , dum despicis omnes; 

*toUez2a° , di^ un[, ^ ue cst 0< ^‘° raea ^ stu ^ a 1 duniqne capellae, 

Ni sa. 


IDEA E FORMA 


© digno conjuncta — Innanzi parlava a Mopso, ora si ri- 
volge a Nisa, chiamala congiunta a degno uomo , chiamala 
spregi atrice di tutti e della sua fistola e delle sue caprette 
e del suo irto sopracciglio e della sua barba lunga oltremisura. 

Per Mopso avesse lasciato indietro lui, che non ignobile fi- 
slolegg iatore ora e ricco di mandrie , e che uiun altro modo 
avea avuto per muoverla a pietà , incolla e poco curando 
la persona. Or di questa altracolanza quale sarebbe il pre- 
mio ? Ah ella non pensava , che alcun Dio curasse le cose 
mortali , che non la farebbe andare impunita. Teocrito nel 
suo Ciclope facea dire a quello spasimato cose simigliami alia 
sua Galatea. 

é& Zt , ... .1,- 

rtv<wnt® xxpieotsx xop* rtvos ou ysjjux «pévye i$ 


n 1 . m.{»j minai . 1 : 

. T^oq ui< 

1 > fj iMMlIfirtpJ 


ii.Hl Iti .. 
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FILOLOGIA 



casa qualunque fascino o malia : di qui uxor quasi unxor ab un - 
gelido. ' - ’ : 

Nuces — Lasciando le varie ragioni perchè si costumqron le noci 
nelle nozze, tengano i giovarti come il nuovo sposo gittava delle noci 
-trai fanciulli, il che significava clic egli abbandonava i divertimenti 
puerili dovendo d’ allora in poi operar come uomo. Di qui venne 
relinquere nuces abbandonar le baie , mettersi a cose serie. 

Òetam — Oda , monte oggi chiamato Banina. Questo luogo 
ha destato alcun dubbio ne’ Commentatori. Io con i più dico che qui 
senza fallo è notato ravvicinamento della sera; e secondo Livio 
(lib. 46 ). Extremos ad orienterà nmntes Oetam vocant. Or l’Espero 
- lascia il monte . Eia nascendo, perchè nell’ altro tempo quasi era Stato 
-nascoso in esso. Di fatti Catullo stesso dice ( Carm. Nup. ) 


lamdudum octaeos estendi t Noeti fer ignes ; 

_c Virgilio medesimo disse nell’ altro suo poemetto Culcx . 

• ' • | • w 

Et Pi gei' aurato procedit vesper ab Oeta » 
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Hirsutumque supercilium , prolixaque barba : 
Nec curare Deum credis mortalia quemquam. 

Incipe Maenalios mecura , mea tibia , versus. 
Sepibus in nostris parvara te roscida mala 


Ricorda il 
suo indarno- 
ramculo. 


IDEA E FORMA 

‘Ouvsxa (*di inaia p,év o'ypvs diri «arri (Utómit 
’£J aórò» ri tarai irori' 8 ’ s>rspoy <ws pi* (**xpd 

Io so bene perchè mi fuggi, o bella , 

Perchè in tutta la fronte mi si stende 
Unico e lungo da un orecchia all' altra 
Irsuto sopracciglio , e un occhio solo 
V' è sotto e sopra i labbri un largo naso. 

e poi aggiugnea 

'Ai Si roi ofords iyvv Som'<k XnataStepof rjtsi s ' 

’Evri Spvòs 5'JX* (ìoi xai shed erwoòj" shtxparov «óji , 
Kaiopevos S' vnò rio *ou rav 4-' J X* y d y «xoi'f»« y , 

Hai rùv iv 09 AaXpòy , ta5 poi 7 X 0 x 4 rigov oujdy. 

JF quando io sembri a te soverchio irsuto 
Ho ben legno di quercia e sotto cenere 
Foco indefesso , e sarò pago allora 
Che tu m abruci l'alma stessa e questo 
Sol occhio , di che nulla è a me più dolce ■ 

e nel 3 Idillio dicea il capraio ad Amarilli 

'Rpxys tot aipòs x«r*<pju'vo(i*i iyyòSrrp V}(»sy 
Nvfiipx xai «"foyt yaios . . 

Forse a te , Ninfa , da vicin rassembro 
Camuso e con la barba troppo lunga. 

Sepibus in nostris — Ma polea dar Damoue biasimo a 

FILOLOGIA 

. . . ~ r T 

Supercilium — Ciglio, sopracciglio , ha L’aggionto di hirjutum 
come irto , ispido , folto : prolixa barba altri leggono pxomissa ma 
soderebbe lo stesso. Vogliamo ancora osservare come per tras. su - 
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( Dux ego Tester eram ) vidi cum matre legentem. 


IDEA E FORMA 

Nisa , che tanto amava ? Stia questo bene del suo rivale, ma 
1’ amore fa che voli colla mente a giorni più lieti della sua 
vita, descrivendoci il suo innamoramento. « Te piccola io vidi, 
le dice , con la madre tua andar ricogliendo rugiadoso mele su 
per le nostre siepi. D'un anno io allora avea valico t anno un- 
decimo , sicché potea già da terra toccare i fragili rami : 
oh! vederti e perire e uscir di senno fu un punto , un punto 
solo. Cosi il luogo , ove s’ innamorò di lei , sepibus nostris , 
1’ età ( ella era piccola ed egli ancor piccolo, appena comin- 
ciava di terra a toccare i rami ) e tutti gli aggiunti di quel- 
1’ innamoramento va ricordando: Così il cantore immortale di 
Laura ancora ricordava le 

Chiare fresche e dolci acque 

Ove le belle membra 

Pose colei che sola a lui par donna , 

Il gentil ramo ove piacque 
A lei di fare al bel fianco colonna , 

L' erbe e fior che la gonna 
Leggiadra ricoverse 
Con 1' angelico seno , 

L' aer sacro sereno. 

£ di poi aggiugnea con ricordanza soave 

Dai bei rami scendea 
. ( Dolce nella memoria ) 

FILOLOGIA 

t '•iin-fcA* • Ci 'iti» uli 

percilium vale contegno , gravità , superbia , e tollere supercilium 
lignifica far cipiglio. 

Sepibus — Sepes, Siepe, fratta chiudenda fatta di virgulti o ra- 
mi d'alberi: ma qui credono alcuni denotare il giardino stesso, che 
essa circonda. 

Cum matre — Può intendersi le cum matre tua , veramente no- 
tando cum compagnia può ben tacersi come Virgilio ha fatto. 
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Alter ab undecimo tum me iam ceperat annus ; 

4o Jam fragiles poteram a terra contingere raraos. 


IDEA E FORMA 

» %. - * 

Una pioggia di Jiar sovra il suo grembo 
Ed Ella si sedea 

Umile in tanta gloria .. , 

Coverta già dall amoroso nembo. 

Qual fiore cadea sul lembo , 

Qual su le trecce bionde , 

CK oro forbito e perle 

Eran quel dì a vederle , • ì. 

Qual si posava in terra y qual su V onde , 

Qual con un vago errore 

Girando parea dir : 1 qui regna Amore: 

Chi non resta di sopraumano diletto riempiuto al leggere que- 
sti versi? Chi non vede d’eterea forma vestiti eterei concet- 
ti? Virgilio bellissimo infinitamente addietro rimane al cantore 
di Laura su questo luogo, perchè l’amore non s’era sollevato 
a questi sublimi affetti: notiamo ancora in Virgilio come as- 
sai bene sta detto la piccola età con l’immagine di un garzon- 
cello , che di terra comincia a toccare ì rami , ed ancora 
meglio il subito accendersi di Damone per Nisa. Teocrito avea 
detto molte di queste cose nel Ciclope. 

1 

’HpoKJ^-Yjv f isv eyays xdp& r<w &vì*a «’pojfov , . . 1 \ 

'Hvàes «fi* oru'y puxtpi Sdìoia v&kIvòiva 
’E$ vp&os 5pa4-<xarà<xr, eya$ $’ dSòv ijy6f*oy«TW 

lo m' invaghii di te , quando venisti 

Con mia madre a cor foglie di giacinto , . 

FILOLOGIA. 

Alter ab undecimo — Noi abbiamo parlato dell’ uso elegante di 
alter ( cgl. 5v. 49 alter ab ilio). Qui forma novella quistione re al - 
ter ab undecimo significa dodici o tredici gli uni sostenendo che al» 
ter vale secondo c quindi due anni dopo gli undici, gli altri l’anno^ 
succedente all’ undecimo. Io credo che sia questa una delle quistioni 


> 
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di amore. 


, FiercnaUt vidi , ut perii , ut me malus abstulit error! 

Incipe Maenalios mecum , mea tibia, versus. 
Nunc scio quid sit amor: duris in cotibus illum 


IDEA E FORMA 

Su la montagna ed io facea la strada. 
e similmente 

'Sif fSsv ws ^(juòo) 

E come il vidi oh qual furor mi prese f 
Ed il Tasso Am. Sce. 3. Alt. 1. 

Essendo io fanciulletto sicché a pena 
Giugner potea con la man pargoletta 
A córre frutti da' piegati rami 
Degli arboscelli. 

Nunc scio — Avea il misero Damooe alla bruttezza di 
Mopso ed alla maltia di Kisa insultato , avea ricordato i lem- 

FILOLOGIA 


che non si difHniranno mai essendovi ragioni dall'ima e dall'altra par- 
te. Per i tredici pugna specialmente lo Scaligero osservando il luogo 
di Livio alter et vigeiimui annui dove sforzasi mostrare con buone 
ragioni che si debba intendere ventiduesimo anno. Se 1' opinione di 
questo critico illustre è ivi vera, non può nulladimeno mai imporre a' 
favoreggiatori dell’ altra parte , perchè è aiutata ancora da forti argo- 
menti. Secondo ciò che io dissi a pag. 20 sarei di questa opinione. 

Ut — È qui molto a notare 1' uso di questa particella che pari- 
mente sta in luogo di quomoda , ma mostra uua cotale ammirazione 
e va unita coll’ indicativo : simile c l’uso che i Greci fanno dell’ wj 
come si può vedere nelle parole di Tcoerito che Virgilio ebbe in- 
nanzi in questo verso. 

Abituili — Aufero , togliere , torre, portar via : dicesi alcuna 
Volta dell' animo e vale rapire , involare dalla buona via, onde molte) 
bene qui si congiunge con error , errore , perchè la passione in* 
duce sovente in falso vedere. 

Cotibus f* Coi, otta rupe, sasso grande, lo stesso che caule 1 co- 
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Ismarus, aut Rhodope, aut extremi Gararoantes, 

45 Nec nostri generis puerutn, nec sanguinis edunt. 


\ 

IDEA E FORMA 


pi Felici del suo primo amore : ora che gli resta a fare? co- 
me lutti questi toi metili egli portava per amore , conira amore 
si volge dandogli del barbaro e del crudele. Ma trabelle so- 
no le immagini con che manifesta l' ira sua. Quei fanciullo 
faceasi figliuolo della bella Venere a mezzo della Grecia gen- 
tile , or egli finalmente dice aver inteso per prova che cosa 
è amore : fra le dure alpi d' Ismaro e di Rodope negli e~ 
stremi Garamond , né d' umana genia ne d' umano sangue 
nato , egli è quel fanciullo. Nè con enfasi minore dicea prima 
di lui Teocrito. 

Iv"v iyvKY róv /giura ^agàs òeòs , ■/) gàLiaivt|as 
MasSov , SpejsM tt\M> ìrpeips txarrjg 

Or io conosco amore. 

E Dio crudel , certo succhiò le poppe 
Di lionessa e la sua madre in selve 
Nudrillo. 

Quid sii amori — Non sari discaro fare un’ altra esser- » 

Vazione sull' indole della poesia in generale e sulla sua lin- 
gua. L' amore è una passione , ma così non la guarda qui 
Mopso, anzi come un fanciullo e sempre fanciullo, chè passiona- 
to amante come fanciullo in fasce pargoleggia. A dargli cor- 
po , vita , sentimento , diviniti concorrono tutti gli accessori» 
di quella passione. L'amore o è soave cosa corrisposto o triste 
mal corrisposto ; di qui vario 1’ aspetto di questo Dio : ha 

* 1» \ 

FILOLOGIA .... ' . 

, . . . *• zi* . ; i. *# 

tne da caudex codex , nel quale primo senso è qui, sebbene partico- 
larmente notò la pietra da affilare le rasoia e metaf : dicea Orazio t 
Fugar vie* cotit farò come la cole che essa i priva del taglio, ma 
lo fa acquistare ai ferri. 

t Goramante» — Caramaì contrada oggi denominata Gucmgara | 
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.» Incipe Maenalios mecum, mea tibia y versus. * 

. Cr " de ^ Saevus amor docuit , natorum sanguine matrein 

amore. 


IDEA, E TORMA 


i 


le grazie per sorelle sempre giovani 5 un arco leggiero , un 
turcasso di frecce } cosi i desiderii da bella cosa vegnenti 
vengono significati , ma le frecce le une sono d’ oro e fan- 
no deliziosa ferita} I’ altre di piombo e le ferite loro sono di 
gelosie , doglie, suicidi amara sorgente. L’amore è incostante, 
vedi le ali emblemi della incostanza potendo con queste sor- 
volare ora in qua ed ora in là. — > Così i poeti ancora i mo- 
rali sentimenti rivestono di persona. IVIopso era lacerato dali’a* 
more di Nisa senza posa } ben a ragione il dipinge nato in 
barbare lande essendo egli un pastore nè altro conoscendo 
che monti e boscaglie. 

Saevus Amor — Crudele è amore e di crudeltà consiglierò. 
Or proprio qui è 1' esempio di Medea ! Ma notino i giovani 
l’andamento della passione, che viene assai bene spiegato 
nell’ ordine de 1 concetti. Il fiero amore , ei dice, a macu- 
lar le mani nel sangue de\figliuoli ammaestrò le madri e 
qui fermasi soggiuguendo , tu ancora crudele fosti 0 madre : 
onde sola d’ amore non fu la colpa. Adunque fermato che 

FILOLOGIA 

• < « , * 

erano due popoli dell* interno della Libia che abitavano intorno allo 
sorgenti del nume Cinifo confinando colla piccola Sirti ; popoli di 
barbara vita e selvatici costumi. 

Amor — Amorcs. 1 Greci lo dicono ’Eptas , e presso i Latini se 
èbbe il nome di Cupido fu questo corrispó udente ad tjle poc, deside- 
rio . Secondo la volgare Mitologia fu figliuolo di Venere e di Marte; 
ma fu ancora considerato come figliuolo della notte e dell Èrebo ; 
vedesi come ebbe nascimento diverso secondo amore umano fosse ov- 
vero uno de* quattro principii onde uscì formato l’universo. 

’i Matrem^— Questi Medea: parlerò di lei come maga potente nel- 
I* altra egloga: qui dirò come si rendette infame per moltiplici delit- 
ti. Figliuola di £ta e di Colchi , agevolato ,il conquisto del vello 
d’ oro a Giasone se ne innamorò sì fattamente che lo seguì, in Gre- 
cia ; il padre la venne inseguendo , ina ella per indugiarne il corso, 


e* 
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Commaculare manus: crudelis tu quoque mater; 
Crudelis mater magis , an puer improbus ille ? 
5o Improbus ille puer : crudelis tu quoque mater. 
Incipe Maenalios mecurn, mea tibia , versus. 
Nunc et oves ultro fugiat lupus : aurea durae 
Mala ferant quercus : narcisso floreat alnus: 
Pioguia corticibus sudent electra myricae: 


Che fosse 
Sposalo Mo- 
pso con Nisa 
chi sperar to 
poteva? 


IDEA E FORMA 

amore e la madre eran crudeli, interroga dubitando , è più. 
crudele la madre o è più malvagio il fanciullo ? E da ulti- 
mo conchiude, malvagio quel fanciullo, ma crudele ancora 
sei tu , o Madre. Cosi da Nisa partendo ei lamentasi di amore 
che è spielato di natali , d’ indole e di fatti. 

Nunc et oves — Dunque Nisa saia sposa di Mopso! non 
può persuadersi il catiivel di Damone come slesse questo fatto 
e toma agl’ impossibili. Dunque ( ei volea dire ) avvenuto 
questo che altra cosa non avverrà mai? e questo conce ito ve- 


FUOLOGIA 


frani (aereo alta via aparse a brani qua e là !e membra det suo fratello 
Absirto. Ma Giasone poco le fu fedele essendosi invaghito di Creusa 
figliuola di Creonte» Or ella in faccia al traditore svenò i due figliuo- 
li, frutto de' loro amori, né a questo ristette, anzi con tutta la rivale 
ira mise iu cenere la reggia c Giasone stesso disperato ridusse a morte. 
Mi sovviene che Cicerone nella sua Maniliana parli di questa don- 
ria. Milrida'e erasi fuggito lasciando in diverse parti del regno gran- 
d'oro e si mettea in sicuro mentre i Romani audavanlo raccogliendo? 
né altrimenti avea fatto Medea , dice foratore.- Ex suo regno tic 
Mukt idaies profugit et ex eodent Ponto Medea illa quondam profu - 
fitte dicitur quarti praedicUnt in fuga fratrit sui membra in bis lo. 
cit quii se patene persequeretur dissipavate, ut eorum coUeclto di - 
spenti , moerorque patri! voluntalem persequendi retardaret. 

Electra— E lectrum , Ambra. Ne abbiamo accennato alcuna cosa 
nella sesta egt. I Greci le diedero questo nome 'HXsxfpov , per la «ua 
lucidezza. 1 Latini la dicono tuccinum. Notisi qui come questo 
vsrbo di natura sua neutro 4 inesso qui con l’ accusativo. 

30 
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55 Certent et cycnis ululae : sit Tityrus Orplieus, 
Orpheus in silvis inter delphinas Arion. 

Jncipe Maenalios mecurn , mea tibia , versus. 


IDEA E FORMA 


stendo di poetiche forme annovera varie cose impossibili per 
natura che ora potrebbe sperar , che avvenissero. Il lupo da 
sé fngga le pecorelle , le dure guerce portino pomi d' oro , 

FILOLOGIA 

Cyctiii — Cycnus, Cigno , uccello acquatile bianchissimo di lun- 
go collo e di gran busto che gli antichi credettero non cantasse inai 
se non in quell'anno che dovesse morire. Tutti i poeti celebrarono 
questo canto , aliai parlando di trasformamenti essi ordinariamente si 
tramutavano in cigni : Il Petrarca nella canzone I accenna questo 
di se. 

Ni metto ancor m’ agghiaccia 
V esser coperto poi ai bianche piume 
Che perchè io non sapea dove nè quando 
Me 'l ritrovassi , solo lagrimando 
Là 've tolto mi j tu, di è notte andava 
Ricercando dal lato * dentro ali acque, 

E giammai poi la mia lingua non tacque , 

Mentre poteo, del suo cader maligno: 

Onde io presi col suott color di un cigno. 

Anzi poeticamente si dice Cigno ad un poeta, ma il cigno i muto ia 
vita ed in morte. 

Ululae — Ulula , allocco , uccello notturno della razza delle not- 
tole; pare che il suo nome venga da ululo, urlare , nome datogli dal 
tuono che esso fa. 

Tityrus — Titiro - Abbialo veduto sotto questo nome nascondersi 
più volte Virgilio, qui è grosso pastore ignorante. Di Orfeo abbiala 
detto alla quarta egloga. 

Delphinas — Delphìn, delfino, grande pesce col corpo bislungo 
senza scaglie molto leggiere che salta sopra acqua. Essi ne vannna 
molti assieme e volentieri seguono le navi. Si è detto come sentisse- 
ro la voce degli uomini , e si dilettassero della musica ; a me pare 
questo come de' cigni i quali muti furono e sono , e pure si fecero 
cantare il più dolcemente che si potesse specialmente presso a morte. 

Arion — ■ Ai ione di Metinna nell' isola di Lesbo era figlio di 
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Omnia vel medium fiant mare ; vi vite sylvae : 
Praeceps aerii specula de montis in uudas 
60 Deferar ; extremum hoc muuus morientis habeto. 
Desine Maenalios , jam desine tibia versus, 


Disperato 
vuol darsi 
la morte. 


- 



IDEA E FORMA 

* ' « . t 

» 

» 

V alno fiorisca del Narciso , pingue ambra dalle cortecce 
trasudino i tamtrischi , ancora co 1 cigni gareggiano a prova 
le ulule. 

Omnia — Ecco Damone al più alto grado di disperazio- 
ne. Elegge la morte piuttosto che vivere una vita colatilo in- 
felice, ma ve' T ultime voci di un pastore, che per amoresi 
conducea a così misero estremo ! ogni cosa divenghi mare 
profondo , addio o selve : dalla vetta di aereo monte io qui 
mi precipiterò nell' onde : è questo V ultimo dono che aver 
tu puoi da un morente , e qui finisce il canto. Ed a qual mon- 
te specialmente accenna ? forse al passo di Leucade? Certo il 
Leucadio salto era T ultima medicina ad un furioso amante , e 
per questo elegge annegarsi rotolando da alto monte. Uguale 
congedo prende presso Teocrito Dafni ( Id. i. ) 

<w X-Jxot , ■» d'ose , 6> <h 'ìypex <pv\xòss xp/.toi 
yàtpeàt ò g (wxóXos fytfiiv èydS Aaupyts o’uxsV <xv* 
doxer’ oivx SpvpLv; , wx xXsso i • x°‘p’ ’Aps'Ooia* 
i. K«t «’orjqxoi tot x.xXdv x<*rjò Ovfx/iq<òos vòeip. 

Addio lupi , e cervieri e voi pe monti 
Orsi di tane abitatori. Io Dajni 

FILOLOGIA 

Nettuno e della Ninfa Oncea. Lungamente egli stette aHa corte di Pe" 
riandrò in Corinto , e segui questo principe in Italia ed in Sicilia. 

In tutti questi viaggi mollo arricchì , ma sul tornare che fece 
alla patria, i nocchieri ingordi il precipitavano in mare quando ei li 
supplicò che gli concedessero almeno 1’ ultima volta toccare la lira. 
Al suono armonioso non si mossero i perfidi , ma gittato nel mare 
trovò pietà ùa quei muti abitatori, poiché i delfìni lo traghettarono 
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Haec Daruon ; vos tjqae responderit Alphesiboeus, 


IDEA E FOEMA 


Bifolco non vivrò più vosco in sche 
O in balze o in poggi ; addio Prelusa e fiumi 
Che fra i chiari scorrete umor del Timbri . 

Nè in guisa dissomigliarne Cecco da Varlunga amante della 
fiandra compie i suoi lameuli presso il Baldovino, 

Addio , campi miei begli , addio terreno 
Che dato m hai da mangiar tant anni s 
A /toich* e ' piace al ciel eh' i venga meno 
Per terminar le gralime e gli affanni 
Tu di quest' ossa mie tien conto almeno. 

Nè via trovò al suo amor mal coriisposlo Aminta elio 

Fece scongiuri orribili chiamando 
\ E Pane e Pale e Priapo e Pornona 
Ed E cale notturna , 

indi si mosse e disse a Silvia 1* ultime parole , e raccoman- 
dato ad Ergasto iche riferisse a questa ritrosa Ninfa il suo 
fatto. 

Così detto 
Precipitossi d ' allo 

Col capo in giuso j ed io restai di ghiaccio . 

E similmente presso il Sannazzaro ( prosa S ) « O lupi o orsi 
e qualunque animale per le orrende spelo.ughe vi nascondete 
rimanetevi addio , ecco che piu non vedete quel vostro bi» 

FILOLOGIA 

sulle loro spalle infino al capo Penaro. Periandro mise a morte gli 
scellerati* Ecco quanto i mitologi tìnsero di Arion.e. Io non dubito 
che Arione avesse esistito , ma la sensibilità musicale loro ceduta mi 
pare una favola ; la quale spiegando dice, che Orfeo e Lino furono i 
prodigi di quest’arte sulla terra e di loro si disse che movessero le selve 
ed i monti ; similmente credo di Anfione , ed i miracoli della mu- 
sica vollero mostrarci sul mare facendo i delfini commossi a pietà 
del caso di uu misero artista. 


egloga vra. a 77 

Dicite Pierides : non omnia possumus omnes. 


IDEA E FORRA 

folco cbe per li monti e per li boschi tolea cantare : addio 
FILOLOGIA 

Medium — Medius mezzo ugualmente distante dall'uno e dal. 
T altro lato ; onde medium mare è il cuore del mare , e mare pro- 
fondo lontanissimo dalle selve. Vivile , elegantemente detto delle cose 
dalle quali prendiamo congedo : i Greci èimilmente dissero xstiper*., 
e gl' Italiani addio rimanti con Dio 

Dicite pieridee. — Altrove dicemmo delle Pieridi. Ora giova dire 
alcun’ altra cosa delle Muse, esse erano nove; ecco il Monti come le 
racchiude in bellissime ottave. ( Mus. a5 ). 

Di nove io dico vergini leggiadre 
Del canto amiche e delle belle imprese , 

Melpomene che grave il cor conquide 
E Tolta che l' error flagella e ride. 

a6. 

Calliope che sol co' forti vive 
Ed or ne canta la pielade or V ira | 

Euterpe amante delle doppie pive 
E Polinnia del gesto e della lira ; 

Tersicore che salta e Clio che scrive 
Eralo che et amor dolce sospira 
Ed Urania che gode le carole 
Temprar degli astri, ed abitar nel sole. 

Eran esse abitatrici del Parnaso , ma altre nove Muse facea Platon* 
presedere al rotear degli astri, le quali al muovere che fecero le Pie. 
ridi dalla terra al Cielo rimasero ancora attonite : ma seguitiamo col 
Monti. 

Dalle rupi ascendeva e dalle valli 
il soave concento ali auree stelle 
E l' incjfabil melodia le note s 

Rendta men dolci dell’ eteree rote. * 

a8. 

Tacquero vinte al canto pellegrino 
Le nove delle sfere alme sirene , 
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piagge verdissime e fiumi : vivete senza me lungo tempo , e 
queste cose dicendo mi era alzato già permutarmi dall'alta ripa. 

FILOLOGIA 

Quelle che viete da Platon divino 
C ingoilo il del d' armoniche catene. 

S' è detto glàuche fossero figliuole di Mnemosiue e del Padre Giove , 
ed eccolo ancora dal Monti. 

Ma il maggior degli dei , 1 ‘ Onnipotente 
Giove di nembi adunator vi è padre 
E a lui vi partorì diva prudente 
Mnemosine di forme alme e leggiadre , 

Diva del cor maestra e della mente 
E del caro pensier custode e madre. 

Certo questa favola cosi celebrata da’ poeti ebbe ancora nascimento dal- 
1' uman pensiero, che di poetiche immagini abbellì il vero. E di fatti 
le belle arti divinizzate furon le Muse .• il poter della poesia è so- 
vraumano , ina se il bello è uno , varie ne sono le manifestazioni 
secondo che cosi volgesi l' ingegno a rivelare quella morale e supre- 
ma idea. Or i nomi astratti che denotavano questa manifestazio- 
ne , ebbero corpo c vita e furono considerati leggiadre Dee : ecco 
le Muse .• vedilo nell' origine de’ nomi loro. 1 . Calliope xaXXos è}, , 
tfro's bella voce , il canto, presedeva all’ Epopea a. Clio da xXeos > 
gloria presedea ad eternare le famose gesto , cioè , la storia arti- 
stica ancora essa rivelatrice del bello. 3. Erato presedeva alle 
•morose poesie ip&v amo. 4- Thalia sovrana della commedia o dei 
canti leggiadri così detta da verdeggiare , dal ridente e flo- 

rido ingegno a quel genere di poesia richiesto. 5. Melpomene la Dea 
delle Tragedie e de’ lugubri canti piXivopai cantar generalmente. 6. 
Tersicore la Dea della danza da rip ir® mi piaccio e x°?àt dan- 
w. 7. Euterpe Dea sovrana della musica , onde quando invalse 
1 opinione nel costituire la gerarchia delle arti doversi tenere in- 
nanzi il piacere, a capo di esse stesse si costituì la musica come quel- 
la che parea produrre la più viva emozione del piacere. Euterpe da 
io ripeta, ben diletto. 8. Polimnia presiedeva all’ ode da ùjzvo?, «'0X1)5 
molti inni. 9. Urania presedea all’ astronomia da o’u^avos cielo . 
Adunque secondo i varii attributi , o maniere di manifestazioni del- 
T umano ingegno varii furono i nomi costituiti alle varie divinità. 
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N1S A DI VIRGILIO , LAURA. DEL PETRÀRCÀ , BEATRICE 

DI DANTE. 


Giovanetti, leggeste il canto di Damone, caldissima mente 
il Mantovano poeta tìescriveaci Y amore di quell 1 infelice per 
Nisa traditora. Ma è costei o la Laura del Petrarca o la Bea» 
trice di Dante? Certo n’ è troppo lontana , perchè essa è una 
pastorella e nulla più. Ciò non ostante potremo sopra questo 
fermarci alquanto , potremo esaminare la morale neH’arte co- 
me è diversa ne’ diversi artisti a diversi tempi. Richiesta è 
questa ben degna dell 1 Eneide specialmente parlando di Di* 
done , perchè le grandi cose alle grandi si convengono : 
ma toccherò qui 1’ occasione di accennare quello che di- 
stesamente verrò ivi trattando. Voi intanto Giovanetti , be- 
nedite la Religione novella che Tanima riempì di santi dilet- 
ti, a lei dobbiamo questa civiltà della quale andiamo così glo- 
riosi, e a lei, che i costumi purificò, le passioni diresse a sco- 
po santissimo , l’amore stato già basso e sensuale ad altissi- 
me contemplazioni richiamò. 

Guardiamo la Grecia: io debbo dire che l’amore descrit- 
toci da’ poeti è assai sensuale. 1 Tragici sdegnarono usare 
questo mezzo quasi poco alla tragica dignità confacevole, e se 
Euripide adoperò il suo coturno a questo subbietto , quello 
che ei ci descrive, è una frenesia, una maledizione degli dei, 
non giù una passione : così Fedra ama Ippolito. Vediamo 
Anacreonle e Saffo, e quello che ci rimane degli altri Lirici, 
Ludo il delirio de 1 sefisi , l 1 altro ci descrive il piacere. Forse- 
che mancarono i Greci di sensibilità ? No , essi ci dipinsero 
le altre affezioni dolcissime e V amor conjugale , e la pietà 
filiale, e la tenerezza materna. Io direi quasi che questo sen- 
timento nel genere umano non sussistesse, perciò noi dipinse- 
ro. Di fatti le donne eran tenute come schiave , da ogoi fac* 
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cernia lontane , isolate nel Gineceo sull' immaginazione e sul 
sentimento ninno impero ebbero a vantare. 

Eccoci a' Romani : questq, popolo non formò nella vi- 
ta del genere umano un* età distinta , era un progresso del 
mondo Greco da cui nacque. E vero che di grande vene- 
razione furono onorate le donne a’ primi giorni , che sol ma- 
neggiando la marra ed il ferro venivansi preparando alla con- 
quista del mondo : ma quando prosperarono le lettere , e 
della vita della nazione si fecero manifestatrici , la sensualità 
avea , secondo dice Ancillon, soffocato il sentimento, e colle 
ricchezze stragrandi , l'ozio, la mollezza e la voluttà venu- 
la al sommo moltiplicarono senza numero i diletti de' sensi : 
così Orazio, Catullo, Tibullo e Properzio celebrarono la volut- 
tà , ed Ovidio la seduzione: solo Virgilio è da eccettuarne. 

Questo poeta illustre di immaculata vita , sicché , co- 
nte è voce, qui dimorando, s’ebbe nome' di Parlenio , /^er- 
gine, nome maraviglioso per quei tempi di corruzione e cecità; 
Virgilio solo nell’antichità ha dipinto con verità e con forza 
questa passione: 1’ amore eli’ ei ci dipinge non appartiene al- 
l'antica società-, io dirò nel quarto libro del Etteide come tutte 
proprie di lui sodo alcune tinte , un sentimento morale , un 
pudor per quell’ età tutto nuovo rivelandoci; ma in quest’e- 
gloga medesima è impossibile non vedere descritto 1' amore 
con un pennello così vivace e con colori così puri che ben 
ti pare annuziatrice e foriera dell’ Eneide. Vedi nell’amore 
di Mopso , e della Maliarda una pietà, una tristezza , una 
malinconia , che 1’ animo ti riempie di purissimo diletto. 

Ora i tempi ci chiamano a noi più vicini, ed assai più lieti 
ci facciamo a contemplare gli elementi della nostra civiltà, e 
1* amore fu uno di questi. Gli antichi con dolci e profonde 
affezioni non ci ritrassero 1’ amore, perchè nella storia del 
genere umano questo sentimento non sussisteva, ma nel me- 
dio evo questo sentimento predominò gli spiriti e fu come a 
dire la parte poetica della cavalleria. 11 Cristianesimo monta- 
to sul soglio predicando l'egualità morale, aboliva la schiavitù 
e rendeva alle donne la loro naturai dignità: un bello mora- 
le acquistò la più impetuosa passione qhasi dipingendosi con 
i tratti medesimi della virtù ed un altissimo grado di decoro 
e purità. Ecco la Beatrice di Dante , ecco la Laura del Pe- 
trarca» -imif» ‘ t el- 

udiamo Dante (Iuf. canto 2 ). Chi gli sollevòl'ingegno, sic- 
ché poggiasse a tanta altezza ne* suoi carmi ? Ecco nel «oro 
celeste come Lucia alla sua donna 
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Disse) Beatrice , loda di Dio vera , 

Che non soccorri que' che t' amò tanto , 

Che uscio per te della volgare schiera 1 

Nè per solo merito in poesia ei mostrasi obbligato a quell an* 
geletta di gentilezza e cortesia , anzi per virtù : sicché lei 
andata all'altra vita, rimase solo il misero in questa selva sel- 
vaggia ed aspra e forte smarrita la diritta via t come nel 
Purg. canto XXXI. Egli confessava 

Piangendo dissi : le presenti cose 
Col falso lor piacer volser miei passi , 

Toslochè il vostro viso si nascose l 

e la Beatrice rimprocciandolo aggiugnea 

E se il sommo piacer sì ti fallio 
Per la mia morte , qual cosa mortale 
Dovea poi trarre te nel suo desio ? 

Ben ti dovevi, per lo primo strale 
Delle cose fallaci levar suso 
Diretro a me che non era più tale. 

Non ti dovea gravar le penne in giuso 
Ad aspettar pià colpi , o pargoletta 
Od Mira vanità con sì breve uso. 

Ella dunque fu l’incitamento qui a virtù e cheregesselo alla 
veritù dice nel Paradiso ( c. 3 ). 

Quel sol che pria d' amor mi scaldò il petto 
Di bella verità tri avea scoperto 
Provando e riprovando il primo aspetto. 

Udiamo ora il Petrarca : Egli medesimo in un suo sonetto 

che è il decimo della prima parte esprime la nobiltà. di questa 
amore chiarissimamente , ove • 

Benedice il tempo , il loco e t ora 

che gli occhi suoi miraron si alto , e aggitìgne 

Da lei ti vien V amoroso pensiero 
Che mentre ’/ segui, al sommo Bpn ( invia 
Poco prestando quel cK ogni uom desia 

e viene conchiudendo 

21 
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Da lei vieti V animosa leggiadria 

Ch' al Ciel ti tcorge per destro sentiero 

Sì cK i' vo già della speranza altiero. 

E nella canzone I benedice le benigne stelle , che si fecero 
compagne al banco fortunato , quando il bel parlo giù scor- 
se nel mondo , perchè la sua donna 

È stella in terra , e come in lauro foglia 

, Conserva verde il pregio di onestade : 

Da ultimo a chi attribuisce Egli d’aver fatto fiorire il suo 
ingegno? a quella che ei chiamava 

Dna donna più bella assai che il sole 
ed a lei che meritasse. 

L' onor d' imperatori e di poeti. 

Ora a queste invenzioni diverse da’ Greci e Latini conferirono 
si le condizioni dell' umanità a quei giorni; e si che l’amore di 
Dante e del Petrarca tutto fu d' immaginazione e di sentimento. 
Dante innamorò della figliuola di Folco Poi tinari a nove anni 
e quella donzella assai Lggiadretla e bella secondo la sua 
fanciullessa e ne' suoi alti gentilesca e piacevole molto avea 
forse otto anni il quale amore venne con varie poesie ali- 
mentato e quando la giovine intorno a 32 anni con Simone 
de’ Bardi cavaliero fu disposata , questo amore continuò ; le 
quali professioni di amor disinteressato o puro o platonico che 
dir si voglia tenendosi ragione della diversità de’ tempi non 
erano allora dannate o derise. 

Nè altrimenti è a dire del Petrarca , che nel 1337 in- 
vaghì di una nobile e bellissima donna vagamente vestita , 
che fu Laura di Avignone. Questo affetto infin dal nascere 
fu vivissimo , sicché egli a sollevarsi delle pene chiamava 
in soccorso le Italiane Muse che nate di fresco aspettavano 
lui che creatore si rendesse della Italiana lirica. Le sue rime 
di canzoni e sonetti e ballate' sono altre in vita, altre in morte 
di Laura , ma 1 ’ amore sì nelle une che nelle altre è puro 
ed immacolato , e se nelle prime della passione sempre trionfa 
la virtù, nelle seconde sconfortato dalla sua solitudine in terra 
mentre loda le virtù dell’ amata arde di seguitarla nel cielo. 
Di qui venne la purità delle rimembranze di Dante, e del Pe- 
trarca ; di qui 1 ’ altezza delle ispirazioni . Io non esiterei 
a dire che la donna considerata fosse come la morale idea 
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del bello ; ovvero una delle forme sotto le quali si manifestasse 
air umanità 1 ’ assoluto. Quindi fatta ad essi come lume tra il 
vero e l’ intelletto , quindi principio e seme d’ ogni ben fare , 
stimolo a virtù , in nne levandoli da queste nebbie mortali di 
cosi forti piume vesti loro l’ingegno , che affisandosi al fonte 
d' ogni bene ancor mortali s’ indiassero. 

Taccio di Brandimare, di Isabella, di Erminia e Clorinda: 
FAriosto ed il Tasso faceano queste stupende creazioni, vengo a’ 
seguenti tempi, accennando dì passaggio, come in questo e negli 
altri secoli successivi non mancaron mai di quegli che da tanta 
altezza discendendo di sozzure macularono gli scritti loro : e 
per tacer di molli altri basta l’ esempio del Boccaccio al 
quattordicesimo secolo , e le commedie del sedicesimo e 
molte cose dell’ Orlando stesso che sozze sono e impure 
da disgradarne i Greci e i Latini. Dico dunque che men- 
tre questi sommi poggiavano a cosi nobile altezza , gl’ insan- 
guinati amori del i 3 oo e del i 4 oo son noti e gli sfrenati del 
i 5 oo. E dico che effeminati furono nel 1600 e nel 1700, 
infinochè la severa anima del Parini , ed il fiero, ingegno di 
Alfieri , e la sdegnosa bile del conte Leopardi gl’italiani de- 
starono ed a nobilissima altezza vennero sollevando l’amore, 
talché giù illustre drappello di poeti valorosi e di donne magna- 
nime si misero a questa via, le delizie di quest’ amore puris- 
simo e spirituale cantando. Gridi chi vuole contro la perver- 
sità de’ tempi ; io per me tengo che l’ umanità la Dio mercè 
migliora, e segno ne sia la morale di che si fanno annunziatri- 
ci le nostre lettere , le quali dall’ intima vita della nazione 
partendo, e questa manifestandoci, assai bene a sperare ci dan- 
no delta generazione presente, che nè le impurità nè le cru- 
deltà passale esaltate al cielo negli scritti può tollerare. 
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IDEA E rOEMA . 

Effer aquam — Dcbbe incominciarsi F incantesimo. Or 
quali ne sono i principi ? La maliarda comanda alla fantesca 
Amarilli che metta in punto le cose necessarie , portasse fuori 
acqua , cingesse quegli altari di molli bende , abbruciasse delle 
pingui verbene e del maschio incenso: questo era tutto pre- 
parato: i carmi solo vi bisognavano. Nihil nisi carmina de » 
sunt. Che non è insomma amor se non insania ? Dicea 
V Ariosto , ed in fatti qui con sacri magici trovati i sani sensi 
del consorte traviar volea quella forsennata mettendogli amo- 
re. Presso Teocrito F incantatrice comincia al modo stesso 
( id, ii. ) 

\ Jl£ fxoi reti Stxtp vfcr ; (pipe Blevh • y.x Zi rà tpi'krpa 

^rfi'^ov r«v x«Xi/9*y <pocviX€<p Sto s òmto> 

« ’&s roy 4[xòi gapvv evivrot tpt'Xov xxra3-vao(x»t aytya. 

Testili , dove son gli allori e filtri ? 

Fascia quel vaso con purpurea lana 
Di pecorella , onde colui che tanta 
M' è crudo astringa con incanti . 

9 

FILOLOGIA 

EJfer — • EfferOy portar fuori : accenna a’preparatori già fatti e 
che stavan riposti entro, ed ora la confortava a portarli fuora. 

Villa — Benda sfascia con la quale gli antichi legavano i ca- 
pelli , le ghirlande , i fiori e qualunque altra cosa. Si adoperarono 
specialmente per abbigliamento dalie roatroni e dalle vergini , ma di 
diverse guise onde vittae virginale et matronales : ma qui è usata 
per adornarne gli altari. 


JVSSì* 1 - Effcr a 1 uam > et molli cinge 

sia tutto in vitto j 

punto per il 

sacrificio. 
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65 Verbenasqu€ adole pjugues , et mascula ihura 
Coaiugis ut magicis sanos avertere sacri* 
imperiar sensus : nihil hic nisi carmina desunt 


IDEA E FORMA 

Verbena s; — Vedi versi maestosi e sonanti e degni di una 
Maliarda renduta più eloquenle dalla passione : io sfido tutti 
i traduttori del mondo a potermi rendere iu alcuna delle lin- 
gue moderne questi versi ugualmente dignitosi e sonori. Questi 
prodigi r ha solo la lingua, di Roma. Signori del mondo par- 
larono una lingua pari alla forza de 1 loro animi , pari alla 
maestà delle loro toghe* pari alla potenza de' loro brandi. Ecco 
perchè una vera traduzione dei-latino ei mi pare impossibile, 
specialmente dove questa prerogativa della Ialina sopra le altre 
liugue si manifesta più scolpitamente. 

Carmina. —I soli carmi bisognavano ora : e poiché assai 
potenti negl 1 incantesimi sono,, i vari prodigi de carmi ora. viene 
annunciando che i carmi trarre già possono dal Cielo la Lu- 
na, con i carmi Circe tramutò i compagni di Ulisse , e col 
canto freddo scoppiarne’ prati il serpente . Mi piace qui ar- 
recare alcuni distici di Tibullo , ne’ quali si parla del potere 
de’ carmi e de 1 prodigi degl 1 incanti. Parla il poeta di una 
Sagaua. 

IJanc ego de coelo ducentem sidera vidi.,, 

FILOLOGIA 

t 

• k ,/ 

Verbena* — Verbena, ogni erba generatine n te o quella svelta da 
luogo puro e qualunque ramo o fronda di tutti gli alberi sacri co- 
me lauro , olivo, e mirto. Servio pretenderebbe che esso fosse il ros- 
mariuo. Certo verbena ò cosi detta quasi herbena. In Italiano ab- 
biamo verbena come pianta, ed ancora vermena sottile e giovane ra- 
micelio di pianta. 

Mascula — Maschi sono cosi chiamati gl’ incensi' per la bontà 
c squisitezza loro ,. e cotali bisognavano per quella malia , alla quale 
si accingeva. 

Sacris — Sacrum qui ,è adoperato come in. Greco i*p», e sacra 
magica sono i sacrificii con che ai (anno le magie ed 1 sacri rili { 
quali si usano. 
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Ducite ab urbe domum, mea carmina, ducite Daph- 
nin. 
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Fluminis haec rapidi cannine vertit iter. 

Haec cantu finditque solum manesque sepulchris 
Elicit et tepido devocat ossa rogo. 

Iam ciet infernas magico stridore catenas , ' 

Tarn jubet adspersas lacte referre pedem. 

Cum libet , haec tristi depelli t nubila coeio 
Cum libet aestivo convocai orbe nives. 

Sola tenere malas Medeae dicitur herbas , 

Sola feros Hecates perdomuisse canes. • 

Adunque vedesi il valore de’carmi quanto sia grande come quelli 
a’ quali cedano le celesti cose, gli uomini e le fiere, la luna 
rendutasi obbediente , ed i soci di Ulisse, ed i serpenti yele- 

FILOLOGIA. 

, , . * ’ # f * t ' 

Carmina — Àbbiam detto altrove i vari significati di carmen , 
qui nota ad un’ ora i versi e V incantesimo , ma forse più il secou- 
do specialmente queste tre volte che ne’ tre versi seguenti. Ancora 
cantando non è a prendere che nel senso d’ incantare, Ovid. 1’ usò 
nel senso stesso ( a. Am. Et 6 ). 

Aut ubi cantatis Luna laborat equi» 

« ( 3j Am. El 6 ). 

Cantataque vitibus uva • 

In Italiano incantare , incantevole , incantamento, incantazione non 
derivano d' altronde , ed incanto che vale l’arte colla quale per vir- 
tù delle parole e coll'aiuto de'Demoni soprannaturalmente si opera. 
Anzi abbiamo in Italiano andare come biscia o serpe all' incanto , 
in cambio di condurti malvolentieri a far checchessia che può il- 
luminare cantando rumpitur angui s. 

Tutto ha in queste la forma numerosa , e come ben dice il Mi- 
chelet la precisione ritmica degli oracoli. Ei pare che in Roma la 
cittadinanza non è che ritmo e numero ; i numeri tre , dieci , 
dodici ed i loro moltiplici sono la base di tutte le divisioni politiche 
tre tribù , trenta curie , [trecento senatori , trenta città Latine e 
passando alle celesti cose Giove ha trijidum fulmen , Nettuno il tri- 
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Carmina vel coelo possunt deducere Lunam : 
70 Carmiuibus Circe socios mutavit Ulyssei : 
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Loda la 
potenza de' 
carmi negli 
incantesimi 
specialmente 


IDEA E FORMA 

■.f: 1 

nosi. Ma sotto le forme di queste immagini quale concetto su- 
blime è nascosto t 1* onnipotenza dell’ arte. Per tutta la natura 
è sparso il bello , l’ artista di questo educato vi si affisa e 
il pregia e mentre il rappresentare , mostra le cose a parte 
a parie , la ragione riconosce 1’ unità negli obbietti o fisici o 
morali o intellettuali , il giudizio e il sentimento adora l’i- 
dea morale, il bello espresso nell'unità e varietà dell’ob- 
bietto. Ecco il gusto che apprezza il bello : ma dicemmo 
altra volta che sopra del bello reale o della natura ci ha un 
bello ideale , e mentre il gusto si riposa nella contemplazio- 
ne della natura , l’ Ingegno fa più : contenendo i medesimi 


FILOLOGIA 


<t «rslIA — .invi*., 

£ .'fluì Si!**' ’ f . • .t- 


dente , Plutone il tricipeie mastino , e tre sono ancora le Furie. 
Deut io non saprei chi fosse , ma intendi o Gente infernale so- 
lita ad evocarsi negli incantesimi , nè fa maraviglia che fosse ma- 
schile , perché ancora Lucano parlando delle Furie disse Tèrribilss- 
que Deoi teeltrun i, ovvero intendesi degli Dei in generale. 

Ulytsei — In vece di Ulyttit. Di fatti in latino questi nomi 
tengono della seconda e terza declinazione , cosi dicesi Ulyttit , ed 
Ulyssei. 

Circe •— Circe figliuola del Sole e secondo altri del Giorno e 
della Notte. Fu una delle più celebrate maghe dell'antichitàj, narran- 
doci di lei i poeti come potesse dal Cielo far discendere la Luna , 
travolgere il corso de' fiumi e trasformare gli uomini in bestie , co- 
noscendo perfettamente tutte le erbe velenose. Narrasi come Ella fe- 
ce questi esperimenti prima sopra il suo marito Be de’ Sarmati , il 
quale mori de* suoi incantamenti , onde governando ella di suo ca- 
po il regno tirannicamente , i Sarmati si ammutinarono , e sa- 
rebbe perita se il suo padre sopra un cocchio aereo non 1’ avesse 
trasportata in un monte del Lazio da lei poi denominato circeut. Qui 
altre cose narrausi de’ suoi amori con Glauco , Pico, ed Ulisse. Del 
primo dicesi come tradito da Scilla sua amante ricorse alle arti di 
Circe , la quale andata a Regio avvelenò il fonte ove Scilla usava 
bagnarsi , ed in marino mostro la mutò. Ventuno compagno, di U- 
lisse trasformò in porci , ma Euriloco ammaestrato da Mercurio li 
tornò alla forma primiera. Amò ancora Ulisse , dal quale ebbe Tc- 
tegone etc. In questa favola troviamo due parti l* una Colca c l’al- 
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Frigidità in pratis cantando rumpitur anguis. 
Ducile ab urbe 
Daplmin , 


domimi , urea carmina , ducile 


Vi.oie cl>c Terna tibi haec primum triplici diversa colore 

di tre licci si * 


cinga l'alta* 
re c (re volte 
intorno si 
porti 1' effi- 
gie. 


IDEA E FORMA 


elementi del gusto in un più alto grado , e dotato di più 
potente ragione comprende più profondamente 1’ unità , for- 
nito di più celere facoltà di rappresentazione le parti sva- 
riate dell' obbietto più fortemente ritrae, iufiue per il senti- 
mento e 1' amor del hello che ha , egli non sol giudica del- 
1’ idea morale, ma l'adora , ed attaccandosi a questa , se- 
parandola quanto più può dalla natura , e distruggendo la 
natura medesima la rende più conforme all’ idea. Questo 
succede in un vero artista qualunque sia il mezzo che ado- 
pera per manifestarsi ; ma come fra le forare la più es- 
pressiva è la parola , questo efficacemente succede al fabi'Q 
de’ carmi. — Allora prodigi opera la poesia : sicché manife- 
stando il hello tutto a lei si fa soggettò : la qual cosa volle 
notarsi dicendo , che essa vince la luna , 1’ uomo, i serpenti , 
quasi magico potere , che tutto ammalia e tutto commuove. 

Terna libi — Operasi l’incantesimo. Favellando con Dafni 
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ira Italica. Io non dubito che Circe sia stata al mondo: dcresi aggio- 
guerc che nelle migrazioni frequenti i popoli concedettero alle cose 
ne’ secondi luoghi trovate da’ primi. Fattasi una volta Circe Dea in- 
cantatrice 1’ un poeta c 1’ altro venuero a mano a mano aggiugneuda 
e Circe fu arricchita di tanti prodigi , cd ancora delitti , perchè un 
tipo fu di Maliarda sozza ed impudica. Cosi sono da intendere mol- 
te leggende le quali paiouo non avere nè capo uè piedi , ed è im- 
possibile mettervi altro lume, come è impossibile frenare l’immagina- 
zione degli uomini la quale congiugne e separa fatti e tempi e luo- 
ghi , e di questo rimescolamento nuovi parti vengono che non han- 
no esistito giammai. 

L’ illustre Michelet riconosce in Circe una Talcbùia Pelasgica ; 
I Pclasgi eran tenuti navigatori , come egli dice , e magici , ossia 
industriosi, quindi se Virgilio la dice figliuola del sole è perché raf- 
figura l'industria: onde sta sempre appresso al fuoco raramente utile 
in un paese caldo, se già non fosse per iscopo industriale , filala te- 
la e prepara potenti bevande- 

Terna — Terni, ae , a, (re volte tre e qui vuole accennare che 
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Licia circumdo ; terque haec aitarla circum 
^5 Elììgiem duco: Numero Deus impare gaudet. 
Ducite ab urbe domum , mea carmina , 
Daplmin. 

Necte tribus nodis ternos , Amarylli, colore* : 


389 


ducite Vuole si 

facciano tre 
nodi de’ tre 
licci , che 
Dafni anno- 
dino d’amo- 
re. 


IDEA E FORMA 

Ja Maga dice di avvolgere tre licci di tre diversi colori , e 
tre volle portare l’effigie, sua intorno all'altare ed elegge il 
numero di tre , perchè numero Deut impare gaudet. Di 
qui trasse le immagini il Sannazaaro dicendo. « Etra queste cose 
legherai un’immagine di cera in tre nodi con -tre licoi di tre 
colori e tre volte con quella in mano attorniando lo altare 
ed ogni fiala che le delle cose farai sputerai tre volte , pe- 
rocché dell’ impari numero godono i magici Dei. » 

Necte tribus — Comanda ad Amarilii che con tre nodi 
stringeste i tre colori , e li stringesse tosto. Come que’ colorali 

FILOLOGIA 

. ,-.j. V. 'ri- > , nsvivjV ... 

que’ licci erano tra c di tre diversi colori. Ancora notiti come di- 
ce circumdo libi leniti heia in cambio di circumdo le tribus lidie. 

Licia — Licium , Liccio 61o di lana torto , e spezialmente 
licia sono quelli ne’ quali i tessitori mettono Io stame o orditura e 
lo legano al subbio , e che poi tagliano tessuta che è la tela: onde 
Licia telae addere presso Virgilio è incominciare a tessere : nè in 
altro senso abbiamo in Italiano liccio. Qui generalmente è filo torto 
ad uso di spago. 

Effigiem duco —Le maghe solevan fare delle immaginette di cera 
che figuravano le varie persone contro le quali erano volti i loro 
incanti. Queste immaginette accenna qui , le quali talvolta si cari- 
cavano d' imprecazioni e giugnevasi a percuoterle come si sarebbe 
fatto alla persona che esse rappresentavano. 

Numero impare — Questo è il tre richiamandosi al condurre 
tre volte l’ immagine in giro attorno 1’ altare ed a vari licci tre di 
ciascun colore. Il quale numero parve misterioso e solenne : la sa- 
gana presso Tibullo dice ter cane , ter dietis despue carminibui: di 
uqa vecchia incantatrice Ovidio dice 

J?l digitis triti thura tribus sub limine ponit. 
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Necte Amarylli modo , et Veneris , die , vincula 
necto. 

Ducile ab urbe dotnum , mea carmina , ducite 
Daphin: 

8 0 Dim us ut hic durescit , et haec ut cera liquescit , 
Scongiura 
che Dafni 

lotto si strio- — ■ .1 .1 

peri d’amore 


per lei come 
la statua di 
cera vicino 
al fuoco. 


IDEA E FORMA 


fili s impigliavano , cosi intendea che Dafni adescato stesse al 
suo amore e stringendoli dicesse a io i nodi di tenere rannodo. 

Limus ut hic — Due immagini avea preparate la Ma 
liarda , delle quali I’ una che di cera era , accostata al fuoco 
veniva distogliendosi , e l’altra di limo s' induriva- Or men- 
tre queste cose si faceano, Ella scongiurava , che d’ un mede- 
simo fuoco Dafni si indurasse in verso altri, e solo si strug- 
gesse per, lei. Così Teocrito. 


'Sii roJrov róv xapo'v iy<ò oìv ixtpovt ra'xa» 

Slt raxot-y verd èpa rof ó MdvSoo? tivrixa As'Àtp: g. 

Com io oo stemperando questa cera 
Per me la dio mercè , cosi d'amore 
Si stemperi ben tosto il Mindio Delfi. 

Quindi confortasi Amarilli a spargere la mola salsa ed i 
fragili lauri incendere col bitume : e mentre bruciando ag- 
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Petronio di una maga — ■ Ter me juseit expuere , terque lapillot con- 
jicere in sinum. 

V entri» die ■ — Vedi quale necessità apponevasi alle parole senza 
le quali si credeva non potersi avere il desiderato affetto : Virg: alla 
Geor. 3 le chiama non innoxia verbo. 

Limus ut— Le due statuette 1’ una è di creta , l'altra di cera , 
e vuole che l’ amante si strugga d’ amore per lei e s’ indurisca per il 
rivale. 

Il Vico segacudo il sao sistema che la prima Magia fosse scien- 
za in divinazione, scienza de’ soli nobili , é indotto a credere che 
caliere o cantare ti debba prendere nel significato di predire ed in 
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Uno eodemque igni : sic nostro Daphnis amore. 


IDEA E FORMA 

• 

giogneva che il maligno Dafni ardea lei , ed Ella in quel 
lauro ardere intendea Dafni. Così ogni incanto era accompa- 
gnato dalla sua forinola di parole : vedi le medesime imma- 
gini in Teocrito. 

A«'Xf»5 «|* iviaasv • iya' 8’ tufi AsXtpiXt 8*<pvav 

f »Ì5 dnri Xzxsst , ;xsy« «««tu pianati , 

Knij-airiVqs , x’ 01I8Ì aetoSòv iiSops; àvtdi 

Ovnù ro< x«< AsXipi; ivi' «pXoyt' mxpx' uifi*->uvoi. 

Delfi, me crucia ed io su Delfi accendo 
Il lauro e com ei crepita combusto 
Da forte incendio e ratto va in faville 
Senta lasciar pur cenere , la carne 
Cosi di Delfi si dilegui in fiamme. 

Ed il Sannazzaro da poi ardendo un ramo di verde lauro 
soggiuguerai , 

Cosi strida nel foco 

Chi il mio mal prende a gioco 

Ecco il potere de’ carmi in genere , ed ecco perchè con- 
durre a persuadere ogni cosa e ad operare ogni incanto ai 
credette celebrandolo tutti i poeti , a me è piaciuto riguar- 

FILOLOGLA 

conseguenza tutte le contese di canto fossero contese eroiche intorno 
agli auspici. Quindi Egli prosegue spiegando alcuni fatti deli’ an- 
tichità. « Le sirene eh' addormentano i passaggieri col canto e di poi 
gli scannano , la sfinge che propone a’ viandanti gli enimmi che non 
sapendo quelli sciogliere uccide ; Circe che con gl' incantesimi can- 
gia in porci i compagni di Ulisse , talché cantare fu preso per fa- 
re stregonerie , come è quello cantando rumpilur anguis , onde 
la magia che in Persia dovette essere dapprima sapienza in divinità 
di auspicii restò a significare l’arte degli stregoni ed esse strego- 
nerie restarono dette incantesimi ». lo rispetto immensamente il senno 
di questo illustre Italiano , ma le preconcette opinioni molte volte 
c' inducono a spiegare i fatti come vogliamo , non come sono in sé. 
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ScongiuraSparge molam , et fragiles incende bitumine lauros. 
ì^natOaphni 8 me malus urit : ego hanc in Daphnide 
ri , e cosi laurum . 

bruci asse per 

lei ancor . , . 

Dafni. 


IDEA E TORMA 


# 


dare la cosa più sottilmente svelando quello che sotto la cor- 
teccia della favola nascosero gli antichi ancora per un cotale 
istinto e non a bello studio. 

Orazio simigliantemente ( Sat. 8 Lib. Ili ) richiedeva 
due effigie per T incantesimo 3 1’ una di lana , e V altra 
di cera 


V 

Lanea et effigie* erat ) altera cerea , major 
Lanea ) quae poenis compesceret inferiortm . 
Cerea suppliciter stabat , servilibus utque 
Jam peritura modis. 


Sparge molam— Abbiamo spesso detto avanti del come 
si possa nella composizione varia de’ suoni ordinare vari ver- 
si , i quali imitano la natura della cosa : or diremo come 
ogni grido , ogni romore , ogni movimento tutto può imi- 
tare 1’ orazione. Difatti poiché il succedersi delle parole ora va 
lento, ora celere; cosi andare il movimento delle cose e quasi 
le azioni loro si può imitare, A questo modo odasi l’ indurar del 
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r. . 


Molam — Mola , macina , strumento col quale si tritola il fru- 
mento ed altre biade e si riducono in farina : ma più volte nota lo 
stesso farro abbrustolito , macinato ed aspèrso col sale , onde di- 
cesi ancora mola salsa : i Romani se ne valevano ne’ sacrifìci ed o 
1 ’ offerivano solo o ne aspergevano le vittime. In questo senso è qui, 
onde sparge molam è spargi la mola salsa o il farro asperso di sale. 
Questo aspergere di mola salsa il capo della vittima diceasi immolare 
che dal primo significato quindi discendendo notò t’uccidimento della 
vittima stessa. Vedi l’origine della parola immolare usata dagl’ Ita- 
liani nel solo senso di sacrificare, ed abbiamo ancora di qui immola- 
to , immolatore , immolazione . Omero ancora ci parla della mola 
ne’ sacrifici , sotto il nome di oò\*l o ù>oxdf»e 1113 i Greci usavano 
1' orzo non già il farro come i Romani. 

J Bitumine— Bitumai) bitume , cd altro minerale untuoso agevole ad 
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Ducile ab urbe domum , mea carmina , ducite 
Daplinin. 

85 Talis amor Dapbnin , qualis cum fessa juvencum che L a ^ a °” 

Unga a lei , 

. aia fortissi- 
mo e tenace. 

IDEA E FORMA 


limo ed il liq uefarsi a vicenda della cera in questo verso 

Limus ut hic durescit , et haec ut cera liquescit 
Uno eodemque igni: 

Mirabilmente è descritto lo strepitar che fa il lauro fragile sul 
fuoco , bruciandosi in questo verso ; 

Sparge molam et fragiles incende bitumine lauros. 

Aveudo la incantatrice detto alla fantesca che facesse tre nodi 
delle tre paia di licci , la conforta nuovamente a far questo 
o poi fermasi alcun tempo , e di poi soggiugne che in Facen- 
do que’nodi dicesse » io annodo i nodi di V enere. Or è rotto 
a mezzo il verso e nota quella fermata. 

Necte tribus nodis ternos Amarylli coìorcs 
Necle Amarrili modo, et Peneri! die vintula necto. 

Così l’ orazione in generale non solo ha quell’ armonia onde 
è ricreato l’orecchio , ma si quella di que’ suoni che più 
vivamente ti pongono innan zi la cosa significata. 

Talis amor. — Ma tutte le malie operate finora uod sono 
riuscite , onde dà la Maliarda in imprecazioni contro Dafoi 
stesso, egli si consumi d ' amore , ecco il concetto , che con 
una similitudine rende più spiccato e forte ; sia tale l'amore 
che lo trafigga , Ella dice , quale quello di una vitella, che 
stracca ed ammiserita per i boschi e per gli alti monti va 
trovando il giovenco , da ultimo lunghesso un rigagnolo so- 
pra verde erba ti.gilta disperatamente , e tuttoché tarda è 

FILOLOGIA 


abbruciare. Qui c ad intendere che bitume e lauro in uno bruciassero rd 
il lauro é chiamato fragili 1 dalla sua faciltà nel frangersi. 


Digitized by Google 



EGLOGA Vili. 


394 

Per nemora , atque allos quaerendo bucula lucos 
Propter aquae rivum viridi procumbit in ulva 
Perdita , nec serae memimt decedere noeti : 

Talis amor teneat , nec sit mihi cura mederi. 
Ducite ab urbe domum , mea carmina , ducile 


la notte , dimentica dì partire per le stalle sue. Questo amore 
tenga Dafni , allora io mi farò giuoco di lui nulla curando di 
medicare i suoi mali. Questa siiniglianza di qui tolse di peso 
il Sannazzaro. Oltre queste cose mi sovviene fuggendo ta- 
lora io dal consorzio de' pastori avere veduto la innamorata 
vaccarella andare sola per le alte selve mugghiando e cer- 
cando il giovane giovenco, e poi stanca giltarsi alla riva di 
alcun fiume dimenticata di pascere e di dar luogo alle tene- 
bre della oscura notte. 

Has olim exuvias — Imprende nuove e più potenti stre- 
gonerie. Avea presso di se alcune vesti di Dafni ; Ella fat- 
tasi alle sue soglie ivi le viene interrando accoppiandovi la 
forinola, debent haec pignora Daphnin . Chiama le vesti spo- 
glie exuvias , le chiama cari pegni di lui , ma chiama lui 
infedele , perfidus Ule • e quelle vesti eran pegno di Dafni che 
doveano ricondurlo a riscuoterle. Debent haefi pignora Dd" 
phin . Vedi una sdegnosa tradita , ma amante ancora ! 


Propter — Qui è preposizione che nota il luogo , vicino , pres- 
ta , lungo , lunghesso. Ulva è erba palustre da noi denominata sala, 
scarda , ulva , che nasce sulle rive de’ fiumi e degli stagni come l’alga 
sul mare. 

Exuvias — E xuviae , spoglie , le vesti significano o qualunque 
altra cosa che copre il corpo onde taluno si spoglia da exuo , e questo no- 
me non ha singolare. Notasi il costume di pigliare le vesti della per- 
sona che volevasi ammaliare e farvi su vari incantesimi come sulla 
persona stessa , come qui sulle vesti di Dafni che la maga nasconde 
sotterra nella soglia della sua propria casa, quasi esse dovessero ri- 


Has olim exuvias mihi perfidus ille reliquit , 
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egloga, vm. ag 5 

Pignora chara sui; quae nunc ego limine in ipso. 
Terra libi mando: debent haec pignora Dapbnin. 
Ducile ab urbe domum , mea carmina , ducile 
Dapbnin. 

90 Has herbas , atque haec Ponto mihi lecta venena , 
Ipse dedit Moeris : nascuntur plurima Ponto. 

His ego saepe lupum fieri , et se condere silvis 


IDEA E FORMA 

Hat erbat — Et’ incanto non veniva ancora. Dunque 
poco potenti erbe avea raccolte ? No , e facendosi a questo 
esalta il potere dei veleni da lei usati. Erano erbe e erleni 
raccolti nel Ponto , contrada per questo celebrata , che moltis- 
simi ne portava } uveale date Meri stesso, era costui dottissimo 
in conoscere la virtù delle erbe velenose, trasformavasi in lupo, 
si nascondeva nelle selve , le anime chiamava da' sepolcri , 
ed altrove trasportava i seminati. Così dal luogo ove eran 
prese, dalla persona cbe date le avea , dagli effetti che iufino 
allora aveano prodotto facea l’ incantatrice ragione a quello che 
ora queste erbe far doveano. 
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chiamare colà Dafni, Limine in ipso è la casa della strega e non 
di Dafni. 

Ponto — Ponto contrada dell' Asia minore che a settentrione ha 
il mare Eussino , ad oriente confina colla Colchide. In generale é 
voce da' Greci adoperata per significare mare : ma qui è la regione 
sopradetta , che famosa fu per le erbe velenose e come Mitridate si 
cibava di veleni e Medea fu cosi chiara per i suoi delitti e per i 
suoi incantesimi , il Ponto si pose in vece del luogo più celebre 
per le erbe venefiche; notisi la ripetizione della parola ponto , ponto , 
per crescere il valore di quelle eroe. 

His ego — Pare che la favola notissima di Licaone avesse con- 
fermato i Romani nella credenza che gli uomini si potessero tramu- 
tare in vari animali. Veramente questa opinione dura ancora presso 
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Moerim , saepe animas imis exire sepulcris , 

Atque satas alio vidi traducere messes. 

100 Ducile ab urbe domimi , mea carmina , ducile 
Dapbnin. 

Fer cineres , Arnarylli , foras , rivoque fluenti, 
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Fer cineres — Ecco 1’ ultimo e potentissimo esperimento 
da incantare, e Dafni che con tanti scongiuri, e con invo- 
carsi tanti Numi non era stalo potuto vincere, rimane vinto ora: 
Poiché egli non curava nè gli Dei , nè i carmi , conforta 
A marilli a ricogliere le ceneri delle verbene, degl’ incensi, de' 
lauri già. bruciati , ed insieme confonderle e confuse senza 
voltarsi dietro gittarle per il capo in un fiume senza neppur 
guardare , ne respexeris ; era questo necessario avviso. Cosi 
assaliva Dafni. Presso Teocrito la maliarda dice 
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il volgo ed alcune delle nostre vecchie si odono ancora narrare di 
questi uomini cambiati in lupi col nome di lupi mannari. Il Maga- 
lotti Lett; se : li chiama uguali spauracchi da bambini come la ver~ 
siero, dì Firenze ed il bau. Veramente altri ripetono questa voce 
da un morbo Ljrcantropia del quale invasi alcuni vanno qua e là ur- 
lando per i boschi e facendo operazioni da lupi. Certo quel che narra 
qui di Meri Virgilio fu tenuto da tutta l’antichità , perchè pensavasi 
essere le anime de’ morti di buon grado nei sepolcri per visitare i 
corpi loro albergo nella vita. E celebrata e degna da leggersi la evo- 
cazione narrata di Erittone presso Lucano, che presso il sepolcro 
opera quella maga. ^ 

«Vafas — Nuova credenza era questa , che per mezzo d’ incanta- 
menti si potessero dall’ uno all’ altro campo trasferire i seminati : 
nota messes in vece di segetes perché la messe è propriamente la 
mietitura , il tempo del mietere , onde é la raccolta del frumento e 
delle altre biade , qui pare messo in senso del frumento in generale. 
A questa credenza accenna Tibullo. Eleg. 8. Lib. i. ( I ). 

• Cantus vicinis fruges traducit ab agris. 

Rivoque ducuti — Qui sarebbe richiesto 1’ acc: ma eome altr* 


egloga vii*- a 97 

Transque caput jace: ne respexcris: his ego Daphuiro^ Comanda 

/ ceneri dopo 

. ■ le spalle per 

il capo sen- 

IDEA e FORMA “ voltaisi - 


"AXyir* ro« «pitov scopi r*xsr*i • otXX’ iititxoas 
©saroXi SsiXoi'a età ras <fflivas tfmcaei'oraaat ; 

'H pi roi , (ivarapà x<w ri» «<ix*pp* rsruypw , 

Ilaoa'ap* xai Xsys ra-'r* , ri AsXtpcSos osta» ««aa®, 

Xa farina sul foco è ornai disfatta. 

yfh spargila , codarda , ore Aat meniti 

Forse , iniqua , anche a te gioco divenni ? 

. Spargila e dì , l' ossa di Delfi, io spargo. 

Qnesti e simili effetti raccontaci il Sannazzaro produrre 
le erbe « Con la forza di quelle soleva nelle più oscure 
notti andar per 1 ’ aria volando coperta di bianche piume iu 
forma di notlurna strega ; e con i suoi incantamenti avvilup- 
pare il cielo di oscuri nuvoli ed a sua posta ritornarlo nella 
pristina chiarezza , e fermando, i fiumi rivoltare le correnti 
acque ai fonti loro , dotta sopra ogni altra di attrarre dal 
cielo le offuscate stelle tutte stillanti di vivo sangue, e d’im- 
porre con una sua parola legge al corso dall incantala Luna e 
di convocare di mezzo giorno nel moudo la notte e li notturni 
dii dalla infernale confusione e con lungo mormorio rompendo 
la dura terra richiamare le anime degli antichi avoli dalli de- 
serti sepolcri. » 

Transque caput — Ecco Teocrito il quale ( Id. 34 v. 
g 6 ) accenna ad un costume siffatto. 

"Hpi Si avXXig *3» xóvtv eeopó s aptpiiroXaiv r's 
‘P4ir»> «v (**X* ir»»*» \i«sp «roroi(iOfo yépooax , 

'P®y*5«5 di etitpxs vetìp óuptov Ó4- Sì vii 

Poi raccolta la cenere dal foco 
Sull' alba una fantesca tutta quanta 
La rechi al fiume e getti in rotte pietre 



1 uvurau 

' & ■ «<■ ' 1 „ j 7 il*A* /;■ 

volta trovasi it clamor cotto in luogo di coelum , cosi abbiamo qui 
tace in rivo fluenti , per rivum fluente m. 
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Aggrediar : nihil ille Deos , uil carmina curai : 
Ducite ab urbe dorauin , mea carmina , ducite 
Daplmin. 

te>5 Aspice, corripuit tremulis altaria flammis 
aironi au-Spunte sua , dum ferre moror, cinis ipse : bonum sit. 

(uri per la * 

renata di 

bufai. 

IDEA. E FORMA 


A seconda del e culo , e torni tosto 
Senza voltarsi. 

Vedi come il Sannazzaroha raccolti molti effetti della'viriù 
magica nella prosa decima » ne tiariò veleni potentissimi coi 
quali a mia posta soglio trasformarmi in lupo e lasciando i 
panni appiccati ad alcuna quercia mescolarmi fra gli altri 
nelle deserte selve ; e se uscire d’ amore totalmente vorrai , 
con acqua lustrale e benedetta t' inalberò tutto soffumigan- 
doti con vergine solfo cod issopo e con la casta ruta 'dappoi 
ti spargerò sopra il capo della polvere, e sciogliendoti un per 
uno tutti i nodi che indosso avrai , ti farò prendere la ce- 
nere del sacro aitare e a due mani per sopra il capo gettarla 
dopo le spalle nel corrente fiume senza voltare più gli occhi 
indietro , il quale subitamente con le sue acque ne porterh 
il tuo amore nell’ alto mare lasciandolo a' Del fi ut ed alle no- 
tanti Balene. 

Aspice — Qui pare finito l’ incantamento : e la maliar- 
da si tacea quando Amarilli vide ardere gli altari di subite 
tremole fiamme. Essa nulla questo intendea che dir vo- 
lesse , nescio quid certe est , ma le narra alla siguora sua , 
aggiugneudo bonum sit , sia buon' augurio. In questo llace 
cane che slava a guardia della casa , si sentì abbaiare. Forse 

FILOLOGIA 

Corripuit — Corripio, prendere in frettai qui sai cenere della 
cose bruciate che Amarilli dovea pittar fuori , mentre ella indugiava 
a far questo, usci subita fiamma che si apprese all' altare. Era que- 
sta specie di divinazione in uso molto ancora presso a' Greci , fatta 
mediante il fuoco del sacrificio, nel quale per dare maggiore alimento 
si usava pittare de' piccoli pezzi di legno secco ed infiammabile 
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Nescio , quid certe est : et Hylax in limine latrai 
Credimus ? an qui amant , ipsi sibi somnia fingunt ? 
Parcite , ab urbe venit , jam parche carmina , 
Dapbnis. 


IDEA E FORMA 

Dafni era che tornava della citta ? o vano sogno d' amanti 
fosse questo desiderio? Dafni era , sicché dato commiato a* 
carmi dice che cessassero perchè Dafni era venuto, è 

FILOLOGIA 

e sola fiamma saliva diritta al cielo, se appicca vasi da sé all'altare od 
alla vittima sull’ altare posta , se andava senza fumo , il sacrificio 
prometteva essere favorevole .* questo diceasi , indovinazione per il 
fuoco , Ilopop&yna. 

Hylax — É questo nome del cane : veramente in Greco non si» 
gnificherebbe altro che latrante da ilXaa» abbaiare e che Oyidio chia- 
ma Hylacter • 


CONCLUSIONE 


Le parti nelle quali quest' egloga è divisa , essendo 
molte , essa parer potrebbe alquanto confusa : ed io dico che 
no ; perciocché tutte quante sono legate insieme e rispondono 
alle prime idee che 1’ autore dichiarò nel comineiamenlo , e 
che noi a mano a mano venimmo sponeodo. Tolto di mezzo 
quello che Virgilio ci racconta , rimangono soli i due canti 
i quali formano due componimenti diversi , e da diverso io* 
tendimento procedono , e diverso fine hanno ; con i quali 
intendimenti e fini come si concordino a punto, non, è a dire 
chè ognuno può vederlo nel nostro contento. 

Avrei qui dovuto a brani recar in mezzo il canto che presse 
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il Rota abbiamo : ma perchè abbiasi l'agio di considerarlo com. 
piutamente , e vedere le differenze fra gli scrittori , e ci me 
la scena fu trasferita da’ campi al mare , di buon grado io 
qui metto per disteso tutto il canto di Mopso. 

Discinto e scalzo a quel colle vicino 
Corri , e prendi nel seu quelle sette ossa 
Di Foca ivi disperse: è dopo cogli 
Con la man dietro, e gli occhi al del rivolti , 
Queir alga nera , e quello assenzio bianco: 

E di spuma del mar gli bagna intorno. 

Lega tre fili : e poiché insieme avvolti 
Con Ire nodi gli arai ue volle al fianco 5 
Di questo li lo nel sinistro corno 
Al paslor di Nettuno alza un’ altare : 

E sovra vi porrai tutte le spoglia , 

Eh’ ella ti die , che cosi Proteo voi e , 

Poi tutto nudo , ov’ è più alto il mare , 

T’ atluffa : e sa risorgi : e con le foglie * , 

Di verbena t’ asciuga al novo Sole : 

E dì cantando al fin queste parole. 

A te , che in fiume , in sasso 
Ti muti , in angue , e in foco , 

Proteo pastor del mar , sa questa riva 
T’alzo questo aliare , e dal più basso 
Fondo de f acque iuvoco: 

Perchè pietoso del mio lungo affanno 

Mi cangi in quel , eh’ io era oggi è terzo anno , 

Quando sciolto ne giva 

Odi Proteo , odi Proteo : esci a la riva. 

P tu , che di quest’ onde 
, Pescator fosti , or Dio 

Se’ vecchio Glauco j e voi , che per la riva 
Veu gite o Ninfe ; e? yoi , chel mare asconde. 
Uscite fuor , mentr io 

Vi chiamo , uscite: e pietù mova , e sforze 
Amor, perchè la fiamma in tutto ammorze , * 

Ch’ al cor sempre è più viva. 

Odi Proteo , odi Proteo : esci a la Tiva. 

Com’ io spargo ne l 1 acque 
Queste ossa , e così spai te 

Sen vanno in altra piaggia , in altra riva j * 
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Cosi dal dì , che Galalea mi piacque y 

Or tutti iu altra parte 

Vadano i miei pensier , tutti i desiri : 

Nè più la cara libertà sospiri 
1/ alma d' ogni ben priva. 

Odi Proteo , esci a la riva. 

Come di mia nemica 
Oggi queste spoglie ardo- 
Sovra l’altar, ch’io sacro in questa riva:. 
Così il desio , eh’ in me move , e nutrica 
Un bel sereno sguardo , 

In tutto si delegue : onde d’ altrui 

Non sia più no : ma quel che dianzi io fui ' r 

Nè mal mio grado viva. 

Odi Proteo , odi Proteo: esci a la riva*. 

Come quest’alga, e quella 
Di ciascun filo io spoglio , 

E questo assenzio spargo in questa riva 
Cosi te , Galatea r da questa aucella 
Alma divello , e toglio : 

E rompo , e apro i ceppi, e la prigione 
E mi rendo a me stesso , a la ragione , 

Di cui Donna mi priva. 

Odi Proteo, odi Proteo: esci a la riva. 

Come dispiego , e snodo 
Nè dopo 1» raccolgo , 

Questi tre fili intorno de la riva , 

Così del cor 1’ indossolubil nodo 
In lutto i’ tronco , e sciolgo 7 
Che fece Galatea d 1 un bel crin d’ oro 
Per man d’ Amor : del cui vago lavoro 
Natura in sè gioiva. 

Odi Proteo, odi- Proteo : esci a la riva. 

Poiché così cantato arai tre volte , 

E girato 1’ aitar tre volte , e sparso 
Il cenere raccolto ; un lauro ancora 
Ardi , che suol mostrar le cose ocoulte : 

Il qual a pena fia pur tocco , e arso , 

Che T udirai scoppiar tre volte : allora 
~T’ inchina , e ’l don ricevi : e saprai come 
In te più Galatea non viva , o regni : 

Utile esempio agli altri amanti , e specchio. 
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LA MALIARDA 


In quest'egloga si parla di Magia; quale fu la sua origi- 
ne nell' umanità ? Se ne giovò in nulla 1' arte. Poiché dis- 
sipate le tenebre del Paganesimo la credenza alle magiche cose 
non fu spenta , ed i nostri maggiori poeti ne trassero belle 
invenzioni , non sarò inutile questa indagine. 

Esaminando il gentilesimo vediamo come questa falsa 
religione tutta poggiava sull’ illusione. Conoscendo 1’ uomo la 
sua libertà e vedendo fuori di se altri che la libertà sua li- 
mitava , ad esso la libertà concedette , ancora pensando che 
potesse giovarlo o nuocere mal suo grado; e le cause esteriori 
dell’uomo più forti, benefattrici e malfa urici , e la visibile 
manifestazione di esse fecero il gentilesimo. 

Gli Egizii aveano conosciuto la sostanza unica , e nelle 
cause naturali essi riconosceano una manifestazione di questa 
rivelandola in segni astratti che sono i geroglifici. I Greci 
a questi sostituirono umane forme personificando le cause natu- 
rali, le quali servivano a manifestare quell’essere infinito ed oc- 
culto. 

Or vediamo le conseguenze di queste opinioni. Sendovi 
un essere superiore , poiché F uomo è accessibile alla pietà , 
potendo mutare le risoluzioni sue e lasciarsi intenerire , così 
io stesso opinò di quegli dei : pensò che quelle Deità can- 
giare potessero i voleri loro a preghiere de’ mortali special- 
mente quando fossero contrarie e nocive; quindi ancora presso 
di essi la preghiera in forme determinate, a certe ore, a certe 
luoghi; quindi i riti ed il culto , quindi l’invocazione. Qui 
fermasi il greco gentilesimo , ed il romano e chi legge le 
egloghe vedrò chiarissimamente quello che noi diciamo in eoa-. 
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tinue feste venendosi celebrate aocor da’ pastori , ed in con- 
tinue preci , che porgono agli Iddìi pregando felicità a' campi 
ed alle greggi ed allontanando le disgrazie. 

Seguitiamo.’ lo spirito aspira di continuo a traversare le 
forme , nè già arrestandosi alle apparenze , penetrare s' in- 
gegna gli occulti che quelle rivelano. Ecco un secondo pas- 
so. Posto che ogni movimento nel Cielo e nella terra è come 
effetto di una superiore causa, cotesti Dei che agli Dei ed ai 
terrestri fenomeni preseggono , occulti erano : essi già 1’ in- 

vocarono colla preghiera, ma questo non bastando si volle eoa 
i propri occhi vederli , e si pensò che con riti religiosi po- 
tessero evocarsi : di qui 1' origine della magia: le opinioni del 
Vico e del Michelet recale innanzi crebbero alcune volte il 
eredito della magia , ma 1’ origine non fu che questa. 

I termini nc' quali è compreso il consento non mi per- 
mettono di allargarmi a lèdere altre genti; sol dirò che posto 
quel principio, la cabala, la magia è antica quanto l’umani- 
la. Se ne trovano esempi nella Grecia antica ed Omero celebra 
i prodigi di Circe figliuola del sole: ma troviamo maggiormente 
comuni ne’ più freschi tempi queste credenze , come per tra- 
sandare altri esempi estrauei : della pastoral poesia è vivo 
specchio Teocrito , il quale più. volte ricorda del magico po- 
tere e nell’ Idillio che riportammo nell' Idea e Forma , e 
chiaramente ci mostra quando fossero stimate tali cose a' suoi 
tempi : meglio prosperò a' tempi Alessandrini componendoti 
di una mescolanza della filosofia di Zoroastco con altre reli- 
gioni travisate. 

Presso i Latini troviamo più generali queste opinioni; Tir 
bullo narra in più luoghi il potere delle magiche arti: Orazio in 
più parti e specialmente nella Vili Satira del libro I introdu- 
ce graziosamente Priapo ad inveire contro gli stregonecci di Ca- 
nidia e di Sagana celebrate maliarde che venivano a turbare la 
quiete de’ suoi giardini sull’Esquilio colle: onde vedesi da per 
tutto come 1’ umanità romana è più vicina collo spirilo e ia 
greca umanità è più sensuale: ma questa credenza crebbe sopram- 
modo al fiorire della Cristiana Religione , « panni fossero gli 
ultimi rifugi a’ quali riparasse il Gentilesimo. Avendo il nuo- 
vo celeste culto miracoli , i fautori di quella cecità pensaro- 
no sostenerla allegandone anche i loro , e ci ebbe una setta 
d" uomini che si vantavano di fare comparire la divinità in- 
nanzi agli altri nomini , anzi essi avere de'demoni a’ loro or- 
dini e per vincere più facilmente le deità inferiori evocare su- 
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periorì deità : ma il Cristianesimo trionfava di queste sto!-, 
tezze illuminando le menti , rischiarando la Filosofia e la 
natura confermando, nata delle mani di un supremo facitore di 
tutto , e da costui ricever leggi e norma , egli essere solo da 
se, gli altri fattura delle sue mani e di nulla potenti, se il suo 
spirito fosse lontano. Queste credenze alle ragioni cotanto con- 
sentanee ebbero a combattere lungamente la cecità, ma fu 
vinta infine la insipienza del secolo dalla sapienza di Cristo 
Salvadore. 

> In Italia al sestodecimo secolo ricompariva la Magia : 
forme bizzarre , cocchi volanti , magici cerchi , ombro 
misteriose j così i demoni pensossi potere richiamare sulla 
terra e la divinità del Cielo. Le straniere nazioni venute in 
Italia ad una ad una vi lasciarono il loro sapere , e le cre- 
denze loro , e l 1 Italia docile accolse loro , e quello che di 
buono arrecarono e di male. Eccole invenzioni deli’ infelice 
Torquato e del bizzarro Ludovico , 1' uno e 1’ altro cantori 
del medio evo. Io sceglierò poche cose di ambidue credendo 
far cosa non discara a’ giovanetti. In uno senti che (c. 2 . g. 1. ) 

Mentre il tiranno si apparecchia all' armi • 

Soletto Ismeno un dì gli si appr esenta , 

Jsmen che trar di sotto a chiusi marmi 
Può corpo estinto far che spiri e senta 
Ismen che al suon de 1 mormoranti carmi 
Sin nella reggia sua+Pluton spaventa , 

E i suoi demolì negli empi offici impiega 
Pur come servi e gli discioglie e lega . 

E dopo aver narrato come ora adorava Macone e prima Cri- 
stiano era , e come non lasciando i primi riti sovente in uso 
empio e profano confondea le due leggi a se mal note nelle 
spelooghe.ove lontano dal volgo vuole esercitare le arti ignote, 
introduce lui che dicea al Re 

Io quanto a me ne vengo e del periglio 
E dell 1 opre compagno ad aitarle , 

Ciò che può dar di vecchia età consiglio 
Tutto prometto e ciò che magica arte : 

Gli angeli che dal Cielo ebbero esigilo , 

Costringerò delle fatiche a parte , 
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Ma vedi a|tre stupende invenzioni della selva incantata nel 
cauto Xlll , 

Fra solitarie valli alta foresta 
. Follissima dì piante antiche orrende , 

Che d ' ogri intorno spargono ombra funesta . 

Qui si adunan le streghe ed il suo vago 
Con ciascuna di loro notturno viene 
Vien sopra i nemici e chi di un fero drago 
E chi forma di un irco informe tiene ; 

e seguita 

Or qui sen venne il mago e V opportuno 
Alto silenzio della notte scelse , 

Della notte che prossima successe 
E suo cerchio fermovvi e i segni impresse . 


6 . 

E scinto e nudo il piè nel cerchio avvolto 
Mormorò potentissime parole 
Girò tre volte all' oriente il volto 
Tre mosse a ' regni ove declina il sole y 
E tre nozze la verga ond ' uom sepolto 
Trar della tomba e dargli moto suole , 

E tre col piede scalzo il suol percosse 
Poi con ternbil grido il parlar mosse. 

7 - 

Udite , udite o voi che dalle stelle 
Precipitar giù. i folgori tonanti , 

SI voi che le tempeste e le procelle 
Movete abitator dell' aria erranti , 

Come voi che alle inique anime felle 
Ministri siete degli eterni pianti , 

Cittadini di Averno or qui v invoco , 

E te Signor de' regni empi di foco. 
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Prendete in guardia questa selva e queste 
Piante che numerate a voi consegno. 

Come il corpo è deir alma albergo e veste , 

Così d' alcun di voi sia ciascun legno ; 

Onde il Franco ne fugga o almen si arreste 
Nei primi colpi e tema il vostro sdegno. 

Disse , e quelle che aggiunse orribil notes, 

Lingua , s' empia non è, ridir non puote . 

E vedi ancora maravigliosamente descritti i prodigi che con 
seguitarono all' incauto , 


9 - 

A quel parlar le faci onde s ' adorna 
Il seren della notte , egli scolora , 

E la luna si turba e le sue corna 
Di nube avvolge e non appar piit fiora. 
Irato i gridi a raddoppiar ei torna : 
Spirti invocali or non venite ancora ? 
Onde tanto indugiar t forse attendete 
Foci ancor pià potenti o più secreto ? 


io. 


Per lungo disusar già non sì scorda 
Dell arti crude il pià efficace aiuto } 

E so con lingua anch io ili sangue lorda 
Quel nome profferir granile e temuto , 

A cui ni Dite mai ritrosa o sorda , 

Nè trascurato in ubbidir fu Pluto. 

Che Che sii .... volea pià dir : ma intanta 

Conobbe eh' eseguilo era l' incanto. 

e poi descrive gli spiriti che occuparono la selva 
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Fé ulano innumerabili infiniti 
Spirti , parte eh' in aria alberga ed erra 
Parte di que ’ che son dal fondo usciti 
Caliginoso e tetro della terra : 

Così da tempi suoi e da quelli , onde toglieva il subbietto a 
trattare, Torquato pigliava le credenze e cantava quelle ma- 
raviglie immortali. 

Ma prima del Tasso avea di qui tratto Iena ed alimento 
quell' immensa fantasia di Ludovico Ariosto. E chi potrebbe 
tutti i luoghi raccogliere se tutto il poema è di questo genere? 
di qua vedi Angelica ( can. 2 ). 

Che scontrò un Eremita in una valle 
CK avea lunga la barba a mezzo il petto 
Devoto e venerabile d 1 aspetto . 

ed aggiugnea 

14. 

Il Frate , che sapea negromanzia 
Non cessa la donzella confortare 
Che presto la trarrà d' ogni periglio 
E ad una sua tasca diè di piglio . 


i5. 

Trassene un libro e mostrò grande effetto ; 

Chè legger non finì la prima faccia 
Che uscir fa un spirto in forma di valletto 
E gli comanda quanto vuol che faccia . 

Quel se ne va, dalla scrittura astretto . 

« nel canto stesso narra que’ miracoli del mago sul cavallo alato 

Ecco apparire il cavaliere armato 
Fuor della porta e sul cavallo alato . 
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Cominciò a poco a poco indi a levarsi 
Come suol far la peregrina grue y 
Sì ad alto il negromante batte V ale 
CK a tanta aliena appena Aquila sale, 

5o. 

Quando gli parve poi , volse il destriero • 

Che chiuse i vanni e venne a terra a piombo y 
Come casca dal del falcon maniero 
Che levar veggia V anitra o colomba. 

Di qua ancor venne la stupenda invenzione del III Canto , 
quando precipitata nella caverna dura Bradamante, ci racconta. 

Un picciol uscio intanto stride e scrocca 
Ch' era all ’ incontro , onde una donna uscio 
Discinta e scalza e sciolte avea le chiome: 

e spiegata coni’ ebbe costei esser quella la memorabile grotta 
di Merlino sacro mago che le future cose rispoudea sempre a 
chi l’interrogasse essa udì 

t 

E lieta dalT insolita avventura 
Dietro alla maga subito fu mossa 
Che la condusse a quella sepoltura 
Che chiudea di Merlin V anima e V ossa. 

16. 

Appena ha B radamante dalla soglia 
Levato il piè nella secreta cella 
Che il vivo spirto della morta spoglia 
Con chiarissima voce le favella. 

E prima avea ancora detto della stanza ove stava sotterra?* 
il profeta , come era lucida 


3o9 


EGLOGA Vili. 

O che natura sia dì alcuni marmi, 

Che movin V ombre a guisa di faceti e 
O fona pur di suffumigi e carmi 
E segni impressi alle osservate stelle. 

Ma per non sopraccaricare questo scritto di soverchie 
citazioni , dirò che quindi nacque quello strano animale 

Non è finto il destrier , ma naturale 
Ch' una giumenta generò d' un grifo: 

Simile al padre avea la piuma e l' ale 
Li piedi anteriori , 1/ capo e il grifo: 

In tutte le altre membra parca quale 
Era la madre e chiamasi ippogrifo. 

Di qui 1’ anello , di qui lo scudo , di qui il castello incan- 
tato , di qui l'isola della maga Alciiia , di qui Astolfo can- 
giato in mirto , e la gigantessa abbattuta da Ruggiero, e linei- 
lo che tutte svela le bruttezze di Alcina , e l'incantato pa- 
lagio del Mago Atlante disfatto dall’Inglese e Marfisa stesa a 
terra colla lancia incantata di Bradamente, e mille altri esem- 
pi simigliami che accade qua e Ih trovare in tutti i XLVI cauti 
del Fuiiosoj 

Veduto 1’ uso della Magia presso i Greci , e presso i La- 
tini, e presso gl’ Italiani , veduto che ciascuno autore ritrasse 
Delle sue carte quello fedelmente che il suo secolo offeriva , 
viene agevolmente la domauda , se convenga oggi ricorrere 
a queste finzioni , ed a questo genere di mirabile. Io rispon- 
do francamente come la penso : a questi lumi di filosofia , a 
questo veder le cose tutte qsali sono, a questo prosperar d’o- 
gni parte nelle menti la verità , ministra e duce la reli- 
gione santissima di Cristo, io direi che no: tempo fa si dicea 
qui nous delivrera des Crea et des Romainsl ora chi si con- 
siglierebbe a ricondurre nella poesia questo genere di mirabile 
ci farebbe gridare , chi ci libererà dal medio Evo? ed anco- 
ra più da una perversa imitazione di que’ d’ ohrenionti e 
d’ oltre mare ; perchè I’ esempio de’ pessim i s'imita e non de- 
gli ottimi ancora stranieri ? Oh costoro il bel zaffiro dell* i- 
talico cielo ignorano , che alcuni strani fantasmi , alcuni mo- 
struosi parli di inferma fantasia alle italiche menti, all'italico 
clima affarsi non possono. 
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FATTO IDEA DE& FOETÀ— TEMPD IfEL QUALE FU SCRITTA— LE T ALISI! 

DI TEOCRITO , OVVERO VIAGGIO DI PRIMAVERA* 


Virgilio racquietato aves il suo campicello come abbiam veduto 
Bella prima egloga ; ma il veterano cui quello era venuto in sorte , 
certo non poteva lasciar di buon animo la preda e quando il poeta 
venne a richiedere che gli rendesse il suo , 1' accolse in cosi mal- 
vagia guisa che se a nueto non avesse passato il Mincio, ivi avrebbe 
lasciato la vita. Virgilio tornò a Roma perche fosse frenato i’ insolen- 
te soldato. 

Ecco il subbietto di questa egtoga che Virgilio Venne vestendo 
di forme pastorali .• egli introduce due pastori a nome lùcida e Meri 
e sotto questo Meri celasi il suo colono che nella lontananza del si- 
gnore tiene con belle parti placato il nimico , e quegli è un Manto- 
vano che scontratosi in lui e richiestolo di Menalca ( è Virgilio che 
si nasconde sotto questo personaggio ) gli porge occasione di narrare 
le sciagure , le onte sofferte dal poeta. 1 due pastori alleviansi le pene 
del cammino cantando , e propriamente riducendo a memoria le can- 
zoni in quel mezzo fatte da Menalca ; onde sebbene un fatto princi- 
pale non trovi trattato in questa poesia, puie non manca, piccola co- 
ni’ è, di grandi bellezze. 

Il fattore di un campicello amante molto del signore suo è 1* idea 
che Virgilio volle manifestarci in persona di Meri, ed un viaggio tra 
costui ed un ammiratore del signore medesimo dalla villa alla cittì 
non si può meglio descrivere. 

Quando sia stato scritto questo componimento , non si sa: egli 
i certo nondimeno che seguitò la prima egloga. 

Teocrito nel Idillio 7 ci descrive un viaggio ancor egli. Ene- 
rito ed il poeta e poi compagno aggiuntosi Aminta partirono dalla 
«itti verso Aleni* per celebrar le Talisie , che in onor di Cerere fa- 
cevano Frasidamo ed Antigeno figliuoli del buon Licope : ni ancor 
giunti erano a mezza via quando incontrarono un onesto viandante 
di Sidone a nome lùcida assai caro alle Muse , e di mestiere capra- 
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re. Al quale il peeta con dolci ed amiche parole voltatoti pregalo 
che essendo fra i pastori ed i mietitori nominato sovrano sonator 
di zampogna , ed andando quella via alle Talisie volesse conso. 
Urlo di alouna canzone , cd il capraro assai di buon grado recita 
nn pastoreccio breve canto poco fa meditato sul monte dell' amore 
per Ageanatlo vezzosissimo garzone. Il quale canto è accolto con gran 
festa, anzi il poeta si dà a recitare pochi ed affettuosi carmi che ancor 
ei composti avea sopra amoroso argomento , onde Licida il presentò 
di un suo vincastro , e poi piegando a sinistra egli andò inverso 
Pisa , ed il poeta con Enarito ed Aminta ancora cantando si av- 
viano a casa Frasidamo. Come vede ognuno è più pietoso Virgi. 
lio. Teocrito piace ancora qui come sempre per la sua semplicità 
incantevole e per la sua naturalezza onde ci ha bene chi l' invidia, 
ma non chi gli entra innanzi , ma in Virgilio questa maggiore va- 
rietà , questi maggiori ornamenti collocati tutti con arte finissima 
non possono non giognerti ancora grati , e son certo che letto l'uno 
e 1' altro cauto non mancherà chi voglia assai più compiacersi in 
Virgilio. 
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LY. Quo te Moeri pedes? an, quo via ducit, in urbem? 
del ® Lycida , vivi pervenimus , ad vena nostri 

a Mantova.( Quod nunquam veriti sumus ) ut possessor agelli 
Diceret , Haec mea sunt , veteres migrate coloni. 

5 Nunc vieti , tristes : quoniam sors omnia versat , 
Hos illi ( quod nec bene vertat ) mittimus hoedos. 


IDEA E FORMA 

O Lycida — A Licida che domandogli se andasse alla 
città , ove la via lo menava , Mopso risponder doveva o un 
bel si , o un bel no : ma grande afflizione annidavagli in 
cuore e nulla pensando all’ amico risponde delle sue sventure ; 
vivi eran venuti a tale ( ciò che mai temere non poteva- 
no ) che uno straniero fatto posseditore del suo campi- 
cello dicesse « mio è questo campo , coloni antichi sgomberate , 
advena : accenna ad Alio , Centurione or padrone del cam- 
piceilo. Periti sumus , di sè parlava e del suo signore: nè me- 
no pietosa è la narrazione del suo stato » ora vinti, tristi , 
colpa della fortuna che ha messo ogni cosa in i scompiglio , 
a quel cotale ( che tornar non gli possa a bene ) questi ca- 
pretti mandiamo. Cotanto amore avea questo buon Castaldo 
per il suo buon signore ! da cotanto sdegno ragionevolmente 
commosso al soldato prega qualunque disavventura : uscir de’ 
propri averi, e vederne signore altri, iniquo, immeritevole, era 
il maggiore tormento. 


FILOLOGIA 

Pedes — Qui sottointendi agunt, ferunt , dove ti menano i pie- 
di in cambio di dire, ove vai ? I Greci ancora hanno detto spessis- 
simo, Pia ducit nella 6 sta detto via fert ; ancora come dicono i 
Greci. irdSss iyov iriiSs; \épov. iys < 

Pervenimus vivi — virus qui ed ancora spesse volte vivus videns- 
que dicesi di chi appieno vede c sente ciò che soffre: ciò che accre- 
sce il misero stato di quegli infelici. Pervenimus ut. 11 verbo ve- 
nto , pervenio sono stati i primi in cosiffatte occasioni di disgrazie co- 
me ancora venire in Italiano e condursi a tale che. 

Perlai — Vertere bene o male è male o bene riuscire , qui è 
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LY. Certe equidem audieratn , qua se subducere Conam da 

colles « Virgilio; 

Iucipiunt , mollique jugum demittere clivo , 

Usque ad aquam , et veteris jam fracta cacumina fagi, 
o Omnia carminibus vestrum servasse Menalcam. 

NOE. Audieras , et fama fuit ; sed carmina tantum 


IDEA E FORMA 

Certe equidem — Dunque tanti casi avean sofferti ? In- 
cida a gran pena il crede come colui , che avea udito per 
fama il racquislar che Virgilio avea fatto in prefei enza degli 
altri il suo campicello : veggano qui i giovani la descrizione 
del virgiliano poderetto in cambio della idea propria , cioè 
d'onde cominciano a ritirarsi i colli ed a dimettere giu il 
giogo con dolce pendio infino all ’ acqua ed alle rotte cime 
di un faggio j eraa questi dunque i confini del canapo di Vir- 
gilio , la china di un monle dall’ un lato con uu dolce pen- 
dio , ed il Mincio fiume dall’ altro , e dall’ altro il tronco di 
un faggio antico per vecchiezza rotte le cime. 

Audieras — Che Virgilio ricuperato avesse il suo cam- 
piceli© , vero fu : ma quauto fra i dardi di Marte valgono 


FILOLOGIA 


detto a forma d’imprecazioné. Così in Plauto leggiamo , qtiae res bene 
vvrtat mihi et tibi et ventri meo , quae res male verlat ttbi. Sopra 
ha detto versai , che significa mettere tutto sossópra , confondere , scon- 
volgere. • 

Subducere — subduco è tirar da sótto in giu , ma subducere se 

è sottrarsi , ritirarsi , allontanarsi furtivamente a poco d poco ; 
per traslato è detto del còlle i il senso. di queste parole è là ove. z 
colli cominciano di sottrarsi via ( cioè ad abbassarsi } e demit- 
tcre jugum è mandare già il giogo, ovvero fate più dolce il 
pendio e più piano . Qui come ognun vede descrive, i termini del 
suo campicello , che erano da un lato una pollina chvus dall altro 
un faggio ed acque , cioè , la palude o il Mincio , siccome disse 
alla prima egloga. Veramente come dice ivi non dovca essere cosi 
ubertoso , ma forse quegli anni era divenuto incolto per le solda- 
tesche occupazioni. 
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3*4 EGLOGA II. 

Nostra valent , Lycida , tela inter Martia, qunnlum 
Chaonias dicunt , aquila vepiente , colunobas. 

Quod nisi me quacumque nova incidere lites 
Ante sinistra cava mouuisset ab ilice corni x , 

Nec tuus liic Moeris , nec viveret ipse Rlenalcas. 
a S »»^ r ^ eu ’ cai ^ ,t * n ( I uem 9 uan:i tantum scelus ! heu, 
Virgilio c tua nobis 
dal suo co» 

tono* ■ 


IDEA E FORMA 

i nostri carmi ? quanto contro le aquile soprawegnenti vaU 
gono le Caonie colombe , ma ben queste sciagure vaticina « 
va mi la funesta cornacchia dalla cava elcina , sicché a qual- 
sivoglia modo deliberai troncare a mezzo le liti , lo che se 
fatto non avessi nè Meri tuo qui , nè esso Menalca oggi 
virerebbero. Vedi come il castaido ti pone innanzi con que- 
sta particolare descrizione le minacce ed i soprusi di quelle 
soldatesche baldanzose della conquista , e gli spaventi de' mi- 
seri Mantovani. 

Heu cadil — E Incida ascoltato avea attento i pericoli 
di Virgilio , ed inorridito a quella tracotanza di insidiare una 

FILOLOGIA 

Martia — Marte , dio presiedente alla guerra. — Chaonias. Chaones 
popoli dell* Epiro ; la regione che occupavano era detta chaonia , e 
di poi ancora Mnlossia , ora chiamasi questa contrada Cantina: on- 
de chaonias appartenente alla Cacrnia od a* popoli di questa regione: 
cosi chaonia glans ghianda detta per eccellenza cosi, perché nella cao- 
nia v* ebbe grande abbondanza di querce. Chaoniae columhac , allu- 
dendosi a quelle che dimoravano ira le querce del bosco Dodoneo 
ed erano riputate fatidiche. 

Quacumque — Supponi ratione , parte in qualsivoglia guisa. — In- 
cidere è tagliare, troncare. 

Sinistra — Sinister, sinistro, manco, mancino e per traslato 
contrario , nocivo, dannoso , tristo , perché ciò che si fa colla sini- 
stra si fa sconciamente e malamente. In fatto di auspicii sinister pres- 
so i Romani valea fausto , prospero , felice , ma presso le altre na- 
zioni dicessi infausto , injelice , contrario , avverso ; nel quale sen- 
so è qui , come dicea il Sannazzaro la male augurata cornice. In 
Italiano abbiamo sinistro come suste , significa sconcio , scomodo cd 
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EGLOGA IX. 

Pene simul tecum solatia rapta Menalca ! 

Quis caneret Nymphas ? quis Immuta florentibus Mestica 
herbis. 

ao Spargerei: aut viridi fontes iuduceret umbra? 

Vel quae sublegi tacitus libi carmina super , 

Cum te ad delicias ferres Amaryllida noslras? 


ne campi e 
ne’ pastori 
per gli af- 
fanni del 
Poeta. 


IDEA E TORMA 

cosi cara vita. Solo qui osservo che il pensiero primitivo è 
questo : sarebbe spento il più gran poeta de' nostri di : 
ma il poetico valore con i vari componimenti di lui vie- 
ne mostrando colla maggiore varietà e vivezza e sempre 
interrogando ed ammirando e con immagini belle e freschis- 
sime. Ahi I cader polca in alcuno cotanta scelleratezza ! 
ahi ! con te i sollazzi tuoi poco mancò ohe ci fossero rapi- 
ti. Chi più canterebbe le Ninfe ? Chi la terra spargerebbe 
di erbe fiorenti ? e sopra i verdi fonti indurrebbe le ombre! 
Tedi qui accennata 1 ' egloga quinta in morte di Dafni , pie- 
tosa egloga da cui come ognuno potrà vedere di leggieri soa 
tratte Te espressioni , ed i concetti. Vedi pag. 161. 

Ancora procedendo sul tenore stesso acceuua altre poesie 
di lui e specialmente una che aveagli letto di soppiatto nel- 
F andare che fece a trovare la bella Amarilli , e che comin- 
ciava. Titiro , finché io ritorno , e breve è la via , pascola le 
caprette e menale a bere , e nel menarle guardati di farli 
incontro al capro che cozza con le corna : questa canzona che 
qui accenna Licida, non 1 ' abbiamo al presente. 

FILOLOGIA 

ancora disgrazia , accidente infausto , e sinistro agg. che significa 
chi é dalla parte sinistra cd ancora cattivo , dannoso. 

Sublegi — Sublego , raccogliere , ricogliere disotto : ma qui è 
posto trasl. e significa ascoltar di nascosto. Sebbene Servio dalla 
voce sacrilegus che è qui sacra legit , nc inferisce che sublego è 
qui rubare nel quale senso sarebbe questo esempio e nou altro: forse 
io penderei pel secondo significato. 

Amaryllida — Abbiam detto innanzi nella prima egl. chi debba 
intendersi per Amarilli , nè altra opinione seguitiamo qui. 
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tonetVe fouéTilyre , dum redeo ( brevis est via) pasce capellas : 
dai poeta Et potuta pastas age , Tityre : et inter agendum 

iS Occursare capro ( cornu ferit ille ) caveto. 
ehepiùaccr-^^* Immo haec , quae Varo, nec dum perfecta 
to facevano canebat , 

deli» enS pct-^ are tuum nnmcn ( supcret modo Mantua nobis , 

dita. 


IDEA E FORMA 

Tityrt dum redeo — Così Teocrito Id. 3. 

Ti top' ip.lv to xa),ov vstptXapivs (Sóerxs ras àtyxs 
K su' itoti tìv xjjjixxv àyt Tirjfs x*i' ròv iyopxa» 

Toy Xq3yxòx xvjcxdv* «pvXóerMO frrjn xoptfja). 

Titiro amor mio bello , il gregge pasci 
Alenalo ai fonte, Titiro , e quel bianco 
Capron di Libia inlier vè non ti cotti. 

Imo haec quae — Avendo Licida toccato varie poesie e loda- 
tole per la bellezza loro , Meri quasi per contraccambio gliene 
nomina un’ altra, quantunqite non compiuta ancora, la quale 
non era da pregiar meno. Era casa a Varo indiritla e promet- 
teva* a quel potente che se salvalo avesse Mantova dalla ruina 
imminente , ruina piovula già sopra la misera Cremona, ri- 
cino a quella , lieto egli e quieto avrebbe cantando come 
cigno alle stelle levalo il nome suo. Così Cremona co- 
me liberata fu, la prima percossa della conquisla e della rapi- 
na e quel nembo quasi per consenso gitlavasi sulla sorella 
Mantova., 

FILOLOGIA 

Occursare — Notino qni i giovani poeticamente messo l'infinito 
con cave, perche d'ordinario riceve il soggiuntivo, cave facias, ca- 
ve anleponas , cave Jaxis , cave audiat, 

Supcret — Supero fra gli altri significati ha quello di restare , 
sopravvivere , cosi altrove Virg: captae superavimus urbi , soprav- 
vivemmo alla presa città : può o qni intendersi restare ; purché 
ne resti Mantova. Sappiasi adunque come Cremona seguitato avendo 
la parte di M. Antonio , quando Ottaviano ebbe avuto la maggiore,. 
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Mantua vae miserae nimium vicina Crcmonae ) 
Cantantes sublime ferent ad sydera cycni. 

3o LY. Sic tua Cyruaeas fugiant exarniua taxos 


IDEA. E FORMA 

Sic tua Cyrneas — Quale dolce compenso Liciti a offre 
al compagno suo Meri ! beu dovuto era alla sua cortesia ed al- 
l’amore che portava al signor suo: onde invaghito di sentire 
alcuna di quelle poesie sopra dette , il prega strettamente per 
quanto avesse di più caro al mondo, a volergliene recitare al- 
cuna : incipe si quid habes , ed a lui fa i più prosperevoli 
augurii se di questo lo avesse satisfatto. Ma quale felicità po- 
teasi desiderare ad un pastore? che gli sciami delle sue api 
fuggissero da' Cirnei lassi, che pasciute di citiso distendes - 
sero le poppe loro le vacche. Ma solo Licida cantato avreb- 
be co ù , perchè egli comeehè poeta fatto fosse dalle muse c 
tale lo tenessero i pastori , pure loro non credeva , e le 
poesie sue non parevano degne ancora nè di- Varo, né di. 

FILOLOGIA 

ne promise il territorio al saccheggio de’vctcrani, i quali non furon.però 
a questo contenti, ma colla forza gittaronsi in quel ili Mantova gua- 
stando ogni cosa ed uccidendo. A ragione dunque il poeta piange la 
disgrazia di Cremona ed ancora quella di Mantova per esserle trop- 
po vicina. Di Varo abbiam parlato alla 6 egloga : qui aggiugniamo r 
che essendo egli in grande stato appresso Augusto , a lui presenta, 
quest' egloga composta de’concetti di vari componimenti, i quali forse 
avea a mano , e da lui chiedea di potere raoquistarc il suo , e sfug- 
gire i soprusi de’ conquistatori. 

Cycni — Abbiam detto neH* egloga, antecedente de’ Cigni : qui 
pare che Virgilio accenni a sé medesimo. 

Sic tua — Notisi 1’ uso della particella sic , che mettesi per pre- 
gare; cosi Oraz: Sic te diva potersi cypri . Nè in altro senso più 
volte adoperasi in Italiano cosi , notando il desiderio che la cosa ac- 
cada ; Bocci Novi ?5 17 - Deh vedi bel ciottolo! cosi giugnesse egli 
testi nette reni a Calandrino : o piuttosto diedi se. Petr. Capo z. 
Or dimmi , se colui in pace vi guide, 

E mostra il duca loro che coppia è questa* 
dove è buono augurio , sic vos ducat. 

Cyrnueas - — Cyrnaeus appartenente a Cima, di Cima con 


Digitized by Google 



EGLOGA IX. 


3l8 

LìcJda pre-Sic cytiso pastae distentent ubera vaccae. 
voiergiTre^ncipe > S1 quid habes : et me facere poetarti 
citare aicu-Piendes : sunt et mihi carmina : me quoque dicutU 

na di queste 
canzoni. 


IDEA E FORMA 

Cinna , era oca che fra i cigni strepila $ perciò avea a ca- 
ro sentire delle poesie altrui. Vedi convenienza di parlare 
tutto proprio di un pastore ! degli auguri soprascritti ne ab- 
biamo esempi nel Sannazzaro (prosa 2 ). « Amico se le bene- 
vole Ninfe prestino intente orecchie al tuo cantare ed i dan- 
nosi lupi non possano predare i tuoi agnelli, ma quelli intatti 
e di bianchissime lane coverti, ti rendano grazioso guadagno^ 
fa che io alquanto goda del tuo cantare » e similmeute nel- 
V egl. io se di Parlenope cantasse prometteagli grandi cose. 

E se per pioggia mai non si distempre 
Il tuo bel corso aita in qualche parte 
Il rozzo stil , sicché pielade il tempre . 

Et me fecere — Tutti questi pensieri reggiamo sparsi 
in Teocrito( id. 3 ). 

\AXV iye 5vj ( guval ydp ó$òs , %»vòl di xau c&vs ) 

• r«x’ drepos dXXov ovxaet. 

K«r' yxp iy& MoiofJtv xacropoy oròpix • x^e Xéyovu 
n«vr«s òotàòv apxov • iyà di ris ou rax’ Jflt ' £1, ^' T Ìs 
Oy 5xy d'j yip , x*r' epòv vóov , oórs rov iaSXòv 
^re.eXidxv yi'xYj/xr rdv dx , oyrs <p{).r)r«v , , 

’Addxv • pitrpxxos Ss rto r’ dxpìoxs a?s rts ipi'aSv. 


. > FILOLOGIA 

questo nome chiamarono i Greci la Corsica — Taxos. Taxus, tassa 
albero simile all’ abete , che produce coccole nelle quali c riposto un 
veleno mortale. Facea adunque un felice augurio qui desiderandogli, 
che le api fossero loptane da’ tassi spezialmente Cinici ? perchè più 
funesti erano. 

Distentent — Distcnto , ( w, stendere spesso : notisi ancora questo 
verbo di rado uso , perche diecsi più spessamente distendo es come 
più volte abbia m veduto. 


• ■ 


* 


EGLOGA IX . 3 »9 

Valero paslores ; sed non ego credulus illis. 

35 Nam neque adhuc Varo videor , nec dicere Cinna 
Digua , sed argulos inter strepere anser olores. 


IDEA E FORMA 

Ma perché abbiam comune il calle e il giorno. 
Su via cantiamo e 1’ uno all’altro aita 
Ci darem forse. Io delle musa acceso 
Mi sento il labbro , e d’ ottimo cantore 
Tutti nome mi dan ; ma affé col mondo 
Noi credo di leggier ; in’ avveggo io stesso 
Che ancor non vinco il valoroso Samio 
Licelida o Tileta e son qual rana 
A petto a’ grilli. 

Strepere anser — Vedi presso Teocrito (Id. V). 

o’u ^-efxirov A *x®v «tot' av)8oy* ve’ocJas èpìoSiv 
óo 8’ 4iro<r«s xvxyoion 

Le gaze agli usignuoli , 1’ upupe ai cigni 
Mal fanno guerra ; 

FILOLOGIA 


faro — Scrv io legge qni fario , per crederlo il medesimo Vario, 
nominato con gran lode da Orazio. ( En, VI. 4® )• •Sriberis f nrio 
forti s et: ma io non posso affatto. accordarmi con la sua opinione , 
perchè poco prima lia detto fare , tuum nomea , c non già f ari. 
Qui dunque è a credere il Varo stesso del quale abbiam parlato alla 
sesta egloga , e che grande amico era di Ottaviano. In quanto a 
Cinna alcuni il pensano quell’ Elvino. Cinna che fece un poema 
assai lodato da Catullo , e da Ovidio ; ma questi dopo l’uccisione 
di Giulio Cesare fu ucciso dalla plebe in iscambio di Cornelio 
Cinna pretore nemico di Cesare. Aduuquo penso con altri , clic qui 
si parli di Cornelio Cinna nipote di Pompeo Magno , il quale fu 
prima contrario a Giulio Cesare c poi ad Ottaviano , ma da ulti- 
mo ricevuto nuovamente da costui in grazia ne godette la strettissi- 
ma dimestichezza e fu console nell’ anno ^58. 

Anser — Oca , il cui strido è bastantemente fastidioso, coutrap- 
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320 EGLOGA IX. 

MOE. Id qnidem ago , et lacitus , Lycida, mecum 
ipse voluto , 

*cator!ofcuo^' va * eara meminisse : neque est ignobile carmen. 

Huc ades , o Galatea quis est nam ludus in undis? 
4° Hic ver purpureum , varios lue flurnina dietim 

a qui' di dal 
poeta. 


IDEA E FORMA 

Huc ades — Alla richiesta che Licida fece di un qualche 
carme , Meri risponde che questo e non altro andava egli ora 
facendo , cioè , seco ripensava quello che avesse a dire io 
ispezialità , perchè di non ignobile carme volea intrattenerlo: 
e bene ne recita solo cinque versi : il subbietto era un invito 
a Galatea erhè lasciato il mare venisse alle selve , le quali 
cose parla do ad essa Ninfa dice cosi « Qua Vieni , o Gala - 
tea: qual piacere hai nelle onde ? Qui ci ha purpurea prima - 
vera , qui intorno a' fiumi fiori svariati la terra sparge , qui 
una pioppo candida alt antro soprasta , e le vili pieghe- 
voli tessono ombrelli : vieni qua dunque , lascia ai fiotti in- 
sani ferire i lidi : » e qui pone fine. Dall’ amenità del luogo co-# 
me ognun vede a partea parte descritta, dalla primavera, dai 
fiori , dai fiumi, dalle ombre veniva consigliando quella donzel- 
la : ma avanti avendo arrecato già le parole che a Galatea 
volgeva il Ciclope presso Teocrito , qui daremo i leggiadri 

FILOLOGIA 

posto al cigno de’ Latini e da’ Greci. Secondo alcuni Virgilio voli» 
alludere ad un poetastro ignorante , che a suoi tempi molestava i 
dabben uomini ed avea questo nome. Certo costui godea la protezione 
di M. Antonio , c ne avea ricevuto in dono un podere nelle circo- 
stanze di Falerno. A lui alludeva Cic: nella FU. i. 17 . Anserei 
ex agris depellanlur. Olor è lo stesso che Cycnus ma è nome lati- 
no come quello greco. 

V oluto — Voluto, voltolare , voltare e rivoltare dal supino uo- 
lutum , ma significa ancora pensare e ripensare, volgere spesso nella 
mente nel quale senso è qui. 

Ludus — Giuoco , passatempo ; quis est è lo stesso di quae 

nam est. 

Purpureum— Purpureus, porporino, detto ragionevolmente della 
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EGLOGA IX. 3ai 

Fundit humns flores : hic candida populus antro 
Imminet , et lentae texunt umbracula vites. 

Huc ades: insani feriant sine littora fluctus 

LY. Quid quae te pura solum sub nocle canentem 



IDEA E FORMA 


versi del Pompeo nell' ottava sua canzone pastorale che un imi- 
tazione sono di Teocrito. 

, < 

O mia dolce tiranna , 

Egli dicea deh lascia 
L’algoso albergo a’ pesci 
Ma ben più volentieri 
Ti vedrei fuor del mare : 

Ch’ io non so mai qual v’ abbia 
Piacer tra scogli e sabbia. 

Tue dimore trarresti as ai più care 
Se tu albergar volessi 
Meco ne’ miei recessi. 

Lontan di qui non molto 
Sotto scoscesa balza 
È mia spelonga d’ edera cosperta. 

Un verde bosco e folto 
Quivi d’ intorno s’alza , 

£ un’ ombra fa di bei rami conserta. 

Discende giu per l’erta , 

Figlio d’ alpestri massi 
Un vago ruscelletto 
Che move terso e schietto 

FILOLOGIA 

primavera , che ha di vana ragione fiori altri vorrebbero leggere 
perpetuum , ma con poco senno. 

Ades — Adsum , esser presente , assistere , favoreggiare , ma 
huc ades è maniera di chi chiama o invita un altro, vieni qua, sta 
qui. Anzi i Comici usano spessamente adesdum ? ove 1* particeli* 
slum ha maggior forza di comandare. 
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45 Audierara Numeros memini , si verba tenerem. 

Altro ìdii -MOE. Daphni , quid antiquos signorina suspicis 

5? "S: «j* ? . 

composio da£cce Dioaaei processit Caesaris astrum : 

Virgilio. Asinità , quo segetes gaudereut frugibus ; et qn'' 


IDEA C FORMA 

Tra erbette e fiori mormorando i passi 
Il cui lucido argento 
Desta di ber talento. 

Ma Virgilio se mal non tu' oppongo , fa maggiore impressiono 
e più viva. 

Dafni — Licida avea recitato i primi versi della sua can- 
zone , quando voltato a Meri il prega a dire egli ora in 
iscambio alcuna cosa: e specialmente andavagli a grado d'udire 
quello che sulla tarda notte e sereno tutto il cielo era andato 
cantando ; ed egli non avea dimenticalo il modo ma le parole 
non sapea. Queste cose traducea il Sannazzaro (Prosa. 7 )• « Ma 
dimmi , quali furono quelle rime che non molto tempo è, ti 
udii cantare nella pura notte ? delle quali se le parole non 
mi fossero uscite di mente, dei modo mi ricorderei. » Alla quale 
osservazione Meri risponde recitaudo giù la canzone , il cui 
subbielto era l’apoteosi di Giulio Cesare, intitolata a Dafni. 


FILOLOGIA 


Numeros — Vedi cgl. 6. 

Dionaei — Dionaeus , di Diana. Andò sotto questo noma la 
madre degli Dei figliuola dell’Oceano e di Tetide , onde Dionaea 
Venus , perchè secondo alcuni nata di Giove c di Diona Ninfa Ma- 
rina. Ora come sau tutti, la famiglia Giulia dicevasi originata da Giu- 
lio figliuolo di Enea, come questi eralo di Venere ed Anchise : adun- 
que per questo è detto Dionaeum astrum uua cometa la quale com- 
parve in Roma al tempo della morte di Cesare., c propriamente ne- 
gli spettacoli funerei dati per lui : onde si credette essere quella 
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Ducerei apricis in collibus uva colorem. 

5o Inse're Da pimi pyros : carpent tua poma nepotes. 
Omnia feri aetas , auimum quoque: saepae ego longos 


IDEA E FORMA 

Una crinita stella era apparita alla morte del dittatore , e 
propriamente a’ funebri spettacoli fatti in onor suo : di che 
correa voce lui essere stato tramutato in quell' astro. Dunque 
Meri dicea » Dafni a che volto al cielo vai ammirando gli 
antichi nascimenti delle stelle ? Ecco l'astro del Dioneo 
Cesare procedette , astro che di biade allegrerà le semine , 
e tu i soleggiali e ben arieggiati colli l uva colora : pianta 
i peri , o Dafni , » nipoti coglieranno i pomi tuoi. Qui os- 
servasi come quel canto era tutto in lode di Cesare o come 
Meri prese dalla pace e dalla fertilità che venula sarebbe 
nelle campagne, duce quel nuovo pianeta luminoso, il va am- 
piamente lodando ; e se conforta Dafni a lavorare al suo cam- 
picello, il fa a ragione perchè non v’eran più guerre, le quali 
troncherebbero le vite e le speranze de’ giovani figliuoli. Nota 
ancora come bello e maestoso è il linguaggio.— *Processit è l’an- 
dar grave e dignitoso e quasi divino convenevole a Cesare , 
1’ uve notando e le spighe significa luglio e settembre mesi lie- 
tissimi agli agricoltori. 

Omnia fert — Meri era vecchiotto e dell’ età chiede scusa 

FILOLOGIA. 


l'anima di Giulio Cesare mutata in costellazione, ed Augusto càia* 
■nato nel nome c nella famiglia fece crescere quelle voci , facendo ag- 
giugnere una stella jn capo alle sue statue. 

Astrum — . Costellazione , segno celeste formato di più stelle nel 
quale senso p qui , sebbene nota alcune volte stella sola. 

Apricis — Apricus add. aggiunto di luogo aperto esposto al sole: 
come Petr. 

ff nifi chiuse , alti colli , e valli apriche. 

Ancora^ diccsi esposte a solatio, o solati: e solamente col sust: il con- 
trario e bacio agg. o esposto a bacio usandolo come sost. e valgono 
nmpetto a setteutrionc. 

C*rt — Ecco un secondo esempio di fero in significato di portar. 
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«c fi° cantò^ aD ^ an< ^° P uerirtrì me *nini m e condere Soles 
perché giiNunc oblila mihi tot carmina : vox quoque Moerin 


vien meno 
la memoria 
da vecchiez- 
za infiac- 
chita. 


IDEA E FORMA 


qui ponesse fine al canto perchè coll 1 età l’animo ancora a 
lui s’ andava affievolendo: garzone gl’interi giorni passava ne’ 
carmi che ora piu non ricordava anzi la voce stessa gli man- 
cava perchè lui prima i lupi videro. Così dalle credenze de’ 
tempi anche senza volerlo profittano i poeti 5 e qui i pastori 
tutti se stessi rivelano ne’ costumi , ne’ pregiudizi , nelle opi- 
nioni, nelle religiose credenze : le quali cose tutte come co 1 se- 
coli ed i paesi mutano , è manifesta cosa che tutte le poesie 
non debbono nè punto nè pooo rassomigliare, sebbene uno n © 
Io scapo, la manifestazione del hello. Il Tasso dicea : 

Udimmo Mopso poscia , e con maligno 
> Guardo mirando ajjfascinommi ; ond* io 

Roco divenni e poi gran tempo 
Guardo i pastor credevan ch y io fossi stato 
Visto dal lupo , e ’l lupo era costui. 

• 

FILOLOGIA 


via. In Italiano dicesi portarne , portarsene che vale portar via . 
Così Dante. 

In te ne poi'ti di costui V eterno. 

Intere — Seminare o piantare in alcun luogo che è primo signi- 
ficato nè in altro senso è da prendere qui. Di fatti a piantare gli 
arbori confortava Dafni sicché crescendo quelli i nipoti ne avessero 
a cogliere i pomi. 

Condere — Condo ha molti e varii significati: ma qui vale 
terminare , compire, qui condere soles è passare i giorni, chiudere. 

Oblila mihi — Notino i giovanetti qui due cose, prima che obli* 
tus è preso in senso passivo , lo che di rado incontra trovare ed an- 
cora il dativo è messo in cambio dell* abl: onde mihi é lo stesso che 
• a me ; come nell’ Encid. nulla tuarum audita mihi neque vi sa so- 
rorum dove audita e visa mihi valgono quanto a me% 
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Jam fugit ipsa : lupi Moerin videre priores. 

Sed taraen ista satis : refert tibi saepe Menalcas, 
LY . Causando nostros in longum ducis amores: 


IDEA E FORMA 

Ancora molte di queste cose le troviamo nel San- 
uazzaro ( Prosa sesia ) « Figliuol mio tutte le terrene cose e 
l’animo ancora quantunque celeste sia , ne portano seco gli 
anni , e la divoratrice morte: e mi ricorda molte volte fanciullo 
da che il sole usciva infìnoa che si coricava cantare senza punto 
stancarmi mai ed ora mi sono usciti di mente tanti versi r 
anzi peggio però che i lupi prima mi videro ch’io di loro 
accorto mi fossi , ma poslochè i lupi di quella privato non 
mi avessero , il capo canuto ed il raffreddalo sangue non co- 
manda eh 1 io adopri ciò che a giovani si appartiene, e già era 
gran tempo che la mia zampogna pendesse al silvestre Fauno. » 

Causando — Avea Meri per varie cagioni e specialmen- 
te perchè venivagli fallita la memoria dalla grave età chiesto 
scuse se più non cautasse: al che Licida risponde che cagioni fri.a 
vole eran quelle, onde a lungo traeva il loro amore di 
udirlo 5 e per infiammarlo sempre più al canto , mostragli 

FILOLOGIA 

Fugit — Fugio fra gli altri snoi significati ha quello di andar - 
stf/u, svanire , perire : onde hoc me fugit , questo se n’andò dalla 
memoria , né in altro significato è qui: Fox quoque Jugit Moerin , 
la voce mancagli , viengli meno. 

Lupi • — In questa credenza convennero i Greci > i Latini ed an- 
cora gl’ Italiani , cioè , che la vista del lupo rendesse mutoli gli uo- 
mini. Veramente Teocrito dice che non può parlare chi ha veduto 
il lupo. Virgilio poi dice che la voce va mancando a colui che pri- 
ma fu visto da’ lupi. In Italiano è rimaso il proverbio , Egli ha ve- 
duto il lupo o egli è stato veduto e guardato dal lupo , e dicesi 
quando l’uomo è affiocato , essendo, stato creduto a’ tempi d’igno- 
ranza delle cose naturali che chi è veduto dal lupo prima ch’ei veg- 
ga lui , affiochì. 

Causando — Causor t addurre in iscusa , e allegare scuse co- 
me è qui. Amores qui è nel senso di desiderio , cioè, la premura dì 
udire le canzoni. 


3a6 E GL OC A IX. 

portanitA^ei^t uunc omne libi straluni silet aequor et omnes 
luogo c dai-( Aspice ) ventosi ceeiderunt murniuris aurae. 
la yicman- jjj nc a( j eo met |j a es t no bis via : namque sepulcrum 
6° Incipit apparere Bianoris , hic , ubi densas 
ia della cittàAgricolae stringunt frondes , hic Moeri canamus: 
^‘ c ‘v, r f r ^Hic hoedos depone ; tameu veniemus in urbem 

cantare. 


IDEA E FORMA 

r opportunità del canto ; guardasse come tutta era in silenzio 
la natura; posato iacea il mare ed i soffi del torbido vento ca- 
duti erano ; e 2 . ancora a metà erano del cammino : adun- 
que ivi j dove i lavoratori della villa ricoglievano le dense 
frondi , deponesse i capretti e si cantasse ; ma era notte e fa- 
cea mal tempo : or se lemea colla notte sopravvegnenle della 
pioggia, potevano andare ancora, ma cantando , ed egli il ve- 
niva alleviando di quel peso , ego hoc te fasce ìevabo. Prima 
di passare innanzi , si osservi come un solo obbietto posto a 
proposito in una scena vale d’ assai , anni rende particolare 
tutto, poiché in ogni pastoral componimento i bene avvisali 
scrittori ti pongono sempre innanzi all’ occhio alcuna ru- 
ral prospettiva , la quale cosi vivamente descrivono che un 
buon pittore potrebbe di leggieri ritrarla in tela. Alla metà 

FILOLOGIA 

Silet aequor — Sìleo, taceo sono detti frequentemente del mare e 
de' venti, quando sono in posa la quale metafora é ritenuta ancora in 
Italiano ( Pctr. Son. i3i . ). 

Or che ’ì cielo , la terra e il vento tace. 

Similmente è adoperato cado per mancare, venir meno, finire, nè 
più nè meno che usgtoé nell’Italiano, onde ilBocc-(NoV! 1,3) per- 
chè di presente gli cadde il furore , e Dante, 

Allor gli fu C orgoglio sì caduto. 

Stringunt — Stringo fra i molti e bei significati ha ancora quello 
di spiccare , cogliere dicendosi di fronde e frutta, ed ancora taglia- 
re , putare. Qui stringere frondes è quello che dicesi in Italiana 
sfrondare , sfogliare , dibrute are , 
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Aut si , nox pluviam ne colligat ante , vercmur, 
Cantantes licet usque (minusvia laedet) eamus 
65 Cantantes ut eamus', ego hoc te fasce levabo. 
MOE. Desine plura puer; et , quod nunc instat 
agamus : 

Carmina tum melius , cuna venerit ipse , canemus. 


Si taccio- 
no perché 
non sono 
tempi da 
canto. 


IDEA E FORMA 

della quale, fra Mantova e la campagna venivano i pastori , 
era il sepolcro di Bianore : Or questo accenna che apparisse 
già ; sepulcrum incipit apparere Bianoris , e la via che lungo 
ad esso passava e gli agricoltori che sfogliavano le frondi 
sussureggianti , son tutti particolari che uu paesello costimi* 
scono , come tu sott’ occhio vedi. 

Desine plura — > Troppo sentiva Meri infino all’ anima 
le pene di vedere a risico la vita del suo signore : ondfe tutto 
è vano quello che Incida dice per incuorarlo al canto : egli 
si dà cuore a camminar il piu che si può ptr fare sue bi- 
sogne alla città, rimettendo il cantare alla venata di esso Vir- 
gilio allora lontano $ venuto lui meglio assai canteremo. 

FILOLOGIA 

» 

Ne nox colligat antè — Si ponga mente a queito ante che non 
è preposizione , ma avverbio, e siccome ha detto itnanzi che sareb- 
bero venuti alla città , qui muove il dubbio . se pire temesse , che 
pria di giugncrvi la notte avesse a raccogliere la pioggia. 

Fasce — Fascis , fascio , fardello od altre cost legate insieme , 
nel quale ultimo senso è qui , perchè il fardello portato da Meri 
erano i capretti da presentare all’ ingordo soldato. 
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fatto— idea del poeta — cohdottà di quest’egloga — 

PRIMO IDILLIO DI TEOCRITO PHOSA OTTAVA 

DEL SANNAZZARO. 


Cornelio Gallo amava perdutamente Licori , la quale per se- 
guire altro amante avealo abbandonato. Gallo ama meglio andare in 
esilio nelle selve d’ Arcadia, e fra le occupazioni campestri si propone 
dimenticare le sue cure , ma vanamente , perchè 1* amore travaglialo 
più che prima. 

Vedremo nelle note i personaggi de’ quali si fa parola; sola- 
mente qui fa mcs ieri osservare, che il subbietto è cittadino, an- 
ziché pastorale ; veri personaggi e non allegorici qui abbiamo , noti 
tutti a Poma e :on i propri nomi qui appellati. La scena è in Ar- 
cadia sede già n<ta a’ pastori , ove Gallo visita i pastori , e i sil- 
vestri Iddii , ma fra i passatempi Gallo vede crescere i suoi tormenti. 
La volubilità di un amante è l’idea che il poeta ci volea dipingere, 
nè con più sensibili forme potremo vederla manifestata. 

Tutti i poet pastorali questo subbietto trattarono , e noi ne fa- 
remo secondo 1’ isato la comparazione. Primo si presenta Teocrito 
col suo primo idillio : ove un capraio e Tirsi ridottisi appresso un 
seggio agreste, fatto di arbori ombriferi, Tirsi dolcissimamente canta di 
Dafni morente d amore , sicché niente valgono le consolazioni che 
dannogli i numi a vicenda , ma mancati gli stami scese al fatai fiu- 
me , e V onda V involse ne ’ suoi vortici profondi . 

Il Sannazzaro nella prosa ottava introduce Corino il quale con- 
forta Sincero napolitano pastore lontano della sua patria e della sua 
donna , a bene sperare , ma questi molto pietosamente narra de’suoi 
amori e del suo stato ; e tutti con pietà grandissima dimandando- 
gli qual fosse la cagione del suo dolore , egli niuna risposta fa - 
cea , ma al suo lagrimare intendendo così con lamentosa voce di- 
cea ; A'o* Arcadi canterete ne’ vostri monti la mia morte. Io non 
oso pronunziar giudizio su i tre poeti , che tutti tre egualmente mi 
paion bellissimi. 
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Ex tremimi lume Arclliusa mihi concede laborem. Si 
Pauca meo Gallo , sed quae legat ipsa Lycoris, J,|j muori di 

Carmina sunt dicenda : neget quis carmiua Gallo? Gallo. 


IDEA E FORMA 

Èxtremtim — È questa 1’ ultima egloga, alla quale mette 
mano il poeta , ed a porgergli aitilo invoca Aretusa siciliana 
ninfa : in questa estrema fatica sua parlar dovea a Gallo ; 
quis negai carmina Gallo ? ma se Gallo consolar dovea colle 
parole sue, Licori arrossir dovea in leggendole, quae legat i/jsx 
Lycoris. Senzachè ad incuorar quella Dea a favoreggiarlo 
nella intrapresa novella , la più cara cosa che aver potes- 
se al mondo si fa a pregarle dal Cielo : essa presedea ad un 
rivolo: quale felicità maggiore per questo, che non si scon- 
trassero le acque sue dolci col mare ! Il quale augurio Vir- 
gilio poeticamente esprime dicendo , che ella sotto i sicani 
.flutti discorrèndo V amara Dori non abbia a tramischiare 
con lei P onda sua. Dori qui è il mare per simigliarla di 
Aretusa che è fonte. 


FILOLOGIA 

Arethasa — Aretusa , fonte di Sicilia presso a Siracusa ; ma ci 
Ita ancora presso Pisa nell’ Elide un fonte copioso , che dividesi in 
due alvei , 1’ Alfio e l’ Aretusa. Or questa fonte favoleggiarono i poeti 
essere una donzella cacciatrìce compagna di Diana , la quale amata 
molto dal (lume Alfeo per isfuggir dalle stiC mani fu trasformata da 
Diana in fonte ; non pertanto il fiume per sotterranei meati la rag- 
giunse a questo luogo in Sicilia appresso a Siracusa. IO son certo che 
1’ origine di questa invenzione nacque dall’ aver celebrato prima gli 
amori di Alfeo ed Aretusa di Pisa , e trovatasi una seconda Aretusa 
in Sicilia ivi si raccozzò il seguito degli amori di Alfeo , e l’occul- 
to suo cammino. — Senti 1’ Ariosto che ne piglia una similitudine. 

Pari a quella ( isola ) ove dopo lungo strazio 
Par del suo amante e lungo a lui celarsi 
La vergine Aretusa passò invano 
Di sotto al mar per cammin cieco e strano « 

Teocrito nacque a Siracusa come altrove è detto , il perchè si volge 
ella ninfa Aretusa acciò il soccorra. 

Gallo— Gallus. Gallo del quale qui si parla, fu granile amico di Vir- 

2 4 
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Sic tibi , cum fluctus subter labere Sicanos, 

5 Doris amara suarn non intermisceat undam. 
Incipe : sollicitos Galli dicamus amores . 

Dum tenera attondent simae virgulta capellae, 
Non canimus surdis ; respondent omnia silvae. 


IDEA E POESIA 


Dum tenera — Ma questi carmi sarebbero vanamente per* 
dilli ? no , ei dicea gli affannosi amori di Gallo , ma se in 
questo le sime caprette andavan fondendo i teneri virgulti , 
ai sordi non cantava , le selve ogni sua cosa rispondevano . 

FILOLOGIA 

gilio, compose quattro libri di Elegie per Licoridc, e ancora alcune 
Egloghe volte ad Eufcrionc di Calcide; ma tutte queste opere sono anda- 
te a male. Vanno sotto il suo nome sei Elegie , ma chi è versato 
nelle cose latine si avvede presto che non sono de! secolo di Augu* 
sto.* come infatti si attribuiscono ad un poetastro Massimiano vi* 
vuto al tempo dell’ Imperatore Anastasio. Ancora quivi dice esser 
morto nell ultima vecchiezza mentre tutti sanno esser trapassato gio- 
vane. Fu tanto in favore di Ottaviano che di bassa nazione venne 
innalzato al grado di primo prefetto di Egitto, ma abusando del suo 
potere e trascorrendo in ingiustizia ebbe a perdere nuovamente la 
grazia di Augusto , sicché venuto a disperazione si diè morte egli 
stesso. 

Lycoris — Licoride nome della donna amata da Gallo, Sicanos 
de' Sicani e de’ Siculi è detto nella seconda egloga. 

Dori — - Doride: fu questa Ninfa marina figliuola dell' Oceano e 
di Teti maritata col fratello Nereo il quale n’ ebbe le Nereidì. per 
essa notasi il mare e ci ha chi vorrebbe nato onesto nome da HApov 
dono , perchè il mare è sorgente di ricchezze a* mercatanti o a’ pae si 
circostanti per il commercio che agevola. Io non mi chiamo malle- 
vadore di questa opinione : solo dico che qui è tenuta come dea delle 
acque salse. Doris amara — era il più grande augurio da fare ad una 
Ninfa di acqua % dolce edera certo qnesto ricevuto dal poeta. 

Simae — È questo nome dato più volte allo caprette: simae da 
simus , che vale chi ha il naso schiaccialo \ simo , camuso o naso 
ricagnuto ‘ . . i. . . 

Non canimùs surdis — In italiano abbiamo ritenuto un prover* 
bio simigliatile cioè , non dire af , sordo e vale due alcuna cosa 3 
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Quae ncmora , aut qui vos saltus babuere pucllae Sgrida le 
io JNajades , indigno cum Gallus amore periret? ìJjTfoww 

]S T am ncque Parnassi vobis juga, nana ncque Pindi, venute ad 
Ulla moram fecere , ncque Aonia Aganippe. pèmcìfiiGa.’s 

lo. 


IDEA E FORMA 

ìQunc ncmora — Di qui comincia il canto , e primamente 
Volgesi il poeta alle Ninfe Naiadi, Ninfe de fonti, come ve- 
llute non fossero a consolar Dafni quando d indegno amore 
periva : oh ! dove erano state esse ? nè su i gioghi del Par- 
nasio, nè presso quelli di Pindo nè presso all'ionia Aganippe 
trovate s’ erano ; e qui viene narrando , come gli arbori , i 
monti , le pecore aveano pianto : e parlicolareggiando tutto 
a suo modo dice che lui , piansero i lauri , lui piansero i 
tameriscki, lai pianse il pinifero Menalo ed i saldi del Liceo. 

Vedi se il dolore per cara persona si può meglio manifestaci- 
nelle selve. Tutto sta bene perchè di un addolorato pastore di 
Arcadia tratta vasi , e tutta quant’ è la campestre natura mo- 
stravasi tocca a pietà di lui. Vedi molle di queste cose imitate 
da Teocrito nel primo Idillio; t 

IT* «o*’ df’ ìfay ónx Aaipvis iriderò ; wi ccom , Nu(i<p*i f 
"H «trai xalji rs’fifrsa è *«t» «'irS® , 

Ov ytzp 8ij «-orafi ofo fte-yav pòóv' fix&x' ’Ay<*«.» 

OóJ’ Afrvas mornét , oó 4 ' "AtuJos Upòv 


FILOLOGIA 


colui che facilmente l’intenda o prontamente 1’ esegnisca , Fior. t. 
Fran. 146. Non disse a sordo , che di subito cotesto povero gli 
cavb la tonica. . 

Najades — Ne abbiamo detto alcuna cosa neH’ egloga seconda; solo 
aggi ugniamo come qui non invoca generalmente le Ninfe tutte de lon 1, 
ma si quelle che presedevano alle fontane > * c quali rampo - 

lavano nel Pindo , nell’ Elicona , nel Parnasso. Ancora notisi .come 
qui é congiunto con puellae a modo di aggettivo- 

Nani ncque Pindi — Pindus, Pinilo gran inonle della Tessagli* 
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Pianto di]l| um etiam lauri , illuni etiam flevere tnyricae. 

Al'Ctluifl •£*•11 •• 1 1 • * 

rimier illum eham sola sub rupe jacentem 
*5 Maenalus , et gelidi fleverunt saxa Lycaei. 
pianto diSlaut et oves circuiii , nostri nec poenitet illas: 

Gallo. r 


IDEA E FORMA 

. . . Ove mai foste o Ninfe , allora 
Che Dafni si slruggea ? Fra bei boschetti 
O di Pcneo o di Pindo ? ah non cC Anapo 
Za gran corrente allor dievvi ricetto , 

Nè il giogo Etneo , nè le sacri onde d ' Aci . 

ed appresso. 

IIoXXai ó irxp rtofàì /3os5> «toXXot' 8è rs rxvpoi , 

IloXXau <$’ dv SaqzaXat , xau «"ópritos àà'jp avrò. 

Molte vacche a' suoi piè , molte vitelle , 

.. E molti mugolar giovenchi e tori. 

Stant et oves— La scena di quest egloga è in Arcadia ? 
ora fu ben consigliato Virgilio a lasciare i dintorni di Ho» 
ma , le terre della sua patria, dell’ Italia la quale pur sem- 
pre famosa fu per la grassezza de’ terreui , per I’ amenità de’ 
suoi colli) per la vastità delle sue pasture, per la dolcezza del 
suo cielo? Salve magna parens frugum Saturnia tellus. Mi 
ricordo ancora un’altra volta avere accennato alcuna cesa sopra 

FILOLOGIA 

fra questa c 1’ Epiro. Stendesi da’ monti croccranni sino alle Ter- 
mopili e indi si muove un braccio che nella Focide forma il monte 
Farnasso , e termina nell 1 Elicona $ ecco perchè questi monti indif- 
ferentemente si fanno tutti sede delle Muse, e qui Virgilio ha 
nominato neque parnassi juga , neque Pindi ; il Pindo oggi è chia- 
mato Meiiovo. Il Parnasso ha ritenuto il medesimo nome, mai bar- 
bari lo dicono ancora Liacura. Aonia A ganippe— L’ Aganippa è fonte 
nella Beozia , oggi Livadia , onde le Muse furon denominate Aga- 
nippides. 

j Pinìfer — Che porta i Pini , tìtolo dato giustamente al Monte 
Menalo di Arcadia , perchè abbondevole di pini. JDi fatto innauzi ba 
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Ncc te poeniteat pecqjis , divine poeta. 

Et forraosus oves ad Rumina pavit Adonis: 


IDEA E FORMA 

questo proposito , ed ora rifacendomi su quello che dissi ri- 
peto , che in alcuni luoghi sta bene ; ma le greche credenze 
compresero cosi te romane menti , che sempre andarono col 
pensiero in Grecia sol poco ricordando l 1 antica Roma e greci 
costumi ? greci fatti , greca religione , greche contrade cele- 
brando. Pane e Àpolline e Adone , il Pindo il Parnasso , 
e T Aonia Aganippa , il Menalo ed il Liceo, tutto qui è greca 
cosa, perchè tutto in Arcadia greca contrada interviene. I Ro- 
mani par die non ebbero tempo di emanciparsi dal greco po- 
tere , lasciando a 1 Greci o pigliando da’ Greci v ciò che con- 
veniva , e rendendo le lettere tutte nazionali. È vero, che 
le forme particolari di ciascuno scrittore e l’ idea di Roma vi 
campeggian sempre, ma molto tu trovi che è straniero, e me- 
glio ti consoli al leggerlo in greci poeti. E che diremo del- 
l’ Arcadia del Sannazzaro ? lo non so che siavi d’ Italiano 
fuorché la lingua : ma di questo altrove. 

Adonis — Vedi quanta convenienza tu trovi sempre nelle 
invenzióni del poeta ! qui s' introducono vari numi , i quali 
vanno per Gallo dabben uomo che travagliato da amorosa pas- 
sione risolve menare vita fra loro. Or quali numi si mettono 

FILOLOGIA 

detto: Moenalus argutumque nemus pinosque loqucntcs semper ha~ 
bet. Lycaei — Lycacus, Liceo monte dell’Arcadia, come il Menalo 
del quale si è parlato. Era sacro a Pane , e ,vi si celebravano Ly- 
caea , fesie cosi dette come erano Lupercalia presso i Latini quivi 
portate da Evandro Arcade fuggito dalla sua patria. 

Adonis — Adone. Adone figliuolo di Mirra e Ciniro padre della 
stessa Mirra. Fti celebrato per gli amori di Venere per. lui; ma Marte 
ingelosito sull 1 Idalio monte fe’ uscire un cinghiale che lo divorò. 
Virgilio ne fa un pastore ed io sull’ origine di quelle avventure nulla 
dirò perchè tutto mi pare incerto. Solo parmi potersi credere ale ivi 
amante di donna famosa per bellezza ucciso da qualche rivale. Il ri- 
manente fu aggiunto dalle fantasie poetiche, c<i in tanta distanza di 
luoghi e di tempi non so come si possa mettervi lume c certezza. 
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Visite dc’Venit et upilio ; tardi venere subitici : 

2Ò Uvidus hyberna venit de glande Menalcas. 
pastori e dc-Ornnes ? unde amor iste, rogant ; tibi venit Apollo; 

gli Dei avute * 

da Gallo iti 

Arcadia. 
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a visitarlo ! Apolline , Pane , Silvano lutti Dei , che aveanq 
ancor provato che mai fosse amore , e consolar poteano al- 
1’ esempio loro chi al presente ne fosse angosciato. Perocché 
Febo amato avea JDqfne , fanciulla che fuggendo lui si mu r 
tò in lauro ; Pane più infelice era stato per Siringa leggiadra 
pastorella , che trasformata venne in canna lunghesso un fiu- 
me , e quello Dio una zampogna tesseane perpetuo testimonio 
del suo amore. Da ultimo Silvano vivuto era ' perdutamente 
amatore del garzonelto Ciparisso : ma Cipresso arbore s’ebbe 
la persona di quel fanciullo. Tutti numi, lutti infelici aman- 
ti , tutti pietosi ugualmente per il caso di Gallo , tutti con- 
fortatori ad acchetarsi all’esempio loro. 

Venit et upilio — Solo eoo gli animali non ( si slette il 
travagliato Gallo; i pastori, gli dei il visitarono , quelli am- 
mirati di così subita disgrazia , questi biasimandolo forte co- 
me si lasciasse così trasportare ali 1 amore. Ma lutti costoro in 
bella mostra Virgilio pone, dando a ciascuno de’ particolari at- 
tributi secondo la condizione sua ; sicché accennaci venire a 

FILOLOGIA 

Upilio — Qui avrebbe dovuto dirsi opilio ma per ragione del 
verso come 1* o di ovis è breve ovium pastor e qui bisognerebbe lun- 
go , cosi P o è mutato in u. Similmente diceasi uves in vece di oves. 
Subulci, bifolchi : qui molti vorrebbero leggere subulci suum guar- 
diani di porci : ma la lezione più uniforme é la prima sebbene an- 
cora colesta specie di guardiani avesse luogo nelle Bucoliche , come 
è manifesto dal y. 54 deli’ Id. XVI. di Teocrito. 

Uvidus — Acquidoso , molle , bagnato Umido. Alcuni distinguo- 
no Uvidus da umidus dicendo che umidus è detto dell' umore messo 
all’esterno come quello dell’interno: ma questa differenza non è 
a PP°£giata : di fatti abbiamo Uvida vestimento in Orazio. Quello che 
è certo siché Servio qui intende uvidus in cambio di pinguis . 
Adunque pensa che queste parole notino la grassezza di Mcnalca ac- 
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Galle , quid insanis ? inquit : tua cura Lycoris 
Perque nives alium , perque horrida. castra secata est* 


IDEA E FORMA 

lui i pastori ed ì bifolchi , e Menateci tutto bagnato dalla 
invernale ghianda che avea ricolto , e tutti il dimandavano 
onde questo amore senza più : ma nb i pastori solo , gli 

FILOLOGIA 

quistata dal cibarsi di ghiande nella vernala , non già che fosse ba- 
gnato dalla ricolta che avesse fatta delle ghiande per uso de’ porci. 

'Lycoris — Licoride.ì, comune opinione, che sotto questo nome, 
fosse una Citeride commediante prima liberta di Volumnio Eutrapelio 
Senatore e di poi fu sì cara a M. Antonio, che egli la tolse in isposa 
e seco la menò nel giro che fece per le città d’Italia. Ma Antonio 
lasciò questi amori già da che Cicerone era in vita , come s’intende 
da quelle parole della filippica 2. Mimarti ìllam suam res *:ias ha - 
bere jussit , ciò che indicava indicete extremum vale etc. e scrisse 
quest’egloga come pare verso il 716: potrà Gallo esser rivale di An- 
tonio che era allora in Levante impaniato negli amori di Cleopatra. 
Adunque o Virgilio tratta di avvenimenti seguiti lungo tempo prima 
di quell’ anno , o Gallo fu rivale di aleyn soldato che Licori avea. 
seco trasportato lontano da Roma in alloggiamenti diversi. 

Alium — Quelli che intendono gli amori di Licori per Antonio, 
dicono esser costei la famosa mima Citeride o Licori o Volumnia 
che in quei monti Retici e Gallo-Carnici nella Gallia togata se- 
gui il triumviro , e questi luoghi intendono detti per nives perque 
horrida castra , e dopo le vittoria farsalica lo venne accompagnan- 
do per tutte le italiane città. Ora il signor Girolamo Asquini filo- 
logo, chiarissimo sostener vuole aver trovato la cagione , perchè co- 
stei abbandonò Gallo. In fatto convengono tutti fosse questa Licori 
liberta di un certo Volumnio senatore onde ebbe essa ancora il nome 
di Volumnia dal suo primo padrone che di serva aveala fatta libera. 
Or cotesto Volumnia venne da Roma colle famiglie che dopo la bat- 
taglia di Filippi per comando di Augusto stabilirono la Giulia car- 
sica e Voluonio fu prefetto de’ fabri dell’ esercito dì Marco An- 
tonio : certo Cornelio nella vita ad Attico lo dice amico di lui, sic- 
ché militando insieme Volumnia lasciato Gallo si die col suo signore 
a seguire Antonio. Queste son le congetture di quel dotto erudito , 
le quali ancora proverebbero che Volumnia fosse della Colonia Corni» 
ca Fo$ogiuUese; io però nulla oso dire nè prò né contra. 
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Consola- Veni t et agresti capitis Sylvanus honore; 

25 Florentes f’erulas , et grandia lilia quassans. 
xioni fatic aPan Deus Arcadiae veuit ; quera vìdimus ipsi 
Gallo. Sanguineis ebuli baccis , minioque rubentem. 

Ecquis erit modus ? inquit : amor uon talia cura*. 


IDEA E TORMA 

Dei ancora vennero e prima Apolline interrogava lo: Gallo quak 
pazzia è questa ? Licori tua cura andò un altro per nevi se- 
guitando e per orridi alloggiamenti. Dopo Apolline venne Sil- 
vano , del quale il poeta descrive le Yesti , gli ornamenti e 
I’ andare ; e dopo coronalo di foglie agresti in capo venne 
Pane Dio d 'Arcadia, che vedemmo noi stessi rosseggiami di 
ebio, e di minio. Ei dunque ben si vede come la visita de’ vari 
campestri numi descrive, de’ quali l’ abito e le parole ri- 
ferisce : le quali particolarità. son richieste al poetico sti- 
le; e di fatti quale impressione ti avrebbe fatto sull’ animo 
1’ udire 'che vennero a visitar Gallo gli dei Apolline , Sileno 
e Pane? Ancora vedesi con quanto buon garbo fece questa in-: 
venzione il poeta per onorar Gallo , il quale essendo gran- 
d' uomo ed andato nelle selve, tutti gli dei delle selve abi- 
tatori il vennero confortando. Nè più acconce Deità potea 
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Silvanus — Silvano, Dio delle selve, niente ha di particolare 
che meriti la nostra osservazione, perchè le selve come ogni altro luogo 
ebbero, il loro Dio , c le sue forme cd i suoi ornati esse selve gli 
porsero. 

Ferulas— Ferula, ae, pianta che ha il suo stato simile a quello 
de’ finocchi levandosi di terra più gomiti. Oggi dicesi ancora ferula, 
t Feruliferi furono detti da' Latini tutti gli dei de' campi dalla ferula 
che portovano ; abbiamo presso il Salvini queste parole » quelli che 
aveano perpetua c legittima cura delle Orgic, o Misteri di Bacco e che 
dall' impreso ministero non si partivano non solamente si domanda- 
vano feruliferi , ma feruliferi Bacchi. 

Lylia — Giglio, pianta di stelo diritto c lungo , e però qui 
grandia lylia. 

Minioque Minio , maniera d’ ossido che acquista coloro tra '1 
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Nec lacrymis crudelis atoor , nec gramina rivis, 

3o Nec cytiso sa furari tur apes , nec fronde capellae. 
Tristis at ille , tamen canlabitis , Arcades , inquit , 
Montibus haec vestris : soli cantare periti 


Gallo invi- 
ta gli Arca- 
di a cantare 
de'suoi amo? 
ri s 


IDEA. E FORMA 

trovare del Dio preside all’ armonia ed alle pastorali canzo- 
ni , del Dio custode delle selve , del Dio proteggitore delle 
gregge per onorare un Arcade novello. Vedi al solito nel San- 
nazzaro imitate queste cose; prima dice le sue pene e quelle de’ 
suoi armenti: « lo per me non so se morto in quel punto, e 
vivo mi fossi, nè chi a casa me ne portasse; ma tanto vi dico 
che quattro Soli ed altrettante Lune , il mio corpo nè dal 
sonno nè dal cibo fu confortato , e le mie vacche digiune 
non uscirono della chiusa mandra nè gustarono mai sapore 
d’ erba nè liquore di fiume alcuno , onde i miseri vitelli su- 
gando le secche poppe delle affamate madri e non trovando- 
vi 1’ usato latte, dolorosi appo quelle riempivano le circostanti 
selve di lamentevoli mugiti; della qual cosa io poco curan- 
domi gettato nella piana terra ad altro non intendea che a 
piangere : talché nessuno che veduto mi avesse ne’ tempi della 
mia tranquillità , mi avrebbe per Carino riconosciuto. Veni- 
vano i bifolchi , venivano i pastori di pecore e di capre in- 
sieme cogli paesani delle vicine ville credendo me essere uscito 
del senno , come già era , e tutti con pietà grandissima , di- 
mandavano qual fosse la cagione del mio dolore ». 

Tristis at ille lamen — Gli Dei avean biasimato Gallo di 
quella insania , i pastori aveano compatito al suo pianto on- 
de a costoro volgesi amorosamente Gallo, ed i pastori di Ar- 
cadia prega caldamente a cantare de’ suoi amori sopra quei 
monti, perchè sojo essi s' intendevano del canto. Ma quanto 

FILOLOGIA. 

rosso o il giallo tendente allo scarlatto . V’ è un altro minio più co- 
mune che si fa con piombo e biacca a forza di fuoco. Ebuli — E bu- 
ia ni, ebbio ed ebulo erba puzzolente che fa le foglie, i fiori e le coc- 
cole simili al sambuco ; queste sono sanguinea* baccae ebuli, 
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Gallo de-Arcacles : o milti tum quarti moliiter ossa quiescant, 

aidera addi-y^j^ meog Q ]j m £J stu | a Jj cat amores . 

35 Atque utinaiu ex vobis unus , vestrique fuissem 
»en ire Ar-Ant custos gregis , ant maturae viaitor uvae. 
c * de ; . Certe , sive mihi Phyllis , sive esset Amyntas , 

Seu quicunque furor ( quid tum si fuscus Amyntas, 
Et nigrae violae sunt , et yaccinia nigra ) 

4o Mecum inter saiices , lenta sub vite jaceret : 

Se. la mibi Phyllis legeret , cantaret Amyntas , 


IDEA E FORMA 


dolci allenamenti egli usa per incuorarli a cos\ fare ! dice 
che mollemente poserebbero le sue ossa se la loro zampogna 
detto avesse gli amori suoi ; dice , che diventar vuole uno 
di loro o custode della greggia loro , o vignaiuolo delle ma- 
ture uve ; dice che quivi sarebbe felice quante volte a iato 
avendosi ( Filli o Andata a altro qualsiasi amore , e nulla 
faceagli se fosse nero Aminta , perchè ancora ne sono i 
vaccini ) fra i salici sotto lenta vite si starebbe con loro , 
Filli ricogliendo corone, e Aminta cantando. Io nulla indu- 
gio a mostrare 1' amenità di questa descrizione perchè più par- 
landone le torrei di bellezza: i giovani veggano quanto pietosa 
divenne lo stato di quello sconsolato. 

FILOLOGIA 


0 mihi — Ecco gli auguri che si facevano sovente a’ defunti', 
lìt tibi terra levis , moliiter ossa cudent ; non frigora laedant i 
ncque imber : i quali auguri tutti valevano che riposasse in pace: ma 
qui dice alcuna cosa di più che quel cauto degli Aarcadi dovessclo far 
riposare mollemente. 

Vinitor — Vignaiolo, coltivatore di vigne da vinea: Furor — - 
Furore , pazzia , e differisce de insania , perchè questa è perenne , 
quella ha de’ lucidi intervalli. Sovente dicesi di qualunque altro bre- 
ve ma per veemente affetto , come qui dell’ amore. Veramente qui è 
posto in cambio dell' amato , per colui che obbictlo fosse di <jue f mo- 
mentanei suoi amori e caldissimi.. 
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Hic gelidi fontes ; hic mollia prata , Lycori : 
Hic nemus : hic ipso tecum consumerei* aevo. 
Nukc insauus amor , duri me Martis in armis 


Voltasi a 
Licori e de- 
scrivele l’a- 
incnità della 
villa , ov’ fi- 
gli stava. 
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ic gelidi fontes — Dunque in Arcadia starebbe con 
Filli ed Aminta ? e che sarebbe di Licori ? non gli dà il 
cuore a lasciarla in abbandono , anzi tutta quanta nuovamente 
egli sente la potenza d’amore che fa nuovamente che vaneg- 
gi ; come se Licori presente fosse , a lei pietosamente parla 
invitandola dalle ghiacciaie delle Alpi a quelle amenità; ma è 
mestieri udire esso Virgilio , perchè mi pare di soprumana 
bellezza questo luogo , qui gelidi fonti vi sono , qui molli 
prati , o Licori , qui è un boschetto , quivi mi consumerei 
con essi anni leco. Io qui sono col corpo ; ma V amore in - 
sano fra le crude arme di Marte mi indugia a mezzo a spa- 
de , a vista de nemici. Tu lontana dalla patria ( ak posso 
io creder mai questo) ahi ! le alpine nevi , dura che sei , 
ahi i freddi del Reno senza me soletta vedi j ah che non ti 
nocciano i freddi , ah / V aspro ghiaccio non li seghi le lo- 
ntre piante ! 


FILOLOGIA 

Hic ipso — Pare che il senso di queste parole sarebbe che dal- 
r età e dagli amori sarebbero giunti al fine de’ giorqp loro senza pe- 
ricoli , che potessero incontrare. 

Nunc insanus — Più esposizione presso i commentatori abbiamo, 
di queste parole: alcuni ponsano che dicesse un pazzo amore fa che 
io , cioè , il pensicr mio dimori in mezzo all' armi , dove sei tu a 
Licoride ; onde dicono essere messo il me invece di animum meum , 
secondocbè dice Plauto : Ubi sum ibi non sum ; ubi non sum , ibi 
est animus meus : ma altri cacciando via il me vi pongono te ancora 
senza autorità di antico codice , sicché accennino queste parole alla 
Licori , che seguitasse il soldato. Forse la prima lezione è più con- 
•enfatica alla passione grandissima di Gallo. 

Martis — Mar s , Mavors , Marte Dio della guerra creduto da’ 
Greci figliuolo di Giove e di Giunone. Fra tenuto Dio della vita e 
della morte , anzi i Sabeili antichi popoli italiani l’ adoravano sottq 
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45 Tela inter media , atque adversos detinet hosles. 

Voti perXu procul e patria, nec sit mihi credere ) tantum, 
Licori? 6 Alpinas ah I dura nives et frigora Rheni , 

Me sine sola vides ; ah ! te ne frigora laedant. « 

Ah tibi ne teneras glacies secet aspera plantas ! 


IDEA E POEMA 

Tibi ne teneras — Questa breve orazione cbe Gallo in- 
dirizza a' pastori d’ Arcadia a me pare ornata di peregrine bel- 
lezze ed io non mancherò ancora qui venirle particolarmente 
noverando ; anzi porgerai occasione di accennare alcuna pa- 
rola sullo stile. 

Io non parlerò qui de 1 vari generi dello scrivere e della 
varia impronta che ciascuno d 1 essi riceve secondo i fini spe- 
ciali dello scrittore , secondo i vari subbietti che trattasi , se- 
condo le varie condizioni 5 sicché variando tutte queste cose, 
i vari elementi del discorso debbono in varie guise contempe- 
rarsi fra loro. Onde è che secondo il fine o. di persuadere o 
convincere o dilettare altrui, si distinguono tre generi diversi, del 
filosòfico , del persuasivo e del poetico^ Più ampiamente trat- 
terò queste cose in altra mia scrittura ; sol qui dico , che noi* 

FILOLOGIA 

la forma di una lancia. Roma lo fece suo padre, nel che vede ognuno. . 
espresso poeticamente il voto di un popolo guerriero. Lasciando tutte 
le altre tavole diciamo , come Mars si adopera per trasi. 1- per la 
battaglia j 2. per 1 ’ esito del combattimento ; da ultimo Marte no* 
stro dicesi quando da per noi soli facciamo qualcuna cosa. 

Adverso» — Posto dirimpetto , opposto , nel quale primo senso. 
è qui. 

Tantum — Due cose é da notare qui; primamente la voce sit è 
in vece di Ucet e nel qual significato è spessissimo adoperata , come 
Virgilio : actia bella cernere erat veder si potea le guerre azzia 
che . Ancora tantum da alcuni è unito con credere c vale credere 
questa cosi grande cosa', da altri mettendo fuori di parentesi congiu- 
gnasi con vides tantum rives et frigora , altri lo riportano a sit , e 
r interpretano utinam sit tantum hoc non credere , piaccia a Dio 
che potessi solo non credere . 

!.. Alpinas— A Ipinus delle Alpi, Alpino , Alpi si dicono i monti 
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pure in questa , ma in tntte le egloghe il genere di com- 
porre è poetico. Dico dello stile, perchè quantunque comu- 
ne agli scrittori è il genere , e poeticameule scrivono ri- 
traendo nelle carte loro il bello , pure tutti sono fra loro as- 
sai differenti , e mentre tutti hanno invenzione lodevole , e 
pregiata composizione e belle forme e ben disposto colorito , 
e tutti esprimono i costumi , gli affetti , le idee 5 non per- 
tanto di queste cose o virtù fanno colai mistura , che noi 
chiamiamo sì tutti eccellenti , ma tulli hanno maniera di- 
versa e fisouomia. Questa io chiamo stile , cioè una ma- 
niera particolare per la quale 1 ’ uno è distinto dall’altro nel 
medesimo genere : la quale diversità se si volesse conoscere 
donde dipende , certo non si potrebbe assegnare altra cagio- 
ne , che questa , cioè , le qualità dell’ intelletto, della fanta- 
sia di ciascuno scrittore , e degli affetti a cui uno ha 1 ’ animo 
disposto. 

Mandate innanzi queste cose vediamo lo stile di questa 
diceria fatta da Gallo : esso è tale quale l' intelletto , la fan- 
tasia , gli affetti suoi venivanlo modificando. Ora per restrin- 
germi solo agli affetti , quale fosse l’ indole di un amore ar- 
dente ed impetuoso meglio che da me uditelo dal Petrarca 
( Cap. 3 Trionfo dell’ amore ). 

So come amor saetta e come vota , 

E so com' or minaccia ed or percole ; 

Come ruba per fona e come invola } 

E come sono istabili sue rote ; 

Le sperante dubbiose , e il dolor certo ; 

Sue promesse di fé' come son vote. 

Insamma so com' è incostante e vaga , 

FILOLOGIA 

listimi che separano 1’ Italia dalla Francia c dalla Germania, secondo 
Fcsto, cosi detta nella lingua degli antichi Latini dalle vette loro pcrt 
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So Ibo , et Chaìcidico quae sunt rnihi condita versa 
Gallo ri-Carmina pastoris Siculi modulabor avena* 

torna a* de- 
sideri della ~ 

vita Arca- 
dica., 

IDEA E FORMA 


Timida , ardita vita degli amanti , 

Ch' un -poco dolce mollo amaro appaga , 

E So i costumi e i lor sospiri e i canti. 

Or questo è un esempio di quello che diciamo. Gallo 
iradilo da Licori , ina nuliadimeno amandola ancora di ar- 
dentissimo amore s 1 introduce a favellar agli Arcadi ; or tale 
è lo stile del suo favellare quale l' indole è della passione 
che lo travagliava e quale abbinai noi veduto ne’ verSi del 
Petrarca. Dapprima quasi dell’ amor suo dimentico mostrasi 
tutto lieto di vivere infra gli Arcadi , ne loda e ne desidera 
i canti , la vita , gli amori: parti tutto Arcade di mente 
e di cuore. Quand’ecco sopravviene la passione novellamente 
mettendogli 1’ immagine Licori innanzi } Ei lasciati gli Ar- 
cadi , anzi come se loro più non favellasse , ad essa Licori 
indirizza la parola , essa era fra le Alpi, fra le armi , fra i 
freddi , la invita a se , le descrive come se presente a lui 
' fosse la letizia della pastorale vita , 1’ amenità della campa- 
gna : ah ! vuole seguitarla per tutto ! ah! proteggano gli Dei 
il suo viaggio! ahi* alle tenere piante non noccia più il fred- 
do. Ma qui il desolato pastore neppur si rimane $ ritorna 
alla loro vita , deplora pur dimenticar le sue peue stan- 
dosi con loro facendo versi, cacciando, pasturando pecore, 
anzi queste cose pargli che già facesse e tutta descrive a parte 
a parte questa sua nuova vita. Ma che ? torna incostante alle 
passate pene , nulla giovangli que* passatempi, niuna medicina 
trovando al suo amore , onde conchiude 

* , i • ■ r 

Omnia vincit amor et nos cedamus amori 
Adunque conchiudendo diremo che di genere poetico èque* 


FILOLOGIA 


petuameute bianchi , 


• < • . • 

»•. . • i 1 1 • , i* , ' , „ * J 

essi diccano alpurn per album esse Alpi discen* 
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Certum est , in silvis , inter spelaea fearum 


IDEA E FORMA 

sto come tutti gli altri luoghi del Mantovano poeta, ma sin- 
golarmente è a notarne lo stile ; F ordine dato a* concetti è 
quale esigevalo l’ intelletto, la fantasia , la passione del di- 
citore , e perfettamente con queste cose consuona. Traggono 
da questi luoghi grandi ammaestramenti i giovani. 

lbo — Infino a qui i dolori di Gallo e gli amori suoi 
venne cantando, ma ora rinsavito vuole di queste ambasce al- 
fine uscire in diverse guise consolandosi in Arcadia. Ora i suoi 
passatempi a tre ei riducea, alla poesia, alla caccia, ed a’ di- ' 
porti per quegli ammeuissimi e bellissimi luoghi; le quali tre 
cose egli canta vestendole di così belle e particolari forme , 
che preso da grande illusione e dir versi con Gallo , e cac- 
ciare con lui , e diportarti ei sembra: ma vediamo piu da vi- 
cino le cose <1 Anderb , ei dice, anelerò ed i carmi falli de * 
Calcidici versi modulerò sull 1 avena del siculo pastore » ac- 
cenna il darsi buon tempo poetando >/ Ho fermo in animo fra 
le selve meglio, fra le spelonghe delle fiere amar di sofferire 
e su i teneri arbori incidere gli amori miei 5 quelli cresce - 
ranno e voi amori miei crescete con essi *. e qui fermatosi 
rammenta come mischiato colle Ninfe onderà girando per il 
Alenalo 0 cacciando i feroci cignali : per freddo che faccia , 
non mi vieterà mai di circondar co' cani i salti parteni : 
e già mi pare per le rupi andare e per i boschi risonanti: di- 
lettami sul partico corno lanciare cidonie saette , come questa 
F unica medicina fosse al furioso amor mio , od almeno quel 
Dio a' mali degli uomini impari a divenir mite. Vedi poetico 

FILOLOGIA 

dono vari fiumi fra i quali il Reno , che qui nominasi li quale voi- ' 
gesi alia Germania. In Italiano alpi diconsi le montagne altissime 
eopradette cd ancora qualsivoglia montagna generalmente ( Dino Com- 
pagni.) Piangono i suoi cittadini posseditori di così ricco luogo at- 
torniato di belle fumane e d' utili alpi e di fini terreni e di qui 
discendono Alpino , Alpigiano , Alpestre , Alpigno . 

Chalcidico — Qui trattasi di Euferionc , dotto poeta e bibliotc- 
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Malie pati , tenerisque meos incidere atnores 

Poesia eArboribus ; crescent illae , crescetis araores* 
caccia for- , 

Aleranno i 

diletti della ' 

sua vita no- 
vella* 

IDEA E FORMA 

stile ! II verso Caldàico in cambio di Euferione della Cai-» 
cide , il siculo pastore in vece di Teocrito , i cignali acri j 
i boschi sonanti , il corno partico , gli strali cidonii per i 
*■ - Cretesi e questi per i strali bellissimi. Or questo idoleggiar tutto 

e trarre in imagine e viva e spiccata come nel fatto ,e presen- 
tar la cosa , quanta bellezza non fa ne’ clasisci ? 

Crescent illae — Così il Tasso Aminta «— • 

0 

, Lo scrisse in mille piante e colle piante 
Crebbero i versi , e così lessi in una. 

e così mi ricorda di quella ottava della Gerusalemme 
( Canto 7 ), 

Sovente allor che negli estivi ardori 
Giacean te pecorelle all' ombra assise 
Nella scorza de' faggi e degli allori 
Segnò V amato nome in mille guise ; 

E de ’ suoi strani ed infelici amori 
Gli aspri successi in mille piante incise ) 

E in rileggendo poi le proprie note 
Rigò di belle lagrime le gote • 

Ma prima avea detto Teocrito : 

FILOLOGIA 

cario d’ Antioco il grande. Egli scrisse alcuni poemi , fra i quali 
le Georgiche , a cui forse qui accenna. Quintiliano raccomandava 
la lettura di questo poeta , ma Cicerone il crede oscuro , c tale fu 
la voce di tutta l'antichità. Quale delle sue opere prèssamente 
avesse tradotto Gallo non si sa : e questo luogo di Virgilio è ba- 
stantemente oscuro; Se diccsi qui volerli modulare dalla zampogna * 
del siciliano potere , egli par certo , che non le Elegie , mq si fos-. 
fero altre poesie simiglievoli alle Buccoliche. ChalciHicUs versus è 
il verso di Calcide , Caldàico. Chalcis era principale città dell’Eu- 
fcea oggi Negroponte . 


I 


* 
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55 Iaterea mistis lustrabo MaenaJa Nyrapbis : Ritorna a* 

Àut acres venabor apros : non me ulla vetabunt ti ed alla suà 

Frigora Parthenios canibus circumdare saltus. paiùone. 

Jam mibi per rupes videor , lucosque sonantes 
Ire : licet Partilo torquere Cydonia cornu 
60 Spicula : tamquam haec sit nostri medicina furoris; 

Aut Deus ille malis bominum mitescere discat. 

Jam neque Hamadryades rursus , nec carmina nob’3 


IDEA E FORMA 


t'pd(ji[xocrx 5* eV <plou>) yeypà\srx'. , ) »? f(»v rt« 

’Avys('|AY) ) A&piari , ’Zs/Sov p 'EXdvxs «pvròv et[xt 

E di doriche note sulla scorza 

S' incideranno c legger avvi scritto 

Il passeggier : son d ' E lena , m onora . 

* 

lam neque — «• Gallo dicea poco fa aver nelle selve tro- 
valo i diletti suoi , ina muta pensiero e dato addio alle selve 
torna alle pene antiche , nulla potendo i carmi , la caccia , 
le campagne alleviargli le pene. Or ve l’istabilitk di passio- 
ne I Già per converso nè le Amadriadi , nè i carmi a noi 
piacciono j andate o selve , addio : quel Dio crudele mutar 

FILOLOGIA 

Mistis JVymphis. Parthenios sal'us — Parthenrus , Parte- 
nte o Virginale e delle Vergini : così detto da un monte di Arca- 
dia dalla caccia che vi faccano le Vergini in compagnia di Diana 
Partho cornu — Abbiamo parlato de’ Parti alla prima egloga — Cy- 
doma spicula — Cydon è una città di Creta ove si lavoravano di buoni 
•trali , onde Gydonia spicula vennero celebrati in preferenza : adun- 
que i Parti ed i Cretesi per tirar d’ arco non la cedano a nessuno , 
onde delle armi loro si fornisce Gallo. Cydon è detta ancora Ci - 
doni s , apoltonia , oggi è Cenea . 

Deus ille — Lo stesso che amor , V amore Dio come dicemmo 
•Iti a volta. » 

Hamadryades*— Ne dicemmo egl. a Nympkae e questo lor nome si- 
gnifica insieme e quercia accennandosi alla credenza che aveano, che 
queste Ninfe crescessero colle querce . e con esse morissero. 

3 5 
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Ipsa placent : ipsae rnrsus concedile silvae. 

Non illuni nostri possunt mutare labores : 

65 Nec si frigoribus inediis Hebrumque bibamus , 
Sithoniasque nives bjemis subeamus aquosae ; 
Nec si , cum moriens alta libcr aret in ulmo , 
jElhiophum versemus oves sub sidere Cancri. 
Amore ?in- Omnia vincit amor : et nos cedamus amori. 

70 Haec sat erit , Divae , vestrum cecinisse poetam, 

et ogni cosa 
c gli uomiui 
ancora. 


IDEA E FORMA 


non lo possono le fatiche nostre , nè già sollo il mite cielo 
di Arcadia , ma nelle più inclementi contrade o per caldi o 
per freddi : i quali due concetti egli viene particolareggian- 
do a suo modo , e dicendo « neppure se a metto de' freddi 
all' Ebro beviamo , e nell' inverno piovoso andiamo per le 
nevi siionie » , ove in cambio della Tracia contrada del setten- 
trione nomina l’ Ebro freddissimo fiume, e le nevi Sitonie, e 
significherebbe o men andrò al settentrione pih cupo , ed in 
contrario. 

Haec sai crii — Fino a qui favellò Gallo ; ora ripiglia 
FILOLOGIA. 

Concedile — Vedi cgl; io Pag. .277 Vivile silvae, nè in altro senso 
adoperato è qui. 

Hebrumque — Hebrus. Ebro oggi Mar izza, fiume stragrande della 
Tracia che dall’ Emo o da Bodope nascendo mette nel mare Egeo. 

< Sithoniasque nives — Sitkouius , Sitonio, appartenente alla Sidonia 
che è una parte della Tracia freddissima regione frammezzata dal 
monte Emo coperto di nevi eterne : onde Sithoniae nives. 

Liber— Scorza d' albero ; veramente è la parte interna della 
corteccia , ma molte volte poeticamente prendesi per la corteccia in- 
tera , o per l'albero stesso , nei quali tutti significati può essere 
preso qui. Poi dall’ oso di queste cortecce di alcuni alberi sulle quali 
scrivevasi, liber venne significato il libro. 

Aethiopum — Athiops Etiope , dell' Etiopia regione dell' Africa 
caldissima; oggi il paese degli Abissini. È soggetta alla sona torrida. 

Divtic . — Intendi le Muse. 
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Dum sedet , et gracili fiscellam texit bibisco , 
Pierides : vós linee facietis maxima Gallo : 

Gallo , cujus amor tantum mihi crescit in lioras, 
Quantum vero novo viridis se subjicit alnus. 

73 Surgamus : solet esse gravis cantantibus umbra ; 


Piglia com- 
miato dalle 
Muse pregan- 
dole a favo- 
reggiare que- 
sto canto in 
onore di 
Gallo» 


IDEA E FORMA 


la sua narrazione il poeta , pigliando commiato dalle muse, 9 
queste cose ancora in maniera pastoraleegli viene dicendo, cioè , 
basii , o ' Dive , il vostro poeta aver cantalo queste cose , 
mentre sedendo intesse le fiscelle di gracile ibisco : imper- 
t.into prega le Muse, che questi carmi tènui per $è , massi- 
mi esée Ir facesséra a Gallò , il cui amore venivagli ogni di 
crescendo in cuore , quanto sulla primavera va sollevandoti 
V alno . 

Surgamus — *■ Era venuta la nòtte , e molti incitamenti 
trova a levar mano alla zampogna e ritirarsi f surgamus , a 
chi indugiavi sotto, grave esser suole V ombra, grave è l'om- 
bra del ginepro , nuoce a ' seminati f ombra. Qui l’ idea 
principale è umbra dalla quale pigliava ragione a partire: e 
umbra ripeta ben tre volte alla fine di ogni canto , per- 
chè faccia grandissima impressione e maggior conforto sia al- 

F1LOLOGIA 

Subjicit — Subjicio metter sotto , ma spesse volte è gettare di 
eolio in su , altare nel quale senso è posto qui , e nella a» Georg, 

Parnassio laurus t 

Parva sub ingenti matris se subjicit umbra , 

dove 4 crescere , alzarsi e nel io dell* Enei. 

Cor por a saltu subjiciunt in equot , 

dove è alzare. 

Cunctantibus — Altri leggono cantantibus , ma questa lezione a 
me non piace , perchè continuamente Virgilio sotto i’ ombre induce 
a cantare i pastori. Adunque essendo venuta la sera, le prime ombre 
nocevano se avessero essi indugiato. 
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Juniperi gravis umbra : nocent et frugibus umbrae. 
Ite domum saturac , vcuit Ilesperus , ite capellae. 


IDEA E FORMA 

A 

1’ ultima sua determinazione : ciò pesto invita le caprette già 
pasciute ad andare a casa , perchè già viene l' E spero. 

FILOLOGIA 

Juniperi — Juniperui , ginepro, che i poeti dissero ancora Gi- 
ntbro (Pctr. ) 

Non edra , abete , pin faggio e ginebro 
Poria’l foco allentar eh ’l cor tristo ange 

correa voce fra i pastori che stare troppo all' ombre del ginepro 
aocesse. 


fine delle egloghe. 


Digitized by Google 



C T- MAMIANI DELLA ROVERE 


Fcstigìa vtitrum 


Auìuì d « ter ere. 

( OfiAziu ). 


< 


Digitized by Goógle 



3 


« 


\ 


I. 

LA VILLETTA 




La sulle spiagge messinesi accosto 
Al percuoter dell 1 onde una gentile 
Casetta biancheggiava entro il bel verde 
Di folte acacie , e le tessean fogliosi 
Rabeschi intorno e tremolo ghirlande 
Le rose rampicanti , il fluviale 
Nasturzio e i tralci di volubil vite. 

S’ aprian di sotto a lei culti giardiui 
D’ amenissimi fior stellati e pieni 
In qual sia tempo , e l 1 ultime Ior glebe , 
Fra le ghiaie dei mar miste , vedevi 
Nudrir viole ed olezzanti erbette. 

Eran lor siepi con bell’ arte instrutte 
Di larghi sterpi d’ aloè che pregni 
Della vegeta luce onde mai sempre 
li Sol gl' innonda , a guisa d’ arbuscello 
Spingeano all’ aura il fior che dalla lungo 
Gracil fusto parea di giovinetto 
Pioppo cui d’ ambra rilucente e d* oro 
Spuntassero le fronde. In sulla cima 
D' un di cotesti il corpicciol suo breve 
Posava un Silfo , etereo composto 
Non visibile all’ uomo ; egli col molo 
Leggier delle sue membra e con l’ impulso 
Della brezza marina iva agitando 
L’agile vetta, e se con quella insieme 
Per ispasso cullava , assai sembiante 
A semplice odalisca in mobil rete 
Sospesa e negli umor chiari del fonte 
Di sue nude bellezze ammiratrice 
Mentre ingemmate profumiere un némbo 
Le inviati sottile di sabca fragranza. 
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« 

Sulla cima così del fior lucente 
A vacillar prendea lungo diletto 
11 piacevole Silfo indi se troppo 
11 bel corpo intrideva , o Ja rugiada 
Dei calici copiosi , o P aurea polve 
Che d’ elli uscia , repente si tuffava 
Del riposato mar nelle sorgenti 
Picciole spume e turbinar gioiva 
Con quelle e di miuuta onde stillante 
Guizzar poi lieto per l' immensa altezza. 

Aveva il Sol d’ un de’ suoi passi appena 
Soverchiata del mar f umida riga 
Quando il Silfo mirò d’ Ituriele 
Angiol divino la beila persona 
Lenta lenta calar d’ un viciu colle 
Ove tra P ombre di cipressi e d’ elei 
"Venerabil sorgea per molta etade 
Una chiesetta , «ancor che d’ ogni fregio 
Povera fosse e nelle porte auguste 
Sol di ginestre inculte e d’ agrifoglio 
Portasse umil festoni e di granose 
Spiche talune ghirlandelle appese 
Nel dì che fur mietute. Ivi sul primo 
Romper dell’alba accollo crasi stuolo 
Di bruni falciatori e di devote 
Spigolatrici ed ivi , accosto all’ ara, 
Protettor delle messi' Ituriele 
S’ era calato , ergendo affettuoso • 

Della rustica gente i prieghi e i voti 
Al Dio che impingua della terra il seno. 
Allor scendea di quel tempietto iusieme 
Col drappel degli agresti e giva occulto 
Leggiermente volando in sul lor capo 
Come il vapor che lucido e sottile 
Su pel Lario procede al mattutino. 

Si disperdean frattanto al 1 i lor colli 
Chi qua chi Ih le turbe affaccendate . 

Ed egli il divo proseguia soletto 
"Ver la marina rasentando il suolo 
In albo vestimento e con in capo 
Di fior d’ alisi una corona eletta 
La quale come che intesta in fra i vigneti 


* 
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Ddl* Etna • tulle margini terrene 
Dell' umile Aretusa al sol contatto 
Della fronte immortale , al fine oleico 
Delle stillanti ambrosia umide chiome v 
Vigor prendea d’ immarcescibil vita. 

Tosto che vide al cittadin superno 
Prender la via lunghesso alla mariua , 

Oltre più non attese il semplicetto 

Silfo , ma come irrondioe che spicca 

A fior dell 1 acque frettolosa il volo 

Nè il guardo la raggiunge , in colai forma 

Velocissimo innanzi all' angiol pio 

Terra terra yolò 1* aero spirto , 

E piegato il ginocchio in riverente 
Atto cotali gli porgea parole. 

Silfo. 

Vuoi tu ) mio Sire , un poco 
Prender riposo a cotest’ ombre in seno 
E del vapor terreno 

Terger le membra? or deh siedi su questo 
Tenero musco eh 1 io pur dianzi ò svelto 
E fil da filo ò scelto 
Ed al molle verbasco insiem F ò misto. 

Siedi , mio Sire , siedi 
E volar mi concedi 
Qui presso , ove ridente 
E modesto fra 1’ erbe apre i bei fiori 
Il 6oave nepeute : 

E ne’ lor freschi umori 
A lavar tornerò tuoi sacri piedi. 

Angelo. 

Prove d’ amor cotali io non richieggo 
Da te , dolce Odele ; 

E se forte tu m’ ami , 

Quel ohe in tuo petto assai confuso io leggo. 
Se di gradir tu brami 
Ai sensi del mio core 
E fruir T armonia che I’ alme annoda Y 


t 


6 IDILLI 

Lascia , Oriiele , il fanciullesco errore , 
Scorda i vani trastulli 
Coi non purgati a fletti : 

Scorda i vani diletti , 

E dietro al guardo mio 
Quanto sai piu li riconduci a Dio. 

Silfo. 

O mio celeste amico , 

Se <jui l’alma mi gode, 

Se qui m'aggiro e scherzo 
Non è già senza lode : 

Che mentre per quest’ ombre erro e folleggio 
E di quella magione 
Cerco il grato riposo , 

Or della luna entro un bel raggio ascoso, 

Or sui vanni di timida farfalla , 

Or tra colte viole , ora altramente, 
lo di virtù contemplo 
> Soavissimi aspetti , 

E d’ anime innocenti 
Verecondi diletti , 

Pietà sì viva e tal pudico ardore 

Di ben localo amore 

Che lor vista cred’ io del cielo è degna , 

E a me gran cose insegna. 

A questa soglia , o Sire , 

Non giunge infortunato 

Che a metà consolato indi non parta. 

Evvi una madre annosa 
Col suo figliol dabbene 
E diletta ad entrambi evvi la sposa 
Che un bimbo alla mammella, 

Un altro tien nella vegliata cnna 
E sovra lor tutte sue cure aduna ; . 

Se non cbe al poverello 

Largamente provvede 

Ed a quel più che per pudor non chiede. 

Con procaccevol mano 

Serba il suo caro ostello 

Xeno acconcio e fornito; 
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£ al soave marito 
Si volge graziosa 

Come vergine rosa al sol che fpuuta. 

Qui tacque il Silfo e lampeggiò sul labbro 
D’ lturiele un iueffabil riso 
Ch‘ ogui vaghezza di quaggiù trascende. 

Poi si sivolse , e il guardo innamorato 
Nel benefico oste] buon tempo affisse. 

Ma poscia, in quel che i florid' orli entrava 
Della gaia villetta , ecco ne vede 
Uua fanciulla uscire jn smorto viso , 

Povera della gopna e con un misto , 

Di lutto e di speranza entro i begli occhi 
Che intenerir potea 1’ alme più fiere. 

Dallo spuntar del dìe la dolorosa 
Sulle squallide coltri uvea l’ inferma 
Madre lasciato , ahi pena! e il cor tentando 
Seti già dei più pietosi , onde proveggia » 

11 farmaco ed il cibo alla canuta. 

Nè della cara famigliola indarno 
Ebbe all 1 uscio pregato ; entro le bianche 
Man rivolgeva un piccioletto invoglio 
Che schiuder non osò quauto di via 
Fe'tra giardini di quel casto albergo. 

Ma de’ cancelli uscita e vergognosa 
Spiando se a verno guardo era segno , 

Con le trepide dita ansia ed incerta 
L’ aperse e balenò ratto al suo ciglio 
Oro copioso. Lo guatò , lo strinse 
Sovra il cor palpitante e o madre mia , 

O madre mia sciamava ed altre voci 
Fuor queste non mettea : poscia rapita 
Da caldissimo zelo e colma ed ebbra - 
Di conoscente affetto al suol di colpo 
Diè le ginocchia ed allagata il ciglio 
Di dolce pianto , or tu' aiutate voi , 

Angeli eterni , orava , or in’ aiutate 
Perchè le grazie a Dio renda maggiori 
Che puote mai vii creatura in terra , 

Ed impetri su queste anime care , 

Così sembianti a voi , copia di beai 

Profonda , inessicabile , infinita 
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Quanta versar ne può grazia di cielo 
Quanta ne può capir nostra natura. 

Tal supplicava e iu porpora fugace 
Tinse le smorte guance. Inumidita 
La pupilla iinmortal d' Ituriele 
Raggiò siccome ìd sull'acquoso abisso 
Del turgido Velino arco celeste 
Che tra i bianchi vapori ondeggia e trema. 
E a voi sia lieta , .ìndi sciamò , la terra 
Benefìch' alme , a Voi liete le sorti 
Del mortale viaggio in fin la terza 
Vostra progenie e chi verrò da quelle. 

Disse e lo scettro che stringeva eburno 
Inchinando accennò cenno possente : 

Poi rapido si mosse e incontro al sole 
Spiegò il candor delle sideree piume : 

Da (unge il Silfo lo seguia col guardo. 


n. 

LA SCAMPAGNATA 


Al colle di san Bartolo (1) n’ andammo 
L'altro di per sollazzo. Un drappellelto 
Èram d' amici, Ernesto e il suo cugino 
Con le tre di costui care figliuole : 

Sesto io veniva e settimo il fanciullo 
Del mio castaido il qual tre lustri or conta 
E par membruto , rugiadoso e vispo 
Come un giovine Fauno. Al palazzino 
Salimmo del Giordani , ospite pio 
Del gran Torquato , errante italo Omero 
Che pih tempo nascosto entro le amiche 
Selvatich’ ombre , dalla rea fortuna 
Cercò riparo e tregua al suo dolore. 


Digitized by Google 


SECONDO 


9 


Sacro è il bel loco e nel vicin querceto 
Tra i fioriferi mirti e le argentate 
Acque cadenti ancor serbasi un’ eco | 
Misteriosa di solenne canto 
E sembran 1’ aure mormorar Torquato. 

Sotto una folta pergola rimpetlo 
Alla queta marina , Ernesto ed io 
Sull' erbe ci adagiammo , un lungo e puro 
Piacer con gli occhi assaporando : a destra 
Erano clivi d’ alte fratte adorni , 

Eran pometi digradanti al largo 
Piano cui bagna sotto verdi pioppe 
E con vaghi meandri insolca e parte 
L’ Isauro , d’ Appennino umil lavacro 
Che assai di fama più che d' acque abbonda. 
A manca ci ridea 1’ Adriaca Teli 
Tremola e crespa e per lo ciel sereno 
In tutti li suoi seni azzurreggiarne. 

Là féan liete a veder destre barchette 
Che a gonfia vela e piote da buon vento 
Sdrucciolavan sull' onde al par di bianchi 
Cigni nuotanti per marmoree conche. 

Una mirabil scena anco porgea 
Con sue rustiche forme ivi la dura 
China che straripevole ed alpestre 
Sott’esso noi scendea contorta al primo 
Lembo del mare e tutta d’odorate 
Ginestre e di volubili vitalbe 
Fioriva : per le sghembe erte viuzze 
Salteilavan le capre cd in sul pizzo 
D’ un aspro tufo un villanel sedeva 
Col zufolo alla bocca, e quell’ arguta 
Rozza armonia correa loutan lontano 
Per la vasta marina e si sperdeva 
Confusamente col fremer dell' onde. 

Noi godevam cosi del bello sguardo 
Pure a grand'agio , e su per brinose 
Erbe infrattanto folleggiavau liete 
Le tre fanciulle appresso ad un levriero 
Ch’ agile come vento e piu che nebbia 
Leggier correva e ricorrea tuttora 
Simile a spola che in telaio è mona. 
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Vien qua , dicea la Lisa , a me a me 
Dolce Filinto, e quel come balenò 
A la Lisa correa ; vien qua Filinto 
Su per lo poggio allora ai rincontro 
Gridavagli 1’ Agnese , e quel repente 
Ver lei si disserrava : In cotal forma 
Seguia lor festa e il colie intorno intorno 
Spesso Filinto ripetea Filinto. 

Sazie di questo entrar cantarellando 
Nel propinquo giardino ed alla gara 
Venner dei mazzi , e chi più colmo e ricco 
L’ avrebbe e di color meglio distinto. 

O il bel giglio , il bel giglio ! — o ve'fortuna! 
Cotesto pelargonio eremi ad uopo 
Per digradar le tinte — o cara gioia 
Di gelsomino ! or vieni , e come sposo 
Fra queste mammolette entra per mezzo — 
Così roovean le snelle mani intorno 
E le allegre parole a far deletto 
jy ogni tesor che primavera infronda. 

Ma la cara Adelina indi scomparsa 
Era, Adelina che d'infanzia usciva 
Nè ancor del tatto , e di beltade assai 
Vincea le primonate ; ove se’ ita 
Garrivan le sirocchie , o pazzerella , 

Ovè se’ ita : ed ecco la gentile , 

Come angioletta ch’esce di sua nube, 

Uscir di mezzo a nn tenero laureto, 

Con una ghirlandata in sulla testa 
D’azzurri fiordalisi : oh ! sopra quante 
Di mia giovine eih dolci memorie 
Mi coloran la mente , oh I la più Vaga 
E più beata : a me eh’ Ella sapea 
Di sue grazie infatuili e superbette 
Deliro e spasimante, a ine d'incontro 
Con certa disprezzata leggiadria 
Mosse e con gli occhi parea dire , amico 
Or gioisci a veder com’ lo son bella. 

Al collo mi girò le ritondétte 
Braccia e parlò , Terehzlo, io tl prometto 
Questa che di mia man poc'anzi ordiva 
Coronella gentile e di vantaggio 
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Darti nel mezzo della fronte un bacio 
Ben saporoso , a patto che ne faccia 
Quelle tue nuove udir rime leggiadre 
( Leggiadre le cred’ io ) che alla distesa 
Scriver ti vidi , or fa tre giorni , a sera 
E finsi non addarmi e proseguiva 
Pure a legger d’ Erminia e di Tancredi. 

Tacque e del premio e dell’ invito insieme 
La brigatella tutta si commosse : 

Feccrmi vezzi, fecermi preghiere 
Lunga fiata : io diedi la voce al canto. 

Amor che bamboleggia 
Per frode e si trastulla , 

D* acerbetta fanciulla 
M’innamora. 

Non son tre soli ancora 
Che il doppio lustro vide , 

E tenerella ride 
Sua bellezza. 

Appunto è sua vaghezza 
Come di fior che il grembo 
Non più che al sommo lembo 
Apre e dipinge. 

A desiar ne stringe 
Che sua stagione avanze 
E le prime fragranze 
Ecco diffonde. 

Lasso ! che ben risponde 
D’acerba etade al fiore 
Il semplicetto core 
E i desir vaghi : 

Nè vien ch’ella gli appaghi 
Se non di festa e gioco , 

In ella non à loco 
Altro talento. 

Dinanzi come vento 
Talor mi si dilegua 

Nè soffre eh’ io 1* insegua W 

E non mi ascolta. 

Nell’ orto alcuna volta 
. Scinta il bel piede sale 


- v . 
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S’ un gioviti pero al qual* 

I pomi fura. 

£ mentre in questa cura 
Trattiensi io la rimiro 
£ le lancio un sospiro 
Ed ella ride : 

Poi se un bel pomo vide 
Tra fronde rosseggiare , 

Mi dice io tei vuò dare 
Ecco io tei prendo : 
Allor le palme io stendo 
In allo con gran fretta , 
la viso Ella mi getta 
Alcune foglie. 

Le sue più accese voglie 
Son per 1’ aperta valla 
Far di molte farfalle 
Prigioniere, 

O dietro al suo levriere 
Mover 1’ errante piede 
E far di fiori prede 
Alle campagne. 
Doglia non è che bagne 
Quel suo rosato viso 
Che s ’ adorna il riso 
E queta pace: 

Nel suo pensier si tace 
D’ amor la conoscenza 
E di tutta innocenza 
Si fa bella : . 

A par di colombella 
Vive sincera e pura 
Che fa sua dolce cura 

II suo bel nido. 

Cui del colombo il grido 
Non giunge o noi conosce 
Non sa d’ amor le angosce 

Nè il diletto : 

Gode il natio boschetto 
Gode il pampineo colle 
Va su per r erba molle 
Vagolando. 


* 
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O tulle F ali alzando 
Della solinga torre 
Va sulle cime a sciojre 
Il suo lamento. 

Tacqui , e la bella creatura in volto 
Già di porpora accesa alle mie tempia 
Con tal vezzo girò la sua fiorita 
Ghirlandella , con tale in sulla fronte’ 

De tumidelte sue labbra m' impresse 
E mi sorrise eh’ a pensarlo ancora 
D’’ infinita dolcezza il cor trabocca. 


III. 

1 PATRIARCHI 


Sii principio da voi famose stirpi 
Di tutte genti, augusti vegli e padri. 

Dell' umana progenie archimandriti c . 
Quaggiù nell’ aer denso e nella cupa 
Notte della prigione , ov' io son chiuso , 
Non fiaccato però d'alma e d'ingegno , (2) 
All'alta fantasia s’aprano i tempi 
Da Voi percorsi , e il bello essa ne goda 
Più non risorto e il dolce n’ assapori , 

Quasi memoria che nel cor si sveglia 
Del piacer che allegrò Tetà novella , 
Quando innocenza di sue bianche penne 
Gelosa ci cuopria. Salve , o gran culla 
Del sangue di lafeto , o valle aprica 
Di Senaàre , dove il sol nascente 
Sulle prime raggiò teste mortali ! 

Per le tue selve solitarie , inculte , 

Da le quai più non sorge eco d' umana 
Voce , nè suono di picchiente scure ; 

aG 
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Per le lue piagge irrigue di fonti , 

Onde non escon più lunghi belati 
Di greggi ed armonia d’ agresti canne , 
Stanziò felice, come in proprio nido , , 
Di voglie intemerata e di pensieri 
La mortale famiglia. — E non pertanto 
(Ahi! sorti umane) sotto brevi soli , 
Rapido , occulto germinò nei petti 
Il seme delle colpe. Allor corrotta 
Fu nostra carne , allor fu in due partito 
Nostro lignaggio e disegual si fece 
Di parlar , di costume e di sembianza. 
Una parte di lui, come percossa 
Da subito spavento e da secreto 
Terror , vagava per buie contrade » 

Per acute boscaglie , invan sudando 
E trafelando a scuotersi dal capo 
Le funeste influenze : ognor con essi 
Sta il frutto esizial dell’ anatèma 
Impresso dentro 1* alme e nel lor sangue 
’ Da Caino trasfuso : orrido vitto 
A costor procacciavano le membra 
Sanguigne e palpitanti delle uccise 
Belve , perentro le cui vuote lustre 
Sgomentati dal folgore o dal sonno 
Vinti ei giacevan. Di midolle estratte 
Ali‘ ossa de Iioni eran cibati 
I pargoletti , eh’ entro un aspro , irsuto 
Zaino sospesi alle materne spalle 
' Gian erranti col padre , e primo studio 
Di lor teneri mani avean gli acuti 
Strali , e degli orsi i spaventosi teschi : 
Ferine , smisurate p lor crescevano 
Le ferree membra , e parver pieni i boschi 
Di giganti : nè questa , immobil sede 
Ritenner mai : dall’ ansia della tema 
Esagitati ramingavan sempre 
Com* onde d’ Oceano , o come nubi 
Pei deserti del cielo. *— In altre terre 
Con altri augurii intanto un adamita , 

Che sei nomossi e lieta al suo parente 
Fé’ la tarda vecchiezza , erasi misto 
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in maritale amor cou giovi» bella , 

Che in grembo raccoglieva il santo seme 
Dei figliuoli di Dio , vasta progenie 
D’ ottimi nati , che cammin non fece 
Nel consiglio degli empii : a lor fa vaga 
Giocondissima stanza il giovin mondo , 

E incominciossi un vero secol d’ oro. 

Della recente genital sua forza 
Natura esuberando entro il commosso 
Universo impremea vigor stupendo 
Di vita : torreggiavano le selve 
D’ enormi tronchi , ed una quercia sola 
Ombra col sufficiente a numerosa 
Mandra offeria : propagini infinite , 

Comecché senza aratro in ogni zolla 
Mettean le biade e ratto a meraviglia 
Cresceva in bosco ogni virgulto : pregni 
Di più elette fragranze erano i fiori 
Più limpide di vena e più profonde 
Rompean le fonti è in cima al pruno agreste 
Sotto più caldi soli maturava 
Soavissimo il frutto. Un moto , un'aura 
Fremea di senso in tutte cose , un fuoco 
D’ istinti arcani e ai bruti e ai vegetanti 
Più largo si credè spiro largito 
Da la gran mente , onde il lor vario suono , 
Le voci , il canto , i murmuri , i susurri 
Parver loquela d’alti sensi piena 
E mistiche talor lingue di Dio 
All’ uom puro parlanti , e quindi il cieco 
Volgo trascorse a favolar d' anrite 
Bistonie querce , e ai lauri d' Aracinto 
Prostrossi e alle colombe dodouee 
Interpreti del Fato. — Avean nel core 

I figliuoli di Set voglie tranquille 
Di tutta pace , e vi dormi van l' ire 
E le cupidi lù che si crudele 
Entro i tumidi petti alzan tempesta. 

Non desiar però mover fuggiasco 

II piede , ma colà dove ridea 
Di luce orientai tepida zona , 

Dove iu pingui pianure argenteo flutto 
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Volgea i' Eufrate aitar lor padiglioni 
E i presepi fermar del doppio gregge 
E ai cari estinti con sembianze afflitte 
E con lacrime pie scavar le tombe. 

Lor diletto non fu colpir di strale 
Augelli e fere e insanguinar le mense 
, Con le luride carni. Or dolce latte 
Con poma rugiadose , or le odorate 
Fraghe cd i favi, che nell’ elei antiche 
Ponean le pecchie , furo il lauto cibo 
E la ricchezza di lor picciol desco. 

Sorgeva il sole ed ei sorgean purauco 
Dai letti fuor , che iutiepidia nel verno 
O di pardo o d’ agnel velluta spoglia .• 

Di verdi zolle .un’ ara ergean sul colmo 
Della prossima hafza , al di nascente 
Volte le faccie e supplici adorando 
Chi ripiene à di se le stelle e il mondo. 
Ad attigner la viva onda più pura 
Per li santi lavacri , ivano intanto 
Le figlie giovinette al vicin fonte 
Con 1’ ìdri'e sul capo e le disciolte 
Pel collo virginal corvine chiome. 

Quivi nn giorno sorvenne il vecchio fante 
D’ Abramo ed alla florida fanciulla 
Di }ìatuele addomandò ristoro 
Di fresche linfe: ed ella umilemente, 

Senza indugio frappor , con ambe mani 
Chiiiogli il vaso e gli diè bere : a lutto 
Poscia fornir quel primo alto d’ ospizio 
Per gli stanchi cammelli acque copiose 
Attinse e bc colmò più d’ una fiata 
L’ umide conche. — Or queste e simigliatiti 
Eran le cure delle pie donzelle : 

Altre ai garzoni s’addicean: le mandre 
Moltiplicare , empier di messe i larghi 
Padiglioni del padre e di novelle 
Arti arricchir la pargoletta ancora 
U maua industria. Sulla fredda notte , 

D’ accanto al pecorile e in mezzo ai fidi 

Mastini , si giacean talor disciolti 

Dal sonno , e a divinar 1’ ora del tempo , 
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O il voltarsi dell* anno , ivan spiando n& 

L’ ascendere e il cader de’ lncid’ astri , . 

Eterni peregrini, AJlor gli aspetti 
Dei pianeti imparano , allor .1’ ardente 
Raggio d’ Anobi e .d 1 Orione armato 
La tempestosa luce , i lenti passi 
Del freddo Arturo e gli stellati alberghi , 

Che per 1’ obbliqua via rincontra il sole. . 

Altri assisi d’ Enfrate alle correnti , , , 
Taciti , intesi a rimirar per 1’ onda 
O gru selvaggia o terso cigno il molle - 
Elemento partir col bianco petto , , 

Maturavano in cor l’audace voglia 
D’ aprir cammino su per 1’ acque e a frale 
Concavo legno confidar le vite. « •> ? 
Talun men vago di perigli e chiuso 
Entro amene verzjure , al misuralo 
Suon delle incedi , al molle accento e al forte 
Che i volubili affetti informa e segue 
Lor voce modulando , al tener vario ? T J. 

Che fan sovente i hei ^pennuti e 1’ aure * 

E i rumorosi rivoletti insieme y 
Le soavi apprendean riposte leggi . 'ti 
Dell’ armonia. Nei calami silvestri 
S’ infuse allor con studiose labbra ..k • i 
Vocale spirto , allor J’ argenteo sistro 
Ripercosso allegro le rozze danze. 

Poi quando il vespertino astro s’ affacci* 

Dal rosato occidente., e una pensosa 
Mestizia le gentili t alme governa, -.U il 
Tutti facean ritorno ai lor canuti > >7 
Padri , che accolti sui sedili agresti , 7 

A parlar * adunavano di presso up !.f 
Al chiaro pozzo , ove di folte palme 
L’ ombra ospitale discendea perenne , 

E dove offerto alla mortai pupilla . 

S’ era il Vivente. Con integro spirto . 

E con libero senno i maggiorenti 
Delle tribù rende a n quivi suo dritto 
A .ciascuno , e le insorte ire quetando , > 

La ragion rimovean dei lunghi piati : 

Q.UÌYÌ dei sacrifici e delie nozze ' . 
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Coi regni della luce ancor stringeva 
Nostro pianeta un amistà sublime 
E col sidereo popolo fruiva 
Un arcano consorzio* Impresse ancora 
Del sommo architetlor sembravan 1’ orme 
Sul volto della terra , e tuttavia 
Suonar pareva per le valle e i boschi 
Un 1 eco della voce onnipotente , 

Della voce , che al sol raggiò la fronte. 
Suli’alpi più scoscese , o nei profondo 
Dei più romiti boschi , ove taluno 
Correttor di tribù si riduceva 9 . 

Dolce pascendo un suo pensier solingo 
D' udir gli avvenne un sovrumano , ignoto 
Concento , che correa su per l’ aperto 
Sereno e diffondeasi interminato 
Per V etereo convesso. O fosser voci 
D’alate essenze d’ un in altro cielo 
Volanti , o l’armonia 9tessa degli astri 
Sensibile al mortai per picciol tempo , 

E quanto sol col fuggitivo spirto 
Per impeto sublime si scioglieva 
Dai ceppi della carne. Altri in notturna 
Ora , per lume ehe vi fea cammino , 
Rimirò corruscar la lattea via , 

Porse a cagion delle radiose impronte 
Degli angelici passi , al ciel conversi * 

O alla terra chiamati. Oh ! quante volte 
S’ avvisato i pastor eh’ entro al secreto 

grror dei verdi chiostri un più che uomo 
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Si riparasse da profani aspetti : 

Così di luce si vestian le fronde 
E i fiori si fean gemme e le corteccie 
Trasudando meltean liquidi odori. 

Dipinte nuvolette anco fur viste 
Veleggiar su per l’aria , il grembo accese 
D’ aurei baleni , e crede ognun che in quelle 
D’ un subito raccolto Enoc fuggisse 
I nostri lidi , come in cocchio assiso y 
E a sconosciuto secolo n’ andasse. 

Talor mentre preghiere umili ergeva 
Al^ custode suo Genio alcun dolente , 

Voce improvvisa rispondea , son teco : 

E a pallida fanciulla infortunata 
Che della madre pia sopra il recente 
Funebre sasso per gran doglia svenne y 
Sul bianco viso ventilo sue piume 
Angiol pietoso ed inspirò la vita 
Con T alito leggier del divin labbro. 

Ma la scoppiata in sen dei Noècchidi 
Voglia d' oro e di regno in su le monde 
Anime espanse , a breve andar , sì tetro 
Vapor d'abisso , che le menti offese 
E travì’olle. Guerreggiate allora 
Fur le guerre fraterne , allora il mondo 
Fu dei tiranni. Dolorosi e muli 
Gli spirti di lassù preser concedo 
Dai nostri alberghi : si richiuse il cielo , 

E grand’ ombra il fasciò d' immensurato 
Terribil vano. Angosciasi d’ amaro 
I)esir F orfano uomo e qualche aspetto 
Di beltà va cercando al ciel simile , 

Mai sempre indarno , e un riso , una dolcezza 
Chiede affannoso ognor eh’ alito alcuno 
Non tramandi di terra , o come nebbia * 
Instabile non muti e non dilegui. 

E pur la sete di non fra gi I bene 
lntìnita gli cresce e pure in cima • 

De’ suoi pensier vivace gli sfavilla 
La rimembranza delle cose eterne : 

Quindi in cor lentamente il suo corruccio 
Divora e ai luminosi astri solleva 


le appannate pupille. In simi! forma 
Dei pennuti il maggior , cui da infuocato 
Celere piombo fu reciso il nervo 
Dell’ ala , il penetrante occhio sospinge 
Ver I’ altezze perdute e nell’ afflitta 
Alma ricorre la memoria acerba. 

Quando signor dell’ aria , oltre ogni giogo 
Oltre ogni nube altero spaziando , 

Per I immenso zaihro il voi distese. 
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IL PIEVANO 

DI MONTAX.CEXO (3). 


Dalla maggior campana della pieve 
Corre giù per le valli un flebil suono 
C mesto dentro 1’ anima il riceve 
Fra i suoi culti vigneti il pio colono : 

«e piu puote alfondar la marra greve 
Vomere e zappa mette in abbandono : 

Citta un sospiro e leva gli occhi al cielo 
Oli occhi che appanna un lacrimoso velo. 

Che il pastor di quell’anime innocenti 
il lume di quei boschi è a Dio salito. 
Come montano augel che per silenti 
-torbidi stagni un poco erra smarrito , 
irei con subito voi torna ai ridenti 
~,°gg* ^ dove il suo bel nido è sito : 

Così quell' alma il voi destro riprese 
Ver 1 altezza celeste , onde discese. 

E in quei colli ù più <j’ un che afferma e 
Aver veduto il sacro spirto assunto 
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Entro una nuvoletta albante e pura. 

Altri aver chiaro udito in su quel punto 
Un armonia d' angelica fattura. 

Ma certo è alinea che nel corpo deffunto 
Non è oltraggio di morte e il bianco viso 
Serba la pace d’un leggier sorriso. 

Tutto quel popol mesto esce di chiesa , 
Dopo intonato a lui l’ultimo vale, 

Come schiera di tortore che offesa 
E da tempesta di gran temporale. 

Ciascun tarda a seguir la via che a presa : 

E staccarsi di linci gli sa male. 

Gli sa mal di partire e torcer Torme 
Dal loco ove il comun lor padre dorme. 

Presso un’ antica rovere frondosa , 

A vista della chiesa , entro un bel piano, 

S’ era di quella gente dolorosa 
Sovra agreste sedil posta una mano : 

E fean corona alla figura annosa 
D’un vecchierei che la tremola mano 
Parlando in sul baston rozzo appoggiava : 

L’ altra talor le lacrime asciugava. 

Io son di tutti a pianger più disposto , 
Dicea , figliuoli , il gran pubblico danno: 
Perchè di Lui non mi fu pregio ascoslo 
E so tutti i suoi gesti anno per anno : 

E pria che ai sacri onor fusse proposto , 
Prima ch'impiesse il pastorale scanno 
Io I’ ò veduto crescer giovinetto 
Qual tardo ulivo all’ombra del suo tetto. 

Ei guardian della vigna , io dell’ armento 
D’ un fitlajolo ei nato , io d’ un pastore , 
Spesso entrambi audavam , bene il rammento, 
A uccellar con le panie in sull’albore. 

E spesso Ih dove 1’ ombrane è lento 
Nuotando spegnevati T estivo ardore. 

Poi su per T erba , come il caprio suole , 

S’ avvicendavan mille capriole. 

D’indi potete voi pensar se piacque 
A me il vederlo assai Tresch’ uomo ancora , 
Tornare al dolce loco dove nacque 
Ministro dell’ Iddio che il inondo adora t 
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Per dispensare a noi le limpid' acque 
Di penitenza infino all’ ultim' ora. 

A dir la gioja di tutto il villaggio 
Per tal venuta è scarso ogni linguaggio. 

Conterò sol che tutte eran giuncate 
Le lunghe vie di floride ginestre : 

£ zendadi c coperte arabescate 
Isvolazzavan giu dalle finestre : 

Le porte della pieve erano ornate 

Non già di bosso o fronde altra silvestre : 

Ma con festoni di mortella viva 
Oic di gran mazzi di fior si guerniva. 

Quattro fanciulli in forma d’ angioletti 
Al di voto corteo givan d’ innante 
£ spargendo al terren mille fioretti 
Verginelle seguivano altrettante : 

Poi belle donne in bianchi guaruellelli 
Poi folta e calca di popol festante : 

Che ognun quel giorno avea 1’ uscio serrato , 
Ed ogni lavorio posto da lato. 

Più leggieri è a cantar quante son Iegne 
Selvatiche pel suolo di maremma , 

O la state qualvolta il di si spegno 
L’ aria di quante lucciole s' ingemma , 
die noverare appien I’ opre tue degne , 

O del tempio di Dio famosa gemma : 

Or che il tuo sguardo penetra ogui petto , 
Mira all’intensità del nostro alleilo. 

Esempio non fu mai che alla sua porla 
Picchiasse alcun senza ritraine aita : 

Mendico egli è ? di cibo lo conforta : 

Torbido à il cor ? la pace egli largita. 

Molto più dà che I' aver suo non porla , 
Molte più fa che il dover noti gli addita. 
Con amor , con pietade e con dolcezza 
Rende soave il pan che a tutti spezza. 

Che dirò poi del pan della parola 
Onde i semplici cor nostri uudria ? 

Come pioggia d’ aprile in verde ajola 
Entro cui batte il sole tuttavia , 

£ misto al cui vapore in aer vola 
Odor di gelsomino e di gagia ; 
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In nostre alme così piovean quei suoui 
Svegliando odor di pensamenti buoni. 

Ó quando celebrar gli alti misteri 
Godea con maggior pompa ai dì feriali , 
£ 1’ organo seguia con dolci e austeri 
Tuoni il bel canto a Dio ed a beati : 

I cherci coi turiboli e coi ceri 
Parean talvolta in angeli mutati 
E sul capo di Ini scendea suprema 
Luce girando a porgli la diadema. 

Per tutto ove maggior bisógna accade 
Era presente il giorno , era la notte : 

Già per monti e dirupi ove di strade 
Non è vestigio , o son repenti e rotte. 

Nè la bufferà che subita invade 
E in alte nevi il viandante inghiotte : 

Nè il soll'ion quando arde senza metro 
D' un passo noi facean ritrarre indietro. 

Deh' eh’ io 1’ ò pur presente nell’ idea 
Quando la sua puledra in sulla sera 
D’ innanzi alla mia pergola trae 
Dimandando sollecito s' io v’ era : 

De’ miei fanciulli ognun tosto accorrea * 
D’intorno al pio pastor con gaja cera. 

E la mia donna e la Sandra con ella 
Rosse nel viso in povera gonnella. 

A me stringea la man con tale un viso 
Che senza lacrimar non mi sovviene. 

Or mi dicea , Meugone egli m’ è avviso 
Che lè vendemmie si faran per bene: 

Ed ora , nel passar , guardato ò fiso 
Del tuo verzier le giovani vermene } 

Ei mi par , se gragnuola non le offende 
Che riuscir le vogliono stupende. 

Frattanto il bambinel di Sandra mia 
Prendea tra mani e sei recava al petto 
E dondolando un poco se Io già 
Dolce ridendo a quel paffuto aspetto : 

E il putto carezzando gli venia 
La guancia e il mento senz’ alcun sospettto 
Poi con amore a Sandra il ritornava 
E con bel garbo a Dio ci accomandava. 
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Di (ante sue travaglie un sol conforto , 

Di tante cure un sol prendea ristoro , 

Crescer le folte pecchie e dentro Y orto 
Mover le mani a rustico lavoro , 

Per un desio che avea di veder porto 
fu voto innanzi al tabernacol d’ oro 
Più d’ un mazzo di fiori al di festivo 
E che 1’ aitar mai nou ne fosse privo: 

Del verno poi nelle protraile sere 
Stanco si riposava al picciol foco; 

E presso a lui lascia vasi sederò 
Un par d’ amici e ricrearsi un poco: 

Contavau novellette or finte , or vere , 

Piene d’ onesto riso e dolce gioco : 

Slavati più scosto i figl i di suo frate 
Con labbro schiuso è con ciglia inarcale. 

Ma s’ egli il Sere a favellar prendea , 
Quell’arca di cousiglio e di dottrina 9 
Un subito silenzio ivi nascea , 

Ognun s’ assetta , ognun 1’ orecchio affina. 

Ma chi potrà di quel che discorrea 
Cosa ridir che al vero stia vicina ? 

Citi li suoi gesti e il vivo occhio parlatile 
Chi ritrarne la voce ed il sembiante ? 

Spesso a parlar veniva il suo discorso 
Delle coutauinesche ùmii faccende , 

E quale un terren magro abbia soccorso 
Qual campo il grano e quale il via li rende } 
Ciò che agli inesti da prospero il corso 
E come 1’ un meglio che 1’ altro prende. 

Come le lane aver morbide molto 
Dome dai bachi il bozzolo più folto. 

E se in parte , aggiungea , questo non era 
Dianzi saputo , ciò non vi confonda , 

Però che il ver tien forma di riviera 
Sempre va , sempre cresce e sempre abbonda. 
Non fate come augel tristo di sera 
Cui la faccia del sol sembra ingioconda. 

Che d 1 ogni povertà che Y uom molesta 
L’ ignoranza è , cred’ io , la più molesta! 

Altre fiate di toscana nostra 
Dicea r armi , le glorie e la sventura. 
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Dicca il valore e la virili che mostra 
Sieoa a guardar le sue libere mura. 

E quella schiera femminil che giostra 
Là sugli spalti intrepida e sicura , 

E il popol tutto cui la fame Cede 
E la guerra distrugge , e pur non cede. 

Di Monteaperti il nome e la vittoria 
Ponea , per contro , in abbominio a noi : 
E maledetta , ci dicea , la gloria 
Ch’ esce dal sangue de’ fratelli tuoi : 

Nò più narri , aggiungea , la losca istoria 
Siena e Firenze , il simile di voi , 

Per Dio ! serbate il gentil sangue , e 1’ ire 
A miglior causa , a più felice ardire. 

Nutricava cosi quell’ uomo dabbene 
In noi la carila del suol natio. 

Or quelle labbra di dolcezza piene 
Or quella mente speculo di Dio , 

Son levate dal mondo e senza speue 
"Vive il nostro di lor caldo desio. 

Qui fine il vecchierello al suo dir pose 
E d’ ogni lato il pianto gli rispose. 

Piange la turba villereccia , e lenta 
Per le campagne alfine si disperde : 

Ma la cara d’ amor profonda impronta 
Dura con essi e per età non perde : 

E come in buon terren vecchia sementa 
Che ai più tepidi soli si riuverde , 

Se col tempo il dolor si logra e stanca 
Santa pietà lo avviva e lo rinfranca. 

O fortunato chi seu va sotterra 
E memorie di sò lascia cotali : 

O fortunato chi dall' umil terra 
Natia sen vola ai secoli immortali; 

Chi tanto amor , tanta pietà disserra 
Nei cor che umani e semplici e leali 
Serba la vita poverella c dura 
Casta alunna del cielo e di natura. 
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ISMAELE. 


I. 

Era un matin del pampinoso autunno 
E su Mambre querciosa arder pareva 
Con più bei lampi il sol , però che Dio 
Al padre delle genti avea largito 
Un primonato \ declinava ornai 
Ne’ ai tardi e canuti esso il divino « 

Abramo, nè il Signor sciolto puranco 
Avea di Sara il grembo. Era a coste» 

Cresciuta allato una vezzosa ancella 
Di sangue Canopeo , vezzosa e destra 
In fine opre di spola. Un di per mano 
Sara la prese e in nitido i’ avvolse 
Ondoso vel che avea dorato un fregio 
E di mirra movea fragranza intorno. 

Cosi al cospetto d 1 Abraàtn menolla 
Nel talamo secreto e sì parlò. 

Se piace a Dio che d’ aspettata prole, 

Signor mio dolce , io consolar non debba 
Il tuo vivere stanco , a 1 tuo’ gran fati 
E a la promission del gran retaggio 
Per me non fia che insorga inciampo : il nume 
Darà forse a costei renderti padre , 

Costei che crebbe a me dallato e noja 
Del servir non sostenne .* ecco io mcdesma 
A’ tuoi complessi , alto signor, l’adduco , 
Abbila tu qual mio presente accetta. 

Vinto di tenerezza in su le ciglia 
Spuntò d'Àbramo una secreta stilla 
Ai magnanimi detti e lento il velo 
Sulla fronte levò della fanciulla 
Ch’ambo le gote avea tinte di fuoco 
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E le lunghe palpebre a terra inchine : 
Tacea modesta e più che neve bianco 
Ondeggiavate il sen pari a tremanti 
Turgide polle di montano rivo. 

n. 

Di cotai nozze adunque e del non tardo 
Lor frutto giocondava le belle 
D’ Ebron pianure : entro pascol vedi 
Di quercia incoronati e di lentisco 
Movere i tori e d’ appio e d’oleandro 
I superbi arieti. Altrove il sommo 
Delle tende fiorian propurei grappi 
Di verdi palme , d’ aloè dorati 
Floride cime ; più lontan sul vivo 
Margo delle petrose argentee fonti 
Godon posar de’ sicomori all’ ombra 
I pastori idumei che mirati quindi 
Vispe fanciulle e baldi garzonetti 
Danzare al suon del tremolo kinorre 
E del nil'iaco sistro , in quel che stese 
Per l’ immensa campagna erran le mandre 
Efgiaccion ruminando i mansueti 
Cammelli che di frange e di cingigli 
Portano adorno il simo capo e il collo. 

In Beerseba intanto era salito 
Abramo al loco ove sorgean le sacre 
Pietre del patto, e dove egli il profeta 
Con rustica fatica avea di cedri 
Novelle ombre diffuse. Ivi adorando 
Invocò il nome che nei cieli echeggia , 

E nel mistico umor di pingue uliva 
Bagnò P altare. Indi levossi e cinque 
De’ suoi servi mandò lungo i più triti 
Sentieri a far de’ viandanti inchiesta 
Ed a raddurli con cortese invito 
Entro sue tende all’ ospitai banchetto. 
Elièzero un d’ essi inuanzi ai figli 
D’ Età sen venne e ad Efron Soaride 
S’ inchinò che sedea presso le porle 
Della città , rimpetlo alla selvosa 
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Spelonca di Macfcla. Efron , gii disse 
Allora il servo , al mio signore Àbramo 
Ch’ abita in Mambre e d‘ ogni sorta gregge 
Ila copiosa dovizia , un figlio è nato 
D* Agar 1’ Egizia e a solennar s’ appresta 
Tal lieto dì con ospitai convito. 

Sé tu nobile Elèo del numer uno 
Esser consenti , il mio Signor m' impone 
Renderti grazie in faccia ai popol tuo 
Ove siedi tra primi. Ei tacque : arrise 
Alla proposta il Soaride e stretta 
Con amorevol piglio entro sua mano 
La man d’ El'iezero , in via con esso 
Verso di Mambre la vallea si pose. 



AU‘ ombra delle querce e sotto i larghi 
Bei padiglioni insiruite eran le mense 
Coronate di fiori. Essa la moglie 
1)’ Abramo veneranda al fior più puro 
Di candido frumento iva del mele 
Stillando i favi insiem con l’odoroso 
Trito puleggio e componeane i pani 
Le cui monde primizie in su gli altari 
Poseran del Vivente. Ai lauti cibi 
Steser le mani di conserva i folti 
Ospiti e mosse più fiate in giro 
La tazza del convito. Estinto al fine 
Tra festivo parlar tutto il, desio 
Di vitto e di bevanda , Éfroti Elèo 
Propinando al profeta iu colai voci 
Parlò, Salve o Sapiente, in mezzo a noi 
Agli Ebroniti in mezzo ecco tu sei 
Un principe divino e dove spieghi 

I padiglioni , amico ivi un pianeta 
Vien con te peregrino e disfavilla 
Propizia luce. Or che a’ tuoi beni è posto 

II colmo e tu vedrai crescer felice 
De’ tuoi tesor di lue virtù 1’ erede, 

Padre , consenti agli Idumei certezza 
Aver di sempre rimirarli iu volto 
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È che d’ Ebron su i campi e non al irò ve 
L’ ombra s’ inchini di lue tende. Ei tacque 
E un romoroso assenso indi levossi 
Infra i convivi. Alzò gli occhi il canato 
Patriarca e in solenne aria di volto 
Tal fea risposta : o Soaride illustre * 

Uman riposo io non conosco e certa 
Patria noli ò : di quésta ultima goccia 
Che stilla dal mio nappo è a me conteso 
L’arbitrio intero. Un incessante arcano 
Irresistibil cenno mi trapianta 
Di luogo in luogo , ^sule sempre. O Fedé 
Nel gran Dio de’ miei padri e so che il filo 
Di nostre vite è alle sue man commesso ; 

Pur che è la mia pace a fronte a quella 
Di tutte genti ? schiuder loro io debbo 
Co’ miei sudor nuovo sentiero , io debbo 
( Così fermo è lassù ) di lor promessa 
Lenta salute in su la soglia prima 
Lasciar le mie spossate ossa e il desio 
Della patria perduta : io come paglia 
"Vò che turbina al vento *. io la cornacchia 
Son che tra il rostro un gentil seme arreca 
Lunge dal nido e il qual dentro a deserte 
Lande caduto e sterile rimaso 
Lunga stagione al soffio dell’ etesie 
Darà germe infinito ; alla mia quiete 
Pensa egli Iddio ? s’ io vo ramingo e stauco 
Non bada e questo al suo consiglio importa 
Che ne’ travagli miei maturi un. tardo 
Fruito di bene a chi verrà da noi,. 

Ma viva Iddio che d’un fìgliuol si degna 
Rallegrar mia canizie e dar principio 
Alla promission del palio antico. 

Disse ed intero agli Ebroniti in mente 
Balenar non potè l’ arduo concetto , 

Di quei parlar che troppo allo saliva. 
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Già il sol stanco scendea verso le piagge 
Di Palestina estreme , e 1’ uu poi 1’ altro 
Gli Ebroniti Signor prendeau commiato 
Dall' ospite profeta. Éi di rimpetto 
Alle campagne che il Giordano irriga 
Sedea mirando or le lontane azzurre 
Del Libano pendici , or del tramonto 
Le porpore diffuse in sull’ immensa 
Mobile arena che a Pelusio invia. 

Mentre all’ aure serotine scorgea 
Fletter com’ arco filisteo lor cime 
I solinghi palmeti e dare al vento 
Le fronde flessuose appar di sciolta 
Femminea chioma , -tr sirtiile ai lanosi 
Gran fiocchi che al Cabiro ornati le lance. 

Cosi guardando e col pensier correndo 
D 1 uno in altro fantasma , alilo negli occhi 
Dolce gli cadde il sonno : irradiarsi 
Vider di lume sovrumau sue guance 
Le attente ancelle , come allor che stretto 
Era a colloquio col ravvolto in nube 
Angiol di Dio: fcr tosto alto silenzio : 

E perchè noi pungesse ivi fuor modo 
La notturna frescura , intorno al petto 
E sovra ai pie stcser con mano accorta 
Molte morbide pelli ; indi dal loco 
Forte ammirando disgombrar ; ned erro 
Elle prendean che in grembo alle future 
Età correva il gran veggente. In vetta 
Del nevoso Taborre a lui sembrava 
Esser tradotto e discuoprir con forte 
Pupilla interminabili pianure. , . 

Colà d’ alta persona un poderoso 
Saèllator scorgea con dieci e due 
Prenci d' intorno ossequiosi a lui : 

E una voce gridò , movete i ricchi 
Tabernacoli vostri , o Ismaeliti 
Per 1’ Eritree contrade e eh' io darovvi 
De l’ inimico posseder le porte 
Dovunque. A colai cenno ecco que’ prenci 
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Spartir P araba terra e l'un P estrema 
Petrèa campagna e l’altro la Felice 
Scorrer signoreggiando , altri nel vuoto 
Penetrar dei deserti ed ogni suolo 
Infoltarsi di popoli e di ville 
Guardava il veglio e con attente ciglia 
Spiando i lochi ^ nova noi colpia 
Faccia d 1 evento allor che dal profondo 
D 1 erma spelonca uscir vide un 1 accesa 
Sembianza d’ uomo con aperto un libro 
£ con atto d’ impero : immantinente 
Furongli accosto mille lance e mille 
Incurve spade j ei toccò lor le braccia , 

La bocca il petto ) e il braccio ebber di ferro 
Fuoco anelava il petto e miei piovea 
La bocca) allettatrice. In quella forma, 

Che suol l’ Africo turbo in sulle prime 
Mover di scarse arene un picciol groppo, 

La sui fonti del Nilo e crescer poi 
Di sabbia in sabbia e tutto invader V etra 
Con tumulto infinito , a simil guisa 
Scorgeva Abramo rovesciarsi i figli 
D’ Ismael sulla terra e fiammeggiando 
Li precorrere in ciel lunata stella 
Tinta di sangue. Il Tigri ecco e Y Eufrate , 
Ecco fluir con sette bocche il Nilo. 

De' bendati Eritrei sott' esso il freno. 

Nè li rattien quindi P Arasse e quinci 
L’ interposto Oceano : ecco salpando 
Toccan P estrema Esperia e da Pirene 
S' affacciano superbi e negli Austrasj 
Valli com’ onda di torrente irrompono.» 

Mentre tal corso di vittorie ammira 
Estatico il profeta e pende incerto 
Fra gioja e fra terror , s’aprì tuonando 
L’ etra e a rimpetto delle audaci schiere 
Un possente calò che in man guizzava 
Tale una spada di fulmineo vampo 
Che le ciglia atterrò , ghiacciò di tema 
I petti. Come suol P irto Ellesponto 
Quando gonfio di piove e di fiumane 
L’urta il Danubio e il frange impetuoso ; 
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Che i flutti arruffa e T un versa sull 1 * * 4 altro 
Indietro spumeggiando 9 a cotal foggia 
Arretrale , impennate , una contr 1 altra 
S 1 urtavau , sgominavansi 1’ equestri 
Frotte e fuggiano ai condottier le briglie. 
Stupiva Abramo e impallidir nell 1 alto 
Scorgea visibilmente il pellegrino 
Astro lunato ; e come quel di luce 
Perdeva , oscure diveniano e tetre 
L'arme ingemmate , i cocchi , i folgoranti 
Vessilli e gli ori e i bei sfoggiati arredi 
Onde l 1 arabe torme ivao superbe. 

V. * 

Crescea così per cento avversi aspetti 
Nel veggente di Mambre un 1 ansia estrema» 
Di gran dubbiezze , allor che pei notturni 
Silenzj 9 tra le sparse , ùmili tende 
De 1 suoi pastori uscir di flauti un suono 
S’ udì lento e soave , il qual per legge 
Avita , in sull 1 albore alle riscosse 
Alme indiceva il prego mattutino. 

A quel destossi Abramo e nell’ incerta 
Tremola luce i tardi occhi levando. 

Cosi qual era ancor T alma e il pensiero 
Ripien delle vedute arcane cose , 

Cadde devoto sulla propria faccia , 

£ al Dio verace supplicò che invia 

Testimoni di sè l 1 Aurora e il Sole» 


i 
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VISTERÒ, 

l’ usignolo. 


Foggo il sereno aspetto 
Dei men deserti campi 
E di calte pianure il gajo ammanto : 

E in fondo, al mio boschetto 
Poi che gli accesi lampi 
S’ estinguono del giorno in ogni canto 
A dolcissimo pianto — m’abbandono. 

A tutti gli augelli, l’ombra 
Che l’emisperio cinge 
Placido sonno inspira in ogni lito. 

Me d’ alto amore ingombra 
Me di pietà costringe , 

E saltellando al verde arbor romito 
Po d’ armonia vestito — il mio lamento. 

Piango e m’addolcia, il raggio 
f)ella vagante luna 

Che piove ip grembo ali‘ ospite mie fronde 
AT ascolta in suo viaggio 
Di lunge all’aria bruna 
Co peregrin che sopra istranie sponde 
Pensa il viso e le biònde — * amate chiome, 

li, TASSETO, 

Vispo., allegro e loquace 
lo son di mia natura 
E sollecita cura 
Entro il mio cor non giace J 
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Irte i popolati luoghi e me il tumulto 
Di città rumorose alletta e piace. 

Là su gli urbani tetti 
Co’ miei compagni a volo 
Trovo dolci ricetti : 

Là tra i verzieri e gli orti 
Misto all' errante stuolo 
Mense rinvengo saporose e quete i 
1 à le terse fontane e le peschiere 
He’ giardini de’ re estinguon mia set©. 

l’ ORF Art ELLA. 


Passerella felice 
Ch’ ire io veggo e redire 
Per le sgombre del crei lucide Vie ; 
Misera 1 a me non lice 
Di queste ingrate cscire 
Soglie romite una sol’ ora il, die : 
Mentre le uguali mie 
Lungo le ombrose rive 
A par di colombelle 
Corron leggiere e snelle 
Scalpitando a piacer l’ erbe pili vive ; 
Me tiene in sua balia 
Superba signoria. 

Simile a fior gentile 
Che a sol nato discosto 
Smorte fogliette e senza odor dischiude ; 
Intenebrata e vile 
In luogo ermo e riposto 
Fugge cosi mia gioja giovenluJe. 
flou son mai secche e nude 
Coteste rive intorno 
SI che non trovi un desco 
Lauto fiorito e fresco 
Quest’ umil passerella a ciascnn giorno ; 
Tempralo nel dolore 
F il pan del mio sudore. 
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IL PASSERO. 

Io seguo a mio talento 
Le voluttà d' amore 
E mai non lascio intepidir suo foco., 

Che muta oggetto come muta loco. 

Fuor di dubbiezze amare 
Senza incomode gare 
Io gusto il ben che da natura stilla 
Uniforme e tranquilla. 

E già ne' tempi lieti 

Ch’ ella imperava a tutto il mondo sola , 

Dai lidi di Citerà 

Ver la stellata sfera 

Io ricondur solea con facil volo 

La gran madre d’ omor Venere bella , 

Che irradiata di celeste riso 

Sorgeva alla sua stella 

Portando nella fronte il paradiso. 

l’ usignuolo. 

Dentro al mio cor s’ allctta 
Amor costante e fido 
E soave mestizia il preme e puoge : 

Che ver la mia diletta 
Posata al casto nido 

Sempre esorato il mio sospir non giunge 
Nè risponder da lunge — odo sua voce. 

Pur mi consolo e penso 
Che la materna cura 
Quella impedisce e la fa stare a bada. 
Dei fior godo l’incenso 
Intanto e la frescura 
Del mio laureto e bere anco m' aggrada 
Della dolce rugiada — in sul mattino. 

Al (In di frasca in frasca 
Col lume antelucano 
Mover la sento e flebile mi chiede. 

Cosi meco s" infrasca 
E porge a mano a mano 
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Ai tardali desir bella mercede 

Che maggior non si diede — io questi boschi.. 


£’ OBFANELLA. 

* % 1 • 

Sento , o mi sembra almeno y 
Pianger discosto assai 
Il soave usignol tra verdi rami : 

Forse dal caldo seno 

Con ben temprati lai 

Move alla sua fedel dolci richiami 

Pregandola che 1’ ami. 

O fortunato augello ! 

Sfogar così potessi 

Anch’io con suoni espressi 

1/ intima doglia aha-mi xfà martello: 

E testi moni e amiche 
Aver le selve apriche. 

E forse , o Dio che spero! 

"Udendoli talvolta 

Più d’ un bennato cor n’ avria pietade. 

Forse a più mite impero 

Chiusa sì non sepolta / 

Ei serberian la vergine bellade 

Che anzi tempo mi cade. 

Oh ! perchè in vano errore 

Ed a -bugiardo segno 

Lascio 1’ incauto ingegno 

Volar tessendo nuova pena al core ? 

Nè 1’ uom nè la natura 
Di me non prendon cura. 

POETA. . 

O poverella mia per c hè disperi ? 
Ripepsa nel cor pio 
Che sopra noi, che sul creato è Dio. 

l * — ' 
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ovvero 

PELLA COSMOGONIA. 



Sicilie muse , c non di paschi ameni 
Nè ognor di bionde forosetle schive 
Meli vostro cantò , Meli che il nome 
Tolse dai favi iblei , quelli che al grande 
Pastor di Siracusa avean 1’ agresti 
Labbra rigate d’ immortai dolcezza. 

Voi ne’ templi d’ Uraoia e di Sofia 
A man lo sollevaste e voi dei trino 
Vel che «asconde a tutte ciglia umane 
D’ Iside santa F ineffabil volto 
Alle pupille sue gran parte apriste. 

Tra sparsi ulivi ad un poggetto in cima 
Lento adagiato in mezzo ai fior sedeva 
Grazioso il poeta in mezzo a un vispo 
Drappel di garzonetli e di fanciulle 
Che riserbo si fean d 1 ogni suo verso 
Nella tacila mente 5 era a lor destra 
L’ alma Catania in vista , era da fronte 
li Tirreno e F Jonio e piu discosto 
In ver merigge il capo maestoso 
Tra nuvoli spingea F Etna fumante. 

Uscia quel giorno di sue gole un groppo 
Di roventi faville ed un muggito 
Di sotterranei tuoni che lunghesso 
11 mare e per le valli di Simete 
Con rombo interminabile c or rea. 

Ne’ voltici del fumo e pelle rogge 
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Spesse scintille del terribìl monte , 

Fuor di solere, immobili (enea 
Le ciglia il vate , e più in quel fioco aspetto 
Profondava le luci e più crescea 
Il visibile ardor del suo sembiante : 

Alfin da immaginoso estro rapito 
Diè con tai detti alla soverchia vampa 
Libero varco. — O primigenio foco 
Sacro elemento , e tra le forze auguste , 

Che natura ajutàr , la più sublime 1 
Egli le fredde , ingenti , orride masse 
Distemprò per lo vano , ei le torpenti 
Virtudi scosse , agli atomi diè moto 
Intimo e vario ed amicizie arcane 
Spirò fra loro : accorsi indi per tutto 
Ai nuovi centri , si awsobiér , s’ infusero 
Con alte nozze e il vuoto aere empierò 
Di mondi innumerati , e questi al forte 
Spesso richiamo che si fer d’ amore 
Lieti affrettando , in su le vie del cielo 
Incorni nciàr dei cocchi fiammeggiatiti 
Le volubili corse. Udite o Ninfe , 

Udite o selve Etnee carme famoso. 

Erau le stelle e per 1’ immenso vano 
Giù pellegrina eterna affaticava • 

Questa giovane terra e ancor non erano 
Le belle itale sponde , ancor sue chiome 
Non nudria 1’ Appennino, e nou rompevano 
L’ Alpe nativa li lombardi fiumi : 

Che natura a quei di del procreante 
Suo spirto non avea tutta compresa 
La mondial sostanza e ai magisteri 
Stupendi suoi ribelle tuttavia 
Durar pareva 1’ aspra mole inerte 
Come nordica landa in che trapela 
A gran fatica la virtù del sole. 

Senza rattento aliar , senza confino 
Moto stendeva e solitario impero 
L’ ocèano , nè glauca onda volgca 
Com’ oggi e sparsa di Devose spume , 

Ma rubra e fosca e di sulfuree vene 
Intrisa. Accumiualc usciali di quivi 
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E senza nome le litanie rupi 
Che allor di (erro luccicanti & d’ amo 
E di diafano quarzo 9 avean colore 
E lampi d 1 iridati ingemmamenti. 

Molti poi mongibelli e piu tremendi 
Che al secol nostro e cupi un mar nel mare 
Eruttavan di fuoco : altri combusti 
Dal proprio incendio dileguavan giu so 
Nel pelago sommersi ; altri per contro 
Sommessi e spinti dal profondo ardore 
Come vela di mar sorgean repente 
A fior dell’ onde e di vapor perenne 
Gittavan fumo. Entro gli acquosi abissi 
Maturavano intanto oscuri e pigri 
I germi della vita e già d’ acute 
Alghe e d' ingenti calami e di felci 
Spuntava il verde , già di senso un aura 
Le ramose madrepore scuolea 
E i punicei coralli. XJdite , o Ninfe , 

TJdite o selve Etnee carme famoso. 

Come donna gentil che s* apparecchia 
Porpureo manto di regai matrona 
A ricamar di bei colori eletti , 

Che in umil tela pria con rozze sete 
Sperimenta più dì l’ ingegno e 1 arte ; 

Tal se medesma a propagar la vita 
In miglior forme in più squisita argilla 
La vergine natura iva addestrando , 

E tal di luce e di calore un (lusso 
Per lo terracqueo limo esuberava 
Che giganti crescean sui nuovi lidi 
L’erbe e le fiere. Allor de l’ Irnalaje 
Sulle vaste pendici errò 1’ enorme 
Leviatano e Beemot distèse 
La proboscide orrenda i allor pel vano 
Dei deserti volò con torreggiarne 
Gran capo il cervo e tra fangosi stagni 
Nuotò lo smisurato mastodonte 
E 1’ angue informe. Ma discoste ancora 
Le vitali semente cran pur molto 
Dalle perfette idee , dagli increati 
Lucidi esempi che il peusier di Dio 
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Fra se vagheggia e dove immerso il guardo 
Come a scorta fedel tenea natura. 

Però novellamente i fondi abissi 
Del mar sconvolse e di più vivo spira 
Penetrò le sostanze , il germe eslinse 
De’ mostri e cento ad organare intese 
Mirabili portati. Alfin sembiante 
A duttil cera che s’innova e splende 
In più nobile stampo usci rifatta 
E più bella di man de la divina 
Artefice la terra. Entro il suo letto 
Cadde il queto Oceano -, entro le cupe 
Del suol latebre si contrasse il fuoco 
E sgombro di caligo in tutti i seni 
Rise di luce c di zaffiro il cielo. 

Di fior, d’ arbusti e -d 1 «tannanti allora 
Parve nuova famiglia e la catena 
Girevole degli enti e le bellezze 
Che armonizzando a Dio levan concento , 

Le bellezze che tutte indi raccorre 
Nel suo breve confin ( stupendo a dirsi ) 
Sembrò dell’ uomo il deiforme aspetto 
Ultimo-nato. O ninfe Catanesi , 

Seguite il verso istoriai che beve 
Al fonte empedocleo nuova dolcezza. 

Possente è 1’ uomo e nel pensier di Dio 
Magnanimo profonda ei pur l'acume. 

Diè lo scettro del mondo a lui 1’ estreme 
Compier fatture del gran mastro eterno 
E più sempre salir prossimo a Dio. 

Qual fu la terra , o Muse , e qual degli culi 
Nell’ aurora dei tempi il rude aspetto , 
Finche non parver 1’ uomo e sua compagna 
L’ indomita fatica ? Una foresta 
Sqnalida e muta , un regno ampio di fere 
Corso dai venti. Il suol di' era pregnante 
Di vario seme e vergine di solchi 
E integro delle forze , al ciel spingeva 
Rapidamente mille arboree chiostre 
Forti aspre opache e le cui cime altere 
Sublimando parean seggio alle nubi. 

Quivi ogni bacca per vento caduta 
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Pupilla , onde ! princìpi delle cose 
E le mete supreme in parte avvisa 
Ministro di portenti. A lui natura 
In nuova selva rampollando uscia. 

Quivi de’ cedri all' ombre e alle corleccie 
Del balsamo nudrici e dell’ amomo 
In un fascio aggroppavansi la dura 
Elee , il tasso lugubre, i veuenali 
Ippòmani e i cesposi irti roveti. 

Quivi tra piante annose immensa stipa 
Di congeste ruine e fitto ingombro 
Di tralci parasiti , e per ciò tutto 
In ogni dove un intricato orrore 
D’ ombre perenni , un cupo ermo silenzio 
Cui rompevan talora ingrate strida 
Di voraci quadrùmani alle intorte 
Querce avvinghiati e 1’ urlo delle tigri 
Nella strage esultanti , s 1' abborrito 
Fischio dei serpi. Lo rompeau più rado 
Ma con urlo maggior 1' orrendo scoppio 
Dell’ uragano , il crepitar sonoro 
De’ vasti incendj , il fremito e il rimbombo 
D’ innondanti riviere e d' ogni sorta 
Piene , cui 1’ arte non ponea dell’ uomo 
Nò fren nò legge , onde a furor versando 
Struggendo, dilagando, or quinci , or quindi 
Crescevano in paludi ampie e lagune , 

Rari su cui sporgean delle sommerse 
Foreste i conti ; ivi al voltar di molti 
Cocenti soli e d’ umidi scilocchi 
Grave vapor nocente e fieri spiriti 
CJscian d’ aure maligne e su per 1’ acque 
Infra notte correan livide fiamme 
Di tetra luce con gorgogli e fumi. 

Ratto fuggir dalle infelici sponde 
Quadrupedi e piumati e sol talvolta 
I sozzi cocodrilli in sul deser.o 
Lido sporgean gl’ immani corpi , e quando 
Più cupa arrovellavagli la truce 
Rabbia del ventre , a procacciar movendo 
Lurido pasto lunghesso le prode 
Traeano iu frolla e per furor balteano 


i 


4 2 IDILLIO 

• • 

Le digiune mascelle. In altra parte 
Altro sembiante di natura ed alto 
Incomposto parea : che dove ai pigì i 
Dormenti stagni e giù corrotti e pregni 
Di misera mefide un varco ignoto 
Aprian più vaste alluvioni o nuove 
Subite frane o di montagne un fiero 
Dirupamento in sull’ infetto loto 
La vegeta del sol luce piovendo 
Salda , incessante, acuta , in picciol tempo 
Quel fecondo venia d’orride pesti. 

In pria di vermi e di ronzanti insetti 
S’ empiea la pingue argilla e d’ogui lato 
Ne brulicava .* ignobili caterve 
Poi di scorpi, di rane e di locuste 
E d 1 idre e bottd^vtjnénale e forme 
Altre colali d’ infelice parto 
Sorgean rapidamente , e quai sull’ ale 
Come torbida nube in folta schiera 
Gir veduto gli avresti e quali a sconci 
Salti sbucar da fitte melme e l 1 aure 
Fastidir gracidando / un repe e fischia 
E snodando ne va sue lunghe spire ; 

Altri in sue scaglie imprigionato segna 
Livida traccia di schifosa spuma , 

E tutti insieme in tutte parti e sempre 
S* awolgevan sicuri a cento , a mille, 

Ad infiniti. Per tal modo in grembo 
Di quel suol lutulento e per la mula 
Opacità de’ boschi errar pareva 
Fuor di sua norma sempiterna il divo 
Spiracolo di vita , or per la vile 
Non sanabil materia in che fluiva , 

Or pel rigoglio delle forze indomc 
Che tralignar facea le stirpi antiche 
E il selvaggio lor frutto innamariva } 

Ma surse F uomo e ristorò natura 
L’arte sua prisca. O ninfe Catanesi , 
Seguite il verso istoriai che beve 
Al fonte empedocleo nuova dolcezza. 
Parver gli umani ed ebbe argini e freno 
Il liquido elemento } ette la piaga , 
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Dei coltri acuti e nereggiò so»' essi 
li disboscato dorso della terra : 

D’ innocente belato e di taurino 
Mugghio suonar le fertili vallee : 

Surser palagi ove marcìau lagune , 

Di biade incoronarsi e di verzure 
Bagnate di sudor squallide sirti 
Ed angusto si fè d’ Africa ai mostri 
Piò sempre il nido. Allor corse d’ argento 
La sicula Aretusa e certe sponde . 

Di bei platani ombrose , Aci conobbe , 
Aci che lieto al grand' Jonio scende 
E alla sua Galatea mormora in grembo. 
Allor nei campi che lo Spergo irriga 
Biondeggiaron le messi alte e gremite 
Onde le pingui annone a se fornio 
Poi la mavorzia Roma , ed ivi il seggio 
Di Cerere feconda , ivi il suo carro 
E i suoi serpenti favolando pose 
La prisca gente : allor su lo scosceso 
Balzo Ericino si spiccò sublime 
Di Venere il fastigio , e porse in voto 
Dedalo padre degli uman trovati 
L’ idol famoso e a maraviglia bello 
Che spirante nell’or per chiusi ordigni 
( Tal corse grido ) commovea sè stesso , 
Dei portenti avvenir seguo c figura. 

Ne’ tuoi giardini, allor ne’ tuoi pome» , 
Altera Siracusa , indol più mite 
Vestir le piaute e i frutu insaporarsi 
In dolci guise e rapir 1’ aure ai fiori 
Più morbide fragranze : allor vedesti , 
Lieta Agrigento , turbinar sull’ Ipso 
Le trecento d’ Esimono quadrighe 
Tratte da bianchi corridoi - ciascuna 
E d’ olimpiche palme incoronate : 

E lui bello di polve entrar le tue 
Mura superbe e i tuoi magui delubri 
Che con T ctadi ancor duran battaglia. 

Tal possanza c nell’ uomo. Ignite vampe 
E tremuoti flegrci crollatoti questa 
Nobil Catania uu tempo e ue squarciare 
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Le membra antiche , ma spettabil piue 
D’ inclite moli e di famosi ingegni 
Dal cenere rinacque e giganteggia 
Sul mar tuttora con marmorea fronte. 
Rugge ne’ ciechi abissi , arde e caliga 
L* inestinto vulcano , e pél suo dosso 
Tra le freddate pomici vendemmia 


'!■*' L’ardito vignajo T uve copiose, 

Poi di pampinea frasca ornalo il crine 
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Colma le tazze e i suoi furor disfida. 

Qui tacque il vate : di stupor soave * 

• Lungamente atteggiate ebbe le fronti 
Il giovine drappello e parve il poggio 
D’ insolit’ èco risuonar lung’ ora f . 

Mentre il sol già calalo oltre le azzurre 

* Nèbrodi cime accosta ^rtte petrose 

Fonti d’ Iraera , d’ avvivar suoi stauchi • » 

*■' Raggi fea segno e su per l’erbe a mille ' 
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Moribondi color crescer la luce. 
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: . . NOTE. . • . 

' (*) Cosi è denominato un picciolo monte accosto a Pe- 
, .saro detto in antico Monte Accio. La voce scampagnata che 
*•* da il titolo a questo idillio non è voce di Crusca, ma l’uso 
. ‘ * quotidiano di tutta l’Italia 4 ci par sufficiente a legittimarla. 


quotidiano di tutta l’Italia 4 ci par sufficiente a legittimarla 
* •* - Diciamo il simile di poche altre parole non ancora registrate, 
j ’* v* t che s’incontrano in questi versi , le quali non a caso nè te- 
; L * merariamente — 


t * 


ci sono , ma ora difese .da buona autorità , ora •• 
tissima di analogia e dalla forza dell 1 uso-. 


v da legge strettissima 

* ' ■ 4 - * .* . . 

< (a) L’ autore concepiva questa poesia , méritré era chiù- 


• f* ^ • 


so pel secondo ponte del vascello l ’ Italiano itf Venezia; Fu 
stampata la prima volta in Parigi, nel *832. Qra vien ripro- 
dotta insieme con questi Idillj, tenendo conformità di manie- 
*-* ra‘ e di stile con alcuni di loro» 
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(3) Piccini villaggio posto nelle Montagne di Siena tra 

A _L!_ * _ Il A _1 v * . 
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’ jb.Arbia e 1’ Ombrone. * % ^ 
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